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PREFAZIONE 



Af Bnmyou lettori \ 

Ucsti Eleménti Geomètrici ^ fritti da 
EucLiDB^ sono necessairi a chiunque 
brama erudirsi della Mattematica , 
la quaFe-è utile rton Solo a'Fiiosofii 
ma ancora a* Teologi, ed ai Legali ^ 
come ne discorre il P. Carlo^Rabby tiel suo 
Libro : Pét Mathematieantm discip/ittdfiim ad 
Theoìogiam utìlitate ^ ìpsarumque tu ^a //^»; c4 
a tutti i Letterati , come dice Diocleziano nel 
Codice /ià. 9, tit. i8, /. 2. Artem Geometrie 
dì scere j atque exercere fublice interest * 

Però chi non a^vrà imparati questi Geopie- 
trici Elementi, non potrà iaaltre Dottrine riu- 
scir bene, e particolarmente in quelle Scienze 1 
n^lle quali si trovano alcune proposizioni ap- 
partenenti ad essi Teoremi , o Problemi Geo- 
metrici di quiakhe pratica proposta, da' Mat- 
tematici ; onde la regola di qualsivoglia difesa 
non manca ai Geometrì^, come dicesi nella 
legge 32. del tit. i. liù. 27. Dìgestorum^ cioè 
Geometrae a tuteli s non vaCam ; e Proclo Dia- 
doco lib. a. cap. 5. ne accenna * Geometrìe arum 
rerum contemplattonts in s tit ut io , invincibilem ^ 

a 2 per- 
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perfedamque habet enarrattonem l e molto pii 
altrove ne parla in queir Opera , dove cornea- 
ta questi Elementi d' Euclide . 

Non fu Euclide il primo , che trattasse di 
tali principi Mat^rematici^ avendone prima par- 
lato Talete Milcsio , Pittagora, Anassagora 
Ciazomenio , Ippoerate Chio , Leonzio , Eu- 
dosso Gnidio, Theudio Magnete , Ermotimò 
Colofonio ce. Questi Elementi di Euclide per 
venti secoli furono abbracciati da chiunque ap- 
prese le Mattematiche ; tna dal 1650. in qua 
ne sono stati fatti altri Elementi di Geometria 
da yarj Autori, cioè dal Borelli, dal Laniy , da 
Pardies> dallo Sturmio, dal Rossetti, da An- 
gelo Marchetti ec, e da me ancora ^ corfte po- 
trà vedersi nelle mie Insti tuzioni Geometriche * 

Questo dottissimo Geometra Euclide fu da 
alcuni chiamato Megarense^cìoh da Bartolom* 
meo Zamberto negli Elementi da esso stampati 
di Campano ,e di Teone Greco ;da Gio. Scheu* 
l>egUo\, da Oronzio Fineo, da Nfccolò Tartalea ^ 
e da alcuni altri ; ma errarono mentre Euclide 
Megarcnse fu un Filosofo discepolo di Socrate ^ 
e non questo Mattemàtico che fece questi E- 
lementì . Imperocché Proclo Diadoco dice che 
questo Euclide Mattemàtico j iierisseal tempo 
di Tolomeo Lago Re di Egitto , di cui gode* 
va la grazia. Quando dalla morte di Socra- 
te , Maestro di quell'altro Euclide Alegare n- 
se , ne corsero 95. anni al Regno del suddet- 
to 
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,to Tolomeo , come dice Stanleio i o almeno 
anni 80., come accenna il Petavio. 

Di più lo stesso Proclo, afferma , cbc^ que- 
sto Euclide Geometra fosse più gioVane di 
Menecnio , discepolo di Etìdosso Gnidio , il 
quale pure era. statx) discepcflo di Piatone; ma 
fu ancora di Pktone Maestra il detto Socra- 
te ; dunque esso Matteniatico Euclide non può 
avewe Qonosciuto Platone , se non molto vec- 
chio , e molta nleno potè essere egli discepo- 
lo di Socrate , come era qucll* altro Euclide 
di Megara. Inoltre può osservarsi, che tra gli 
scritti d'Euclide Megarense, registrati da Ero- 
gene Laerzio, non vi è cosa alcuna mattcma- 
tica • Anzi Tistesso Diogene Laer2:io asseri- 
sce y ch^ quell' Euclide Megarense era porrata 
alle Liti , e dal Maestra Socrate fu biasimato, 
•dicendogli , non- poter' esso abitare con uomi- 
ni ragionevoli . 11 che non- può attribuirfi ad 
Euclide Geometra,, che fu tnansuetissimo , e 
dottissinnbà > come; ce- lo descrive Pappo Ales- 
sandrino ^i//AI;/^J^i>;;^^^ ftìgenii^ e che non 
era di Megara, ma della Regia Alessandria , 
dove egli aprì k prima scuohi» di Mattemati- 
ca , e lece buoni discepoli , tra v q^ali^ Erato- 
stene, ed Archimede. 

Questo è quanto può dirsi, intorno al h Pa- 
tria del nostro Euclide ,. di cui però solamen- 
te i pririiì sei libri de* Piani, e poscia Tundc- 

cimo, il duodècimo I e il terzodecimo de' Soli- 
di 



^ì ho qui addotti ; avendo làsciat} il settimo, 
r ottavo, ed il nòno, ove si parla della pro- 
porzione de' numeri, ed ancora il decimo, ove 
tratta delle grandezze commensurabili, ed in 
commensurabili ; essendo pure questi libri stati 
omessi negli EleiSenti fatti stampare dal Vivia- 
ni, e da altri Autori. Laonde, Benevoli Letto- 
ri, leggendo queste Proposizioni da me breve- 
mente raccolte , facilmente imparerete il corso 
della Mattematica ; E vivete felici , 
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INTRODUZIONE 



ALLA GEOMETRÌA. 

LV# Mattimnpica dee repmàrfi fra fune le Scienze 
la più nobile', e pia perfetta t/on tanto per le verità 
fottili(jSme , che in fé racchiude , quanto per /' utilitù 
gra^di^ma , che apporta alle arti più ragguardevoli , e per 
ia certezza infatlihile, echjarez^za,cbe in qualunque delle 
f uè parti traluce , come /' ejpeìùenza ci àfficura , e ci fvela • 
Umme di Matematica dalla voce greca „ MpcJt/jT;;. ,, de^ 
vìvame non altro lignifica , che „ Scienza, Dotìrina „ , quafi 
che aita fola Mattematica.conìeaJlapiè^^noHle,, di tutte le 
Scienze untane u/t t ai nome competafi; e perchè^ncora nelle 
Scuoltniunacofafi apprende di più confiderakile , racchiu- 
dendo.'^ n fé tante cognizioni , che non vi è profejjione , a cui 
non pofàeilaeìfere vantaggiofa . UArimmeticaiP Algehra, 
lit Geometrìa , r Ailronomìa , laCronologìa , laGmmonica, 
l'Architettura militare ^ e cibile , /' Ottica , la Diottrica , la 
Catoitrka , le Meccaniche-, o diverfi trattati dtFìfica nejo - 
ifj le pOi'ti. E (fa intorno alla- quantità prefa in ajfratfa 
raggira/i, e indaga^ e-dimofira le proprietà- ed affezioni 
dellaqua^lità alìrattamaitecofifideratu. Bficcomeduefo^ 
noi genere della quantità , dividendoli quefla in^Mfcreta,, 
perchè rijél tante da varie parti fra loro difgiume , edivije; 
-è in^y contmua „ , per ejfer compojìa diparti continuate , e 
CQ^nrffe ; quindi è, che due altresì fonoi le pjfrti^ o.ScienT^e 
principali» <:he dalla Mattematica^ come da fuafor gente 
fcaturifcono-i t Ax immette a /< la Geometria ^la prima ha 
per f::o oggeifo la qitantità discreta , che J ano ì numeri ^ 
la feconda cox/ùlerdl^ qu^tità, coutinua^ comefonple 
linee , le fupetficie , ed i fiUdi-. 

AlPArimmeiica fi applicarono Spr^pofitoJ Etnlch per- 
chè alla mercatuta, ed Qlla navigazione eraìwattetin ; onde 

. ' fih 



furono credati i ritrovatori dì quéjfn utìUjJiina facoltà . (0 

Ma lafcìando da parte là Scienza de^ numeri, alla Geomer 

pia mi rivolgerò con dar un^ idea ; Strahne , ( '- ed Ero^ 

doto '^ì'^Jotto a'avvifo;cbela Geometria traeffe la fua origine 

dagli l\gizìafìi ;pQÌcl:è moleftati efji annualmente dalie inor^" 

dawm del Nilo , cbe i lipiiti de* loro territoyj confondeva , 

aftretti furono a vdlerji della wifura delle grandrzze , e 

tìg ure de" loro terreni , per d/jlinguerne , e ri tra van^ pofcia 

d (QVpÙ • Se poi gli Egiziani farfoftatii primi rittovatori 

di quejla Scien^^a ; o/ianojlafigli Ebrei if ome è di feftime»- 

fòGiufcppe EkrcQ ; oppure fé dfbbafi quefta glqria a Merciè* 

rio Thoi , Tbeut , che fiorì attempa di T^amo Ile Jlelf Er- 

gh{o , fome itijegnn Polidoro Ver gilia '(+) ; o finalmente a 

'4i eride Re di Egiifo , eh al dire di prodosa imlzQ le 

Jkmpfe piramidi m^-overatf per la loro altezza fra fé ma- 

' raviglie del mondo }tùtf9 quefto fi lajciaalF efame ie'Cri'^ ' 

pei . f^uéllo perì fbe npnfi revoca ip dubbia fi f , cbe dalla 

detta mifffraebbepriginf ìlnprtte di ijueflaSficnyt^percbi 

„ Geomeirifin denota appunto „ mifura della tetra y , effen-- 

^ do una tal voff formata da due parole greche „ y^, cbe fi* 

^gnififa,$tfyy0 >5 , ^ ,, Hi^r^eiy m if arare, ,, 

P air Egitto pass^ nellf Grecia , edilprimm chèla infe- 
vgfiafe fu Tale te Milefio], inventore d^Uf PrapoJz,ioni K 
\KV. XXVI del pritno libro , e della /A fino Hfla V. in- 
• (lufivf del Libro auartq degli Elemenfi Geometrici . 

Nuovo Iti/lro , edafcrefeimentofti dato alla Geometrìa da 
fitta^ora i H qwthfy di efa f inventore f re fot Qreci , ed 

ebbe 

( i) Ebbe peli* Iplì^ i fuoi (>rincipj l'Arìmmerìca firo dal i loo. nel 
QuaPanno Leonardo Pifano Fabionacci ci porti & nuoeri Arabici , e 
f:pn e({i le regole &i:iminetiche,phe(al(bggta di namfri fuppongpno. 
Qjlis^pto fofle e^li perito , bene il dimoerà il diluì |ifanofcrìrto^che 
l^ell^ M^gli^bccb^na confcryall . Una tale arfe^cotapagn:^ 2|ddivenne 
it\\^ Mercatura , della quale in inezzoalla barbare de' tempi fofo- 
fio i più celebri iBiorentini,i(5enoY^fif ci Veneziani, ^tquali tu?* 
V» f ^tngpUfinenteai Piorenfihi è la mercatura ifebirrice delle due 
ricphifTunp» e v^ittaggiofifilnìe Arti della Stta , creila Lana, dcll'ec- 
f i llcntc fillema dellq lettere di cambio. eJel met^jq 4cUs fgr.dQppia. 



' IX 

€hbe il vanto di ritmp0r.e i fég^fntifamOj^ Teoremi XXX IL 
XUK Xiy^L Xiyill. 4el Libro primo.. Anzi di più narrai 
elJereftato sì grande il giubbilo dì luì per aver rintracciata 
dife delle mentovate Propoji^ioni la XXXII» 3 e la XI-VILf 
.chefacrifcp P Ecatombe , fé preihrfede fi dee ad Apollo- 
doro apprejfo Laerzio ; fibbene Cicerone è d^avvifoy che 
un fotq toro fafrificajfe , e quejlo al dire di Porfrio, di 
finita 3 come vuole il Nazianze^o, di terra. 

Anche Platone ilpiié illufire Filofofo, che fior ijfe in/lfeire 
accrebbe molto fplendore alla Geometrìa , cui tanto reputi^ 
• neceffhria per le FHofofichefpeculazioni, chofapra la porta, 
del di luì Ateneo fcolpito legzev(3fi quefto epigrafe y 

„ Nemo Geometriae ex per s accedito „ , 
dicendo nelfuo Dialogo del Jommo Bene y che rutti ìe difcipli-^ 
ne fenza di quifi a fono manche voli , e di /adorne; e nel fé t^ ' 
timo delle Leggi comanda , che le mattematicbe imparar fi 
debbano prima di tutte r altre sperfb^ ejfe corroborano la 
mente 9 e incanutifcono f ingegno , facendolo idoneo non 
filo alle Arti, liberali, ma ancb^ alT amminifirazione 
della Repubblica , ed al governo delle Città . 

Che dirò d' Arifiotile, i di cui libri non pojfjno intepierfi 
fenza l'aiuto di q uè fi a Scienza , per effer ripieni di figure^ 
di efempi , e di oferva^iiQni geometriche ? Che^ dirà di jam' 
altri Geometri , ^Ettdo(fo , a cuifiamo debitori della dottrina 
delle Proporzioni ìDi Menecmo^del di cui ingégno è fiarta 
la Scienz^a fublimijfima deile Coniche Sezioni ì Le celebri 
. fioperte perht e le fpjeculazìom geometriche fatte da T^ le- 
te , da Pittagora , da Platone , da Ari/ìoùle^, e da altri rpohi 
Geometri de^pi^ remoti tempi fembravano al certo carne le: 
membra da un corpo re4:ìfe , tanto errano dìfparàtCy e di f giun- 
te; ondefibréftMva un ordine, ond^^terle agevolmetue di- 
Piofirare. 

Un^ imprefa sì bella fu prima di tutti tentata da Ippocrate^ 
e da Leante ;ma più chead ogni altro riufcì d' tfeguirln con 
fé lice faccelo ad l^^clule l'ÀlejfandrinA a' tempi di Tolomeo^ 
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figlio dlLa^^tre fccoìì svsntì T ErMCrìfiìanM^ Euclide in- 
fatti oltre aver compilatigli sltrui ritrovamenti , ed averli 
wejft in tuo fi metodo , e accrefciuti , e con più efajtte dimo^ 
fir azioni dijlefi .qitel preziojh te foro ci lafcià de" f noi Get^^ 
metrici Elementi fiati da tutti i Mattemoiic) sì amichi ah 
me moderni applauditi , ed illuftrati . 

Fra queftifono daannaverarfi ilQaliteo^^) , U Clavio , 
il Tacquet , // Torricelli, ilBorelli , pi Viviamo H Par diesi, 
il Pò tini er , il Marchetti , ilìVolfio , il Clairaut , itDeidier , 
ed ahrimolti eccellenti Scrittori. Sopra tutti pere porta it 
vanto , come^ dice Neivton , il P. Abate Grandi CamaÙolen^ 
fé ; poiché interrogato effo, chi credeva , chef offe il maggior 
^^at tematico dell' E:troj)a , rffpofe)' ^Ji là d cimare il P. A- 
t^ate Qrandi » . Segna lojfi egli nel metodo fpecialmente fifh 
teticocon quelle fue geometriche pregiabiUffime Inflituziom, 
le quali fono fiate ricevute- con fomm.i lode, ed applaufou 
da tutti • 

Alla fpieg azione e dilucidazione di tali Elementi darà, 
co^mincianiento ad aggetto di agev<)larelafirada della Scien- 
za, che afublìmì cognizioni ci guida, e e he ci fa acquifiare 
unfenfogiufioyper la ricerca del vero , e un metodo fi uifita. 
per dar lume , e chiarezza alte cof e ; mentre ella indaga , ^ 
17/ fo va nel dìfcorrereyp nelf argomentare in qualfifia mate,- 
vìa le pipi rigwofe maniere , e le più ineluttabilhper cosìjire, 
pecej/itadif dij degnando ogni verifimile, dapparenteragione. 

E qui mi fa lecito il far pale/e il meto^ ed Ufifiema dé^ 

me 

(i) Il Galileo cntla ftorra della Qe^rriietria ^iar^fe t così fublime 
fegno » che non foto è il Padre dì nuove Mactemarithie Scienze » e il 
più inu.(lrre conofcitare delle celtfti regioni , a cui fon cenute , e TA* 
ftronomia , che da lui crtfTe taotJi folidttà ed edcnjìofie »e la Genera- 
HsL f che fenaa i Pianeti Medicei dovca efler Tempre imperfetta ; ma 
il gran fondatore deHa vera Filofoiia . Egli t ,cherha. condotta falla 
T<?rra , para » nuda , illuminata » afliftita a ogni pafìTo dalli iniFaUit>i* 
leGconierrxa alla dciìra, ed^Ua faga ce diligente ^fperien za alla (!,« 
n lira . Qiindi è . che Newton >che avea penetrato più d'ogni altrr> 
il Rindo delle dottrine • e iìi.el.<nodo di penfare del Galileo , fole va ùìÌ9 
occalioni in tali magnifici (eatimenti proroqrpere : » In Galileo vi è 
tutto ,io vi è il feme di tutto ; fé Galileo non erario noficri; di* 
f(;o;.er.i TJi^acicri con gli ahci > ota con Gil.Ieo afcoiurei,^. 
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me tenuto in qu^fia efpofizìone . Primerameme rìtr^ lyaucUJi 
qua fi in quaitén^ue liih di eff% Elementi qualche cofa dijfi- 
Cile 4 concepir fi , ho procurato difchiìtrirla , o colle definì /^io^^ 
ni yO eolle dijììnzioni • Così e (fendo affai malagevole a hem 
fdeaxfi cofa fieno i punti y le linee , lefuperficie , carne van 
concepite da' Geometri ; in quefta mia preliminare diserta- 
ztone mi fono ingegnato di minutamente dichiarare la lo^o 
natura, e la loro vera efifténza nel fenfo gitdo de' MatM- 
matici . Quindi hafpiegate alcune voci , che nelle cofe'geo^ 
metriche vanno adoperate , affinchè o la mancanza , o la 
ofcurità loro arrecar non potejfe alcun nocumento itile ^ «- 
nere mentì de" giovani^ . i 

Efendomi quindi fp&ffo avveduta , che , per ejfer talvolta 
framifchiate le primarie colle fecondarle dimofir azioni y i 
frimipianti perdono in ejfe la traceia del raziocinio, a qua/i 
del rutto fmarrifcanfi , fenza faùere^ come rimetter^ nel 
buonfentiexo }ad imitazione deli acutifiimo E inesci o con pia 
piinuto carattere ho nelle annotazioni feparata^iam e ag- 
giunta la dìmoftrazione di quelle principali propo fingimi , o 
ajferzìoni, che abbifognavano^di particolare ff legazione . 
Per rendere in terza luogo meno rincr e fievole quefiofiadio 
ho pofio d'faoi luoghi malte cofe,che appartengono alla ge^- 
metrica erudizione , e che fervono^i ornamenta . 

Jn ultimo riflettendo ,* che la dottrina degli ugualmente 
ptolfiplici, onde Bticlide , ed alcuni fuai Commentatori dimo- 
firana il quinto , efefio libro , perfaldiffima che ellafifia, 

* infafiidiCce difovetxhio , inviluppa , ejpaitenta per la fua 
difficoltà gf ingegni piti che mediocri; ad un tal metodo un 
altro nefofiìtuirò , aggiungendo alle Propofizioni diejfi lihri 
ovunque fétccia di metter i , un'altra più chiara dimojtr azio- 
ne: fembrandomi quejio fecondo metodo più fpedito yC più fa- 
cile, praticato eziandio da' più accreditati Geometri , dal 

. Galilei , dal Vivìani, e da altri 4 Tutto quefio io mi ftu- 
dierò di efeguire con lafcorta de' più eccellenti Scrittori 
in sì fatte materie . Grave certamente è /' incarico , 
f, E i altri omeri fom0 ^fbe di' miei ^ 
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sì per la difficohh delP imprefs , come ancora per Fincertez^ 
za (Pun buon efifo . Ma fé debbo ingenuamente cùnfejfarh > 
non mi farei mai inoltrato a prendere tale impegno ^ fé non 
mi ave fero incoraggho le repfieiffe iftanze degfi Jiudioji gio- 
vanirete hanno af coltatele mie teloni 9 e del benefico mia 
Mecenate Monfig^ Incontri ^ il quah mi ^ra^ nel corfo di 
4juefii Elementi « Mia per procedere con ordina comincerà 
dalF ajfegnar la definizione di lei • 

La Geometrìa non altro è nel fignificato generale , che 
,1 la fcienza delle fofe dotate di eftetifione >, che fé poi ella, 
fi confideri firettamente 9 « i quella Scienza, cke contem^ 
pia ifolidi , le fuperficie , le linee ,, . 

Dividefi quejia in quattrofpecie. : i • in ^Planimetria =s > 
che confiderà, ed indaga la nvfur a de* piani: ^in^Altime-^ 
trìa^f che determina la mifura delle altezT^e : 3 ^ in l^ngi- 
metfia-si , che vafpeculando la mifura delle cofe lontane <^ in 
i> Stereometrìa à^cbe ruggir afi, intorno alla niif(0ra defolidi «, 

La Geometria prefa nel primo generale fignificato ha per 
oggetto ìeflenfionCy Per quefto nome £ 55 ejtenfione^^ ^ di^ 
3s continua^ fi dee intendere tutto ciò^, cbecofia di lunghezZsU » 
larghezza, eprofondità^,comefonoi corpi tutti, che efi^ 
fieno neir univerfa, niunfi eJfendoveite,Qbe non fia fornita 
delle tre divifatedimenfimi. Tutte quefle^^Utnenfioi^i , onde 
^ compofiu>te/lenfione ,0 la quantità continpva , fempre ri*- 
tropanfiinficmecoftgiunu^ in tutte quelle cofe. , che refiftofta 
nel MondoA Ed infatti chiunque le confideri attentamente:: a, 
neppure unane rintraccerà, che abbia una fola , due , di^ 
menfionifolfantéf .Per lo che ilfoh modo, di concepire chefo: 
h mente , appellato dalle fcmle ^afir azione ^poffòna. le tre 
mentovate dimevfipni fepararfi, avvicenda leune dall'altre ^ 
Incotaliguifa appunto i Gpomeiri coufidemnonàn folamenic 
i corpi , ma ancora, (a fuperficie *, le Ifnee ,ed i punti ^ 

Poiché l.aftraenda,e/Ji dal corpf la profondità, quello 
ebA "vì rimane lo addìmoìidano ^ fuperficie^, lor quale con--^ 
Jegitjentemente dotata ejfèr dee di lunghezza , e di laì^bézr^ 
za , per ejfere mancante della profondità . IL 
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li. SiparmiQ poi e$ Mia fuperfide la larghezza ,paj^ 
fatto alla = linea t: , la quale avendo fohanto lunghezza f 
è priva sì di larghezza , come di profondità • ^ 

III. Finalmente togliendo i Geometri fieffi dalla linea 
ìa* lunghezza , e folo attendendo agli efiremi di lei , wm 
altro ravvifano , che foli due punti , / quali per confeguen^ 
ìs^a non hanno parti, né dimenfione veruna. 

Per lo contrario dal piano coiì a grado a grado falgono at 
contrario. . 

i.Concepìfconoeffl primieramente che il punto fcorrepet 
un qualche pianoi efitcome il punto è privo diparti, di dimen^ 
foni Jl dì lui fluffolafcerà nei piatii un vcjligio., che avrà 
lunghezza/blamente re perciò verrà a defcrivere una linea ^ 
II. Secondariamente figuranfi y che quefia linea fi muova 
lateralmente^ e perchè con queflo moto laterale fi viene ad 
aggiungere ad e (fa la larghezza ; quindi è, che ne nafccrà 
(a fuperfièie , che ha lunghezza, e larghezza. 

IIL In ultimo fogliono i Geometri idearfi, eòe muovn^ 
quefia fuperficit in alto , o in profoìtdo: e comecché fi viene 
in tal gitifa ad aggiungerle V altetta o la profondità; per 
qucfio' appunto ne refulterà il corpo, il quale è fornito di 
lunghezza , di larghezza , e di profon^tà . 

Dal che rilevàfi , vani effere , e ridicoli iritro%uiti degli 

Scett ici , allorché / ingegnano di revocare in dtthbio la ccT'^ 

tezza della Geometrìa, perchè i Geometri fuppofjgono , che 

oltre icorpifidieno eziandio ipuftti, leUnèe,elcfuperficie^ 

che nella natura delle cofe non efifiono .E non fi avvedono ^cke 

tontanijftmìfono i Geometri dalfupporra , che dar fi pojfa il 

punto Jeparato dalla linea, la linea dalla fuperficie , lafupcr^ 

fide dal corpo . Solo effifofiengo$to ,niuna repugnanza effer^ 

vi > che le tre dimenfioni , larghezza^ lunghezza , eprofon-* 

dita confiderarfi pojfonoo tutte infieme congiunte , o U une 

ialV altre divife : lo che è fuori d' ognid^ibbio ; poiché dove a- 

étofi determinare la di fl anta £ una Città da ini a j tv a, fi 

tnifur a fohanto la Imgbezza delle contrade ftnza pitvto 

confiderare la loro larghezza . 
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Oltre SI quefiofebbcne i pùnti , le linee , e lefuperficie non 
^(fiìano^ né cjifterptìjfancfepayaie dal corpo ^ciò peraltro non 
e' impedifce dal potere ajjerire^ che tutte Ufopratcennstte co^ 
Jt vSrof/icnie.t realn/eme ejijlano nel corpo iflejjb» Poiché non 
eff^iub il c&rpo infimto , dee uverciftioi termini veri ^ erea^ 
U\i (ji^uali dovcmìa eff'er privi di prafoffdità ^ non potranìio 
configuemefrjcv.id ejfcr corpi ^ ma jitperjicie é E (iccotne nep-- 
pj$i' tfuefiefwóifijmite , vi faranno anche in ejje i propri ter-^ 
i72Ìni veri , e reali , che per ejfere mancanti di larghezza p 
avranno lunghezza joluuiente , e perciò faranno mere linec^. 
. Per liUitHQ ejfenJ9 ciajcnna di .fuejle linee finita^ le fi cont- 
peticra7ino ijj^oi termini veri , ^ po/itivi, i quali non potendo 
avere ne Lingbezza , né larghezza , né profonaìtà , non altro 
faranno che fewplici pumi • Quindi è manifefio, che quan* 
tunque i punti , le linee , e le Jìipcrficie fi confederino ddGet* 
vtetri afirattamente^efifiono non pertanto realmente nel cor-' 
pò viedefifno . /:' chiaro altresì , che quejìe cofe efifiono nel 
corpo , ficn come parti fifiche di ejjo , non avendofi riguardo 
alcuno alla ài luiffianza ; wa come parti , per ufare il ter- 
mine delle f cuoi e , = modali:^ , mentre fi Confiderà il corpo 
'olaip.entè come finita e terminato nella fua grandezza . 

Tutto ciò ho creduto vece fjar io il premettere^ per rendere 
più chiari , e menoj piacevoli i principj di queft a fetenza yfa-^ 
pendo io per efperii nza , che il dar e orni ne lamento alla Jpie" 
gazìanc^i queji a facoltà alprcnt/nziare in ariafevera:^ il 
fumo e imj'egnonella quantità fcnza veruna parte -&c.y fi 
sbigùttifccno i novelli Geometri > efemera lono di entrare in 
una via ajpra ed inamena ^ ove fia facile hfmanirfi , <f l'af 
faticarfi con poco vantaggio y ediletto . 

B facendo io ritorno alla prir?:afpec;e della Geometria t 
qual' è la Plcnìmetiìa ; fuole qucfta dividerfi ini^'Teore^ 
tica=' , ed in «= Pratica =^ . La prinha indaga^ e dimoftra 
le proprietà de* pÌ4ni , o delle fuperflci e piane t la feconda fi 
ferve della ciontempkz'one di fimtli proprietà per iofcio'^ 
glimento de* Problemi é 

La Teoretica pure dijtingueji ìm ^ Elementare ^ , e in 

. fu- ' 
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^Suhlìme « . V EUntentén fi ferma a cùnfid&*arefoltMnt$ 
le linee rettelo eircoUri , le Juperficie piane , ed ifilidi : 
la Sublime ohrepafa a Contemplare le linee curve ^ ed h 
filidi da quelle generati. 

Inttnno alla Elementare Teoretica fi ravvolge il trattata 
di quefii Elementi , quali imprendo afcbiarire colle ntie an* . 
notazàani ydopo avere con quefta mia preliminare dijferta- 
zìòneefpofio il nome^ la natura^ le parti principali della * 
Matt ematica ; e quindi V origine , ediprogrejji della prima , 
e più notile di effe parti > quat è la Geometrìa , di cui pure 
ho additata la derivazione Àelnome colla f uà fpiegazione% 
la natura i e le varie^fpeeìe , nelle quali dir amtifi\ ho in fe^ 
guito appalefatQ ilfifiema,chefonoper tenere in quejia mia 
fpofizione^ ed i mot ivi, che a farlo m^ indugerò i ed in uU 
timo ho dichiarato^ quale fia della Geometrìa r oggetto , 
cofa fia la fuperficie , la linea , ed il punto , e come da' Gèo^ 
metri tali cofe fi concepifcano . 

Mi rimane da aggiungere , che i Lihrì dìÈutUde , non oU 
trepajfano il numero di XI IL E quantunque il Codice MS. de*- 
gU Elementi d'Euclide , che nella Laurenzi ana BikUote^a ri-* 
trovafi^ e che nel Pluteo XXV^llL tiene il fecondo luogo fra 
tutti i XL IX. Codici in effo Pluteo efifienti , contenga libriXl^. 
con antichi Scholi marginali ^ il primo dei qnati libri porta 
in fronte : «£ uclidif Elementorum 1. ik Conjabulatiùnibut 
Tbeonis^\ ciò nonoflante il libro XIK ha per ftto titoloi^Hy- 
fficlis (vi fi fott intender li ber) in Euclidem^ (^pp^tre inser 
^ JEuclidis ) relatus » . Dal qual titolo fi viene in cognizione $ 
ihei due ultitài libri del mentovato Codice, cioè il XJl^. e XK 
non hanno perfuo autore Euclide » ma ìfficle Alefandrino • 
Ed in vero la Prefazione premeva al libro XIK la quale co^ 
mincìa^actKBÌìtfi'i o rvfio; ioIìfurapKs « .X^riferitadalFa- 
hricio Bibl. Graec. Voi. ILpag^ 17^ •feq^ t la menzione che 
f affida Ifidoro precettore d'ifficle nella Propofizione V. del lì- 
irò XV. y e molte altre cofe fanno vedere ,cke dcbbonfi i due 
fopr accennati ultimi lihri attribuire ad Jffick pìuttofto , che 

ad 






ed Euclide . Parimente fitto ìtnoitic d* If de furono h*étfpor^ 
tati in latino da Giorgio Valla ^ e da Bartohmmeo Zambcrt0 
Veneziano , come ci afferma il Fabricio Iftejfo al luogo di fi- 
fra citato . Oltre a ciò in quefli aue libri fajji ilcohfronto di 
quei medefimi cinque corpi Jolidi , dei quali trattano i libri 
XI. XIL XI IL , la di cui ultima proporzione dà ihcómpl- 
mento all' Opera » Dunque nonfenza ragione fili XI IL libri 
Jt ammettono da Marmo nella fua proteorìa ai dati, e nella 
j^rabica verfione di Nafiridino T tifino Perfiano ftampatn in 
Roma neWAn* i $^^. Alcuni pei fin difintimento,cbe ai XI IL 
libri pubblicati da Euclide fijfero aggiunti gli altri due da 
Apollonio, de* quali ne fife fatto ilcompendio da IJJicle Alcfi 
fandrino di fipra nominato . Quejla brevij/tma Serie , ed 
Iflotiafin qui teffuta intorno alla Atat tematica , edalla Geo* 
metrìa ,potrà bafiareper mio avvtfi al piacere, ed erudizio- 
ne di quelli , che volgono la prima occhiata , eftendono ipri-^ 
mi pajfi nclP ampio ed immenfi campo di quefia Scienza . 
E ficcowe ogni Scienza ha per fuo diflintivo carattere , 
fnediante certe fimpli: ijime idee ìfHprejfe dall' Autore della 
fjatura nelle menti umane, il dedurne una qualche cofa^ che 
prima ignoravafi, e quindi alcune verità rilevarne da aU 
tre già difio'perte, inguifi che ttna cognizione fi firada 
ad un' altra , e da cofi difieile intelligenza , e a tutti ben 
note fi giunge a conofiere , e penetrare le piàfublimi , e pia 
reconditi y un tat metodo non meglio , che dalla Geometria 
^edefi praticato « Poiché ejfa da nozioni cbiariffime appoco 
appoco alle pia 9fiure,e dalle pia baffi alle più elevate con-- 
duce, e eiò^efiguifie confiabilire certi ficiliffimi principj ai 
ijuali niuno può contradire : inoltre nulla in fjfa fi afferma ^ 
ofi ammétte, che da queftìhonfia dedotto cori raziocinio in- 
finibile : e finalmente con evidenza quei teòremifiupendi , 
che tanto fin lungi edafinfi,edalla cognizione umana, r en- 
donfi chiari per mezzo de* medefitni principj ^ alla dilucida^ 
zione de' quali è ornai tempo di dare cominciamento . 
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DEFINIZIONI. (^) 

U ^ L Punto è un fegno nella quantità» fen^ 
za veruna parte. (^) 

IL La LiN£A è una effenfione in lun- 
go fenza veruna larghezza. (^) 
Ili. E fé la linea è terminata » i Tuoi 
Termini faranno i due punti » in cui finilce • 

A IV^ 

(j)- Di tre generi fono i piccola ella fia» è propriamen*' 
principi »che della macchina te il punto; poiché ogni par- 
elementare geometrica fono il te della quantità per piccola, 
fondamento. Il primo di efii che fia contiene Tempre parti 
abbraccia l<e Defitàiùoni f il fé- minori» e minori in infinito ». 
condo le Dimaffde » il terio gli come v.edrafn a fuo luogo , 
Ajftomi , Le Definizioni, cne Dipende pertanto il punto 
da altri 5<y/»/>0/$ì&/0«/ fi appella- dalle aftraziont del geometra» 
no, non altro fono che fpie- il quale rifolve la quantità in 
gavioni di quei termini , dei minime parti, in cui non vi 
fuali fi fervono t Geometri, confiderà quantità alcuna » co« 

{è) Ad altri Geometri piac- me fé foflcro inefirfe ; e tali 

que di definire il Ffi»/9, il parti effo le dinomina Pu$itim 

principio delia quan'tità i^ cioè Quindi Euclide definifce il 

della triplice grandeizsiv o punto: ciò che ^0« ^«^ farti; 

ellenfione, cornee la lunghes* e perciò lo diflero i Greci 

za , la larghezza , la prorondi- «i/^i ti , irrtparttki/e ffitita parti m 

eà;efibnonba parti , ed è per« (e) I dreci chiamano la li* 

ciò indi vifibile. Ninna quan- nea cì7sX<x.ti^ ^ iliatabìle % come 

tità affegnabile , per quanto in latino traduiTe GelHo in 

una 
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IV, Dicefi Retta quella linea , che tra i fuoi 
punti fi diftende egualmente. (^) 
Tmt* ^- Così facendo colla penna un tratto A B , ovvero 
DE,// fegno A , da cui principia , e /' altro B > 
in cui teì'mina , è un ? v i^ T a, di cui non può de^ 
terminarfi parte veruna , perchè Je fojfe divi/itile , 
non farebbe tutto il principio , né unto il fine di 
qaejto Jèmplice tratto , il quale è una Linea AB 
difiefa in lungo da un ter tifine all' altro , mafenza 
larghezza , perchè quantunque la groffezza della 
punta della penna ^ da cuifufegnata^ le abbia da^ 
ta qualche piccola ejìenjione in largo ^ q uè ft a non dee 
attenderli f ni a fol amente V efieniione in lungo da 
un termine al f altro: in quella maniera ^ che mifu-- 
randofi /' altezza di varie torri , non fi fa conto del-» 
la loro larghezza , ma folamente fi confiderà /' eften-^ 
Jione in lungo d/tl piano , fopra cui pofano , alle loro 
fublimi punte • Dicefi pai AB Linea betta , per-* 
che ancora qualunque punto C, in cui può divider^ 
.fi , e interpofto direttamente fra i termini A , B , «è 
veruno di quei punti intermedj fi diverte a deftra ^ 

Q a 

una fola parola sforza tamcn* /«.• Urne , che p9ffouo condurfi 

te , per efprimcre la greca , tra due punti . Dalla De^nì^ 

cioè una lungheiza fenza lar-» zione IV. d* Euclide rilevafi 

ghczza; perciocché il punto > 1* altra della linea Cn^rv^* i;tie 

ÌQ noi gli diamo parti, fubito quella , la quale »^* fi di'* 

è un'altra cofa » e pafla nel- fìende ugualmeute tra* fuoi pun^* 

la linea; fé U linea, cbe al-* ti % ma $^ inalba ^ « fi ahbaffa 

tri ò\^t fcorfa di pumi ^ prcn* tra le fue eflremità \ come un* 

de larghezza , cccn che ii'efcG cora fi vienQ in chiaro della 

iuperficic , e va difcorrcndo. Definizione della linea chia* 

(^)QueihDcfinizioneèd'Eu«' xmi^ Mifta i tà quella ^ una 

elide , Archimede poi definì la di cui parte è retta , /* altra è' 

Untili tettai quella , cfj* è lamini" curva . Onde di tre forte è 

ma di fritte quelle linee , le qua'-> la linea ; Retta 1 Cucva 1 ^ Mi« 

li hanno i medejtmi termini ; op- fta . 

puic e la piti breve di tutte \ 
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Q a fini/Ira, e però fi diflende egualmente e fa lìnea 

fra i punti eftremi i a differenza delF altra linea DE ; 

( che thiamerebbejt LtNEA. curva ) la quale non è 

ben tefa al pari fra F uno ^ e r altra dei fuol ter^ 

viini D , E , fw^ dividendofi in qualunque punta F ^fi 

vede qaefla difi ratto a deftra, o ajinifira,pià di un 

altro punto G , in cui può altrove dividerji > e pe^ 

rò fi vede piegata quefia linea in un fena , e non 

dijiefa direttamente , come V altra A B \ quaV è la 

minima ^ che fi. pò fa defcrivere fra i medefimi ter-^ 

mini' Ay B ^ 

V^ Superficie dicefi reftenfione in lunghezza^ 
e in larghezza fenza veruna profondità . \ 

VI. E fé la fuperficie è terminata > i fuoi Estre* 
MI fono le linee, in cui finifce^ 

VIU Dicefi Piana quella fuperficie > che giace 
difbefa egualmente tra le fue linee ••, (^)t ' 
• Così r ejìenfione A B C D „ la cui lunghezza è FIG* %^ 
A B, e la fua larghezza BC, è una Superficie ^ 
la quale , fé non ritorna infefieffa^ come h quella 
di una palla rotonda ,, ma è terminata , ha per fuoi 
Termini ^ o Estremi quelle linee, da cui è circon^ 
data , fieno rette y come A B, B C,^,C D^ A D , da 
cui è confinata la fuperficie A B C D »^ a fiena parte 
rette, e parte curve, come la fuperficie A D E F , ov^ 
vero r altra F B C E > di cut la curva F E è una 
degli eftremi ; o da più curve , o da una curva fo- 
la ^ da cui fojfe circojcritta ^ E fé detta fuperficie 

A r ^ ABGD^ 

(/i)DeI1eiiiperficie piane al- da una. o più linee curve t com^ 

tre fono Reti e ^ altre Curve , ed è la fuperficie H LG ( fig. 3 ) ; 

altre .W/7c?. te fuperficie rette le mille da linee rette iode- 

fono cojitenùteda Imee rette'» me, e curve > còm* è la fu** 

qual'è la fuperficie A DCB pcrficie ADEF(Ì7/. a, ). 
iF/g. a.)i ic fuperficie curve 



4 Elemes^ti DI Euclide | 

A B C D tra le fue linee eftreme è così egualmen^ 
te diftefa , come un velo per ogni verso ben tirato , 
€be in veì una parte non fi avvalli^ dìcefi Piana, 
JFIC 3. M diferenza d'un altra fupei fide G N L H , che è 
come una vela gònfia dal vento , e da varie linee 
Hit lì M , H K divifa , le quali non fi trovano eguaU 
mtnte giacenti , ma alcune più alte , ed altre più 

..Vili. I^'Angólp Piano èciò, che rifulta dall' 
; ìnclioazione di due linee (''), le quali nella fuper- 
Jjtìcie piana s' incontrino in un punto ih , e non 
ySiciìO pofte per diritto fra loro. W 
./ JX, Se le linee contenenti l'angolo faranno amen- 
.4ue rette, diraffi tale angolo Retti LiMto . 
j . X. Stando una line^ retta fopra di un'altra in 
maniera > cj\e non penda più da qlieda , che da 
. iqu^ella parte « diraffi Pehpendicolabe alla linea 
. Soggetta t . _ • 

XL 

« ^(«) Tali Hn^adicpnl! anche .al ponto C formrranfì due aa* 

^ JLtfff deir angolo , come fono goli,cìafcun de* quali fi no- 

nella fVf* 4. le lince EC , mina con tre lettere DCB» 

BC. E GB in modo , che la lettc- 

(^.Q:«J«'fl:ofuolpaddiiijand3r- ra C ,cheiìà al vertice , fi coU 

tiVerticet Cimalo Punta àc\? lochi nel me^zo dell'altre 

angolo, qtiar è nella Fig, 4. due; e allora la ftefla cofa è 

il punto C dell' angolo E C B . dire l' angolo D C B , che di* 

\c) Qnl è 44 avvertirò, che re T angolo , il quale dalle due 

Te nel punto C (F//.a. ) dUe lineeDC,CB viene compre- 

fole linee DC, BC iniìeme io. E^inoltre da hotarfi « clie 

concorrano» e formino un fo- la maggiore » o minor lan^ 

lo angelo; allora dovendoil ghezza delle linee non ingran- 

nominare quell'angolo» con diice punto , né impiccolifce 

una fola lettera fi p<Krà in- H angolo , il quale non dalla 

Picare » diceodofi f angùh C . lunghezza, «la dalla inclina- 

Ma fé nel punto C ( Fig. 4. ) » anione di due linee è mifura* 

ove concorrono le diie linee to . Per lo che è V ìùeffo il 

PC «BCtVengaa cadere una dire(Fi/. a.)rangola DCB» 

tfcraa linea lETC} in tal cafo che l'angolo £CB. 



^ 
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XT. E ciarcheduno degli angoli uguali^ che di 
qua > e di là ne rifultano t cniàmeraiH An'golo 
Retto • (<») 

XII. L' angolo poi inaggiòre del retto dirafli 
. Angolo Ottuso » ed il minore del retto ^ Akgo* 

LO ACUTQ • 

- Le ^ rette A C* B C , che s* incontrano per dìrht9 
nel punto C» non fanno un angolo ^ ma una medefi^ 
ma linea rftta ; le linee poi ^ C i B C , di cui t una FIO- 4^ 
ì inclinata alY altra ^ cojlituifcùno /Angolo pia- 
no ECB {nominando qualunque angolo , fi porrà 
fempre nel mezzo il punto , in cui le linee s' incón-' 
trano > e negli efiremi T uno , e /* altro termine di 
ejfe linee y come qui fi è detto ECB, di cui la lei-- 
tera di me^z^ C indica il punto ^ in cuififaTan^ 
golo f e le altre due E» B indicano gli efiremi del^ 
le linee, che lo^ comprendono) ed è Angolo Ret-' 
TiLiNEo » effendo ambe le linee CE» CB rette; 
che fé fodero curve > fi direbbe Curvilineo '^fe una 
retta » F altra curva , Mistilineo • In quanto po$ 
alla linea DC, che infifte nel punto C fopràts ret- 
ta KB , non ejfendo pia inclinata da una parte , effe 
dair altra, fi chiama Perpendicolare e^aD Cala- 
la foggetta A B; f eia fc uno degli angoli^ che rifui'-- 
tano eguali dalP unà^ e dalF altra parte , DC A » 
ì) C B , dicefi Angolo retto ; ma l* angolo E C A , 
che comprende il retto D C A , e perì è maggiore 
di ejfo , fi dirà Angolo ottuso ,• e r angolo E C B > 

cha 

■♦ 

{a) Ma facendo la litica 6 C tra fi C ft HÉinòte ; it ditò cflk 

( F// 4. ) fopra 1* A B angoli linea E C QUifuo fopA V al* 

'difugiiali ,da tina parte V an** tra AB « 
gola E C A maggiore 1 dair al- 
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the è una pane delF angolo D C B , r però è mU 
nore €tel retto ^ fi tbiamerà àngolo Acuto * («) 

XIIL Figura dicefì queir teftenlìone ^ che da 
uno , o più termini è circofcritta , i quali Ter- 
mini fono gli eftremi (^)> da cui è confinata v 

XIV. Delle figure comprefe da lìnee curve > che 
Curvilinee fi nominano » la più femplice è il 
Cerchio > o Circolo U) > che è una figura pia«^ 

ha 

(tf) Quincli fé né ìnPeri/ce liee ; e le figure geometriche 

primieramente > che r angolo adoprare (ì pofTono, e fcno 

piano in riguardo alle linee i fìate adoprate di fatto w La 

che h) contengono, fi divìde in prima è quella degli Et^izia-' 
Rettilineo» Curvilineo, e Mi« ni , i quali ufi eran di «.fpri» 
ftilineo; fecondariamente che mere per linee » e figure g^o*» 

rangole piano rettilineo in metriche le loro notioni- Fi* 

xiguardo all' inclinazione di lofofiche, o Teologiche. Per 

effe lìnee o è Retto i o Acu- metro di quelle rapprefenta* 

to , oppure Ottufo. vano le operazioni divine ed- 

{h) La fomma degli eftrertJÌ i ' umane > le getierazioni , le di- 
òde' /la^/, dai quali è compre- (Iruzioni • le mutationi de* 
fa la figura piana , chiamafi P^- corpi , come offerva Gale Phi* 
rimetro t o Contempi e qu^lo- lof. Gener. 1. i^c» ti Fra tue* 
ra i lati di effb perimetro te le figure afFctravano i cer- 
fieno tutti uguali, la figura chj , ed i triangoli. Co*cer- 
dicefi Regolare \ quando poi chj Ermete fìmboteggiò la 
fieno difuguali , Irregcìare * Divinità * Afa quefta prima 
La Figvra piana è ditte forte: maniera o è affatto ideale e 
Citrvìiinea , che è quella conce- iimbolica , o fé in alcun modo 
nuta da una fola linea curva; efprime la cofa rapprefentata» 
e tra quelle figure curvilinee non la efprime fcien.ifica- 
nella Planimetria Eiemenra- mente, talché dalla efpreflio* 
re, o fpeculativa non avvi nemedefìma fé ne poffano ar« 
altra, che è il Cerchio : Ri ttr* - guire legittimamente le prò* 
Ìi»ea , che è comprcfa da li- prietà ignote di ciò* che vie- 
nee rette , com* e il Triango- ne efpteffb . Quefta fecondi 
lo Scc, t Mi /fi /iftea , cW è con ^ maniera è propria foltanto 
tenuta da linee rette e curve de' Geometri, e non è ftata 
infieme; quale farebbe il Se- mai adopeiata tanto, quanto 
nicerchio &c nella moderna Filofofia. Poi« 
(r) In due maniere le U* che tutte quelle cofe, che 

fcno 
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Uà Cótnpiréra da una fola linea curva , che ricorna 
in fé ftefla (e chiamali Circonferenza , o Peri- 
feria ) (^) a cui tirate quante fi vogliono li- 
nee rette dal medio punto dentro il piano di efla 
figura > tutte fra di loro riefcono uguali . (^) ^ 

fonò facàettìt>i1t ie\ (»ià > e <)ilftttfo parti ugnali » che ar* 
del meno ; o quefto fia di du- cAi Ci nominano : frattanto in- 
nata, Com'è meltertipoi o fia finetìdo due femidiametri , o 
d'attività, (Com'è nella forta » )^aggi fopra la quarta parte 
titilla velocità , nelle pafTionl, della citconFerenia iflefla ; è 
ed in altre iìrtiilicdre) tutte calato, che T angolo al ccn* 
per linee > per fùperficie » per tro 4el cerchio > il qual'an- 
lolidl fono (hite .fcientifica^ golóèoppodo a quefla quarra 
Mente rapptefentàte in guifa » parte » comprenderà tanti gra» 
the fé ne deducanoora chiarir^ dì, quanti appunto fonoqnel* 
flmefpiegazioni dicoferecon» li contenuti dalla mcdeHma 
dite» óra efattiflSnle mifure quarta parte della crrconferen- 
dellelfFetioiti > t proprietà dei )fca ; e perciò V àngolo retto » 
corpi k ^ che ha per mifqra una por- 
(4) Là cìrcòhfefcfltà operi* tiofte di circonferenza dì 5^0. 
feria di qualunque cerchio fuo- gradii farà uguale a pis. gra- 
ie da' Geometri dividerli in di \ onde i^ angolo ottufo fa- 
jtfò. patti uguali > che con no* rà fempre maggiore , e 1* acu* 
mt fpetiale jfr^^' H appella^ to miuDre di gradi pò» « fe- 
HD ì Ogni grado dividefi in f év con do che tinello • o quello in* 
minati primi.- t ciafcuno di fifl:e> ed ha per mifura una por- 
cfll in i6ò. miiHuti ficandt ^ ^ tione o un arco di cerchio mag« 
€osì vadafi difcorrendo . La fe« giore > t) minore di 90. gradi . 
tnicSrtonferenl^a adunque farà {b) Per dare un^dea della 
dtvifibile in 180. gradii je la g^enera'^ione del cerchio, e 
ijuatta patte deUatirconfereii- della di lui natura ^ che ad 
%a k o dir vogliamo il ^uùdran^ Atiftotele fembrò oltre modo 
tè ne tonterrà foli ^. Quin** fliaravtgliofa^, fé la retta linea 
di tomprendeli , per qual C A (r^iif. 5.) con uno de* 
tagione V angolo tetto fia co« fuoi eflremi C « il quale flia 
munemente riputato uguale a filTo ed immobile > fi ravvolga 
pò. gradi • Poiché condotti "^i in giro"; quelja retta prodiir- 
cerchio due diametri , che a vi* rà il cerchio , e f altro cdrcmo 
tenda ti ieghino ad angoli tet- mobile A produrrà la circon* 
ti \ è manifeilo, eh' efli divi- ferenza di effb , Mirabile poi 
deranno la circonferenza iti fi è la natura del cerchio an« 

che 
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XV. Quel punto , da cui ù fpiccano le linee 
, tutte uguali , dicefi Centro . 

XVI. E qualunque retta linea , che pafli per 
éflb centro > e termini alla circonferenza da ambe 
le parti oppofte , dicefi Diametro . 

XVII. La Figura comprefa da eflb diametro , e 
dalla parte di circonferenza fegata da eSo, chia«» 
mafi Semicircolo , o Mezzo cerchio . 

FIG. y. Si defcrive quefts figura con un compajfo dì ^^e 
gambe aperte W qualche intervallo , tenendo fijfa nel 
punto C la punta di una gamba , e facendo girare 
r altra nel piano , in cui fi difegnerà la curva A D 
•BF, che ritorna in fé ftejfa; così q uefi a figura fa^ 
rà /lu Circolo 9 o Cerchio; la cuna ^ da cui è 
terminata , diraj/i Circonferenza , o Periferia ; 
il punto C farà il Centro , e tutte le rette CE, 
CD, C F , &c. faranno eguali , e fi diranno R ag- 
ùi > Semidiametri ; e tutta V intera retta A B 
tradotta pel centro , fi dirà Diametro ,• e la figu^ 
ra A.DB Semicircolo, o Mezzo cerchio • 

XVI II. Le fìgurst poi contenute da Knee rette 
chiamanfi Rettilinee > delle quali la più fempii- 
ce è quella , che da tre linee rette compren- 
defi {^), e fi chiama Trilatera Figura, ovvero 

Trian- 

che neiridefro fuonafcimento. e di conveflTo . Quello poi , che 

' Poiché alla generazione di Ivi reca maggior maraviglia fi è » 

vi coturorrono cpfe del tutto che tali cofe tra loro eppoft« 

contrarie, cioè il moto, e la e contrarie in una linea rtal« 

quiete; ttientre fi muove la mente ritrovanfi » che non ha 

linea , ed una di lei eflrèmirà veruna larghezza • 
fta in quiete. Quindi la cir- (a) Due foje rette linee noti 

conferenza è comporta in ter- poflbno formare «na figura» 

to modo di cofe contrarie , va- perchè o fono del tutto ftac- 

le* diredi eftremi fenzamez- care, come A B,C D{f/f. i©.) 

xo I coiUndo ella di còncavo , ed in tal cafo riefce lo fpa- 

zìo 
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Triangolo; fé poi fi racchiude da quattro rette 
linee , fi dirà Figura quadrilatera , e fé d* 
più di quattro , Moltilatera . 

XIX* Di efle figure Trilatere quella, che ha 
tre lati uguali, chiamafi Triangolo i^quilatero* 

XX. Quella poi , che ha due foli lati u- 
guali , dicefi Triangolo Isoscele , o Equi* 

CRURE • 

XXI. E quella , che farà comprefa da tre lati 
difuguali, fi dirà Triangolo Scaleno,. 

XXIL Si poflbno ancora denominare dagli an- 
goli , deV quali fé uno in eflTa figura Trilatera è ret* 
to , fi dirà Triangolo Rettangolo ; fé uno è 
ottufo , chiameraflì Ottusi angolo; fé tutti acu- 
ti , diraffi AcuziANGOLO • 

È fendo le rene linee A B , B C, AC eguali , il FIO. s. 
triàngolo ABC dicefi Equilatero ; e fé i lèti D É , 
D F folamenu fieno uguali , dicefi il triangolo p E F 
Isoscele , o Equicrure ,• ed ejfendo tutti i lati G H , 

HI, 

«lo di qui , é di lì iperto; $. imOefimà ) A DBF » che 
o convengono in un fol pun» ritorni in fé ftefla t poflono 
to C ( Fig. 4. , ) come A C , formare una figura , icnompren- 
C D> ed allora rtel<e lo fpa** dendofi tra effe Io fpazio per 
mio aperto dalla banda oppofta ogni verfo. Perck^^ adunque 
alloro concorfo;* finalmente non pol!bno due linee reue 
fé in due punti A ,B ( Pig.io.) produrre una figura , almeno 
concorrano due linee rette tre rette Un'ee A B , AC ♦ C B 
BA, AB, riufcirann» «dat- (fi/.iJ,) con viene, che fi con- 
tate in una ifteffa lunghezza nettano coMoro termini per 
fenza comprendere fpazio ve- formaTe la figura ABC, cfee 
runo» eflendo V «na foprap- dicefi Triattgoìo rettilineo % il 
pofta airaltra , ed efattamente quale prende 4e varie fue dc- 
congrucntecon quella. Due li« nominazioni ,0 da* lati ,0 da* 
nec curve però G H L> G V L, gli angoli , come riic^afi dalle 
(Fif. 3. 'i oppure unarctta A B quattro fcgucnti .Dcfi«»iiioni 
(Fij, 5. ) c<>n 1» curva AFB , X x. xx. ixu xx*^ 
o ancora una fola curvi ( Fig^ 



td ELfiMBMTt Dt Euclide 

HIi IG disuguali farà il triangolo HGI ScA-' 
LENO . Se poi V angolo K L M fo^e retto sfarebbe 
k L M un triangolo RETtAiacoLo ; ed emendo Fart^ 
goh OHI ottufo , // triangolo G Hi fi dirà Or- 
TUSiANGOLo ,* ma ejfendù tutti gli angoli acuti ♦ co^ 
me in ABC f e i» EDF, // dirà eiafiuno di 
ejji triangolo Acutangolo • 

XXlll* Delle Figure poi Quadrilatere, cjùelU 
che ha tutti i lati uguali i e ciafGhedun angola 
retto , fi chiama Quadrato * 

XXIV. Quella poii che non ha ciarcun lato 
eguale» e però è bislunga i ma ha tutti gli angoli 
retti » .dicefi Rettangolo * 

XXV. Quella j che ha tutti i lati eguali i m^l 
gli angoli non retti $ chiamafi Rombo « 

XXVL Quella poi , che ha folamente 1 latidp- 
poftij e gli angoli oppofii eguali » ma non è equi-» 
faterà j né rettangola , fi nomina Romboide « 

XXVIL V altre figure poi quadrilatere $ che 

non hanno tali condizioni » fi dicono Teapezin ('') 

/ Si vede r efempio del Quadrato nella figura 

ABCD, e del Rettangolo nell' altra F G H E , 

' /' ficcome del Ro^ibo nella I K L M , e della Romboide 

FIO. 8. nella feguente ÌSlO?Q,Jieeome del Trapezio nel 

^'°- ^- quadrilatero R S T V - 

XXVIIL Si dicono tra di loro Parallèle quel- 

' le linee rette ^ che giacendo nella fiefia fuperficie 

piana, ancora che fi prolungaflero in infinito vérfo 

qualunque paite^ mai converrebbero infieme.(^) 

Tali 

{a) Potrà defin^rfi il Trapi* Cdrt Vengono §11* aleftf figuro 
%ìoi una figura qi^adrilatera, quadrilatere di fbpra dlvifats 4 
a cui non d compete alcuni \b) QUelta definiiSioiie di 
dì quelle proprietà » cke il • EaC'ide alTe^nsiCàci è da aN 
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Tali fono le rette A B.,C D, fi? tanto a deftra^ ^IG. loi 
4juanto a finiftra prolungate non concorrono in w- 
rufi punto ^ anzi thamengono fempre la Jlejja dtfiMn^. 
xa tra loroy e però diconfi Paballelb: e tosi fa- 
no i lati oppojii 'delle prime quattro fptcìe di Qua^ 
trilateri > cioè del Quadrato > del Rettangolo ^ d/el 
Rombo > e della Romboide > ì quali ancora generai-^ 
mente diconfi Pàr/llelocrammi > per avere qua* 
iunque $aio dì dati vppqfiiy tra di loro paralleli i^) m 

• » • 

DI- 



tum nprcfii , t^cfc^i Iporfono leli , ^ àicónfi paraìleìòfram*' 

dard due linee, che non mai mi;o non gli Iranno >6 fiad- 

roncortanioinfieTnejecon tut- dimaudano trapeij . . 

to ciò non fieno parallele. Tali Dopo le Definiiiotiì fin qoì 

Tono riperbole, e 1* Afinto- aflegnate da Eticlid« , non è 

to , che quantunque efre lìnee da omertetfi un' a1ti% , qùal 

prolungate fi accodino fra lo- ^ quella d6]Ì*49ngolot/iertt$iì^h 

ro^ietioiifienoper cònfeguen- la figura tettflincà » il quale 

%a parallele • non però mai fi lì difinifce : quello , che nafce 

toccano , né infieme toncor» fuori della fguVa rtttiltnra « 

rono . EMa avVettitfi peraN producendo uu fuo ^3tP . Così 

tro • che Euclide parla qui di nella F/^. ii.^ ch'^ il trian* 

rette , e non di ctirip^e > com' |[olo D B A -, prodtrtendo W 

« 1^ Ipetbtile \ onde non è in lato D A fino al punto L^ na«. 

ciòriprenfibìle Euclide^ Altri fcera l'angolo etletno B AL^ 

txeoinetri poi definirono le Sicché l'angoloefterno èpro- 

poralleley, quelle linee rette ^ dotto da dtie lati di qùalùn-» 

che confcrvano Tempre tra loro que figura tcttilirteii-, uùode* 

la medefima diftanza ^. ^tiali è prolungato , « T altro 

(/i)Daciòfeneinferifce>clié nò. Parimente tanti faranno 

il Parallelogrammo ha fotto gli angoli eilerni, quanti fono 

di fé > come tante fue fpccie> i hti della fi crura . Ed ect<> 

il quadrato, il rettangolo > il propo*fl:e> e fpiegate le defini* 

rombo V la romboide . Onde i zioni della Planimetria Teo- 

fommi generi delle figure qua* tetica Elementare, le quali 

drilatere fcno due , il Parai- fa d* uopo ,che il novello Tie<>- 

lelogrammo , e il Trapezio, metra fé le renda fairtilùfif* 

Poiché le figure quadrilatere fime . 
fi hanno i lari oppolVi parai- 
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D / M AND E. (•) 

L Si ammetta , che da qt^lunque punto a qual^ 
4ivc^Ua altro punto polTa tirarfi una linea rettiN^ 

Il« E qu^lfivogiia data linea pofla prolungare 
in mfìnicoy quanto farà di bifogno. 
r IIU E da qualunque punto , come centro , 
eoa qualfi voglia intervallo » che determini il rag*- 
gioycioè la diftanza della circonferenza dal cen- 
tro » fi polla defcrivere un cerchio» 

ASSIOMI. W 

I. Quelle cofe, che fono uguali ad una terza, 
jR>no ancora eguali fra loro . 

il. Se alle cofe uguali fi aggiungono, o fi le- 
vano 

(a) Al fecondo genere de* ft'io de OiÌ9 f & Mando e. i «. 

5 rinctpj geometrici riferir fi fcrive , eflere gli Affiomì Sem^ 

ebbono le Dtmande chiama- ten%e . che JU tutti gli nomi'' 

te con altro nome P§ftnhti 9 ni fi tenfrpnù per vere . G\k A(- 

o Petifùùtti 9 colle qaali di- fiomi adunque fono veritS m 

mandali di fare qualche ope- tutti notìflime, alfe quali o-- 

razione » cui ciafcuno fi per- gnuno che intenda la fbrvs 

fuade elTere poifibile » e fatti- delle parole , non può noit 

bile; come per cagion d*e- acconfenrire . La dtfFerenz» 

iempiodi poter condurre una pertanto, che pafTa tia le di* 

linea» defcri vere un cerchio , mande. e gli aflromi coirfrfte 

ed altre fomiglianti cofe pof- in quefto, che quelle rjfguar* 

libili, e a faru affai piane, dano una operarione; quelli 

{h) Il terzo * ed nltimo gè* contengono una qualche veri* 

nere de* principi mattematict tà. Due condizioni peròr al 

^opo le Definizioni . eie Di- dir di Cartefio in Pntf. fea 
mande contiene gli AJfkmi r Cptfto) ad Principiorum. Fhi* 

che altrimenti dkonfi t^mo lafbpfatae Interpretem GaHi-^ 

ni Cùmani^ da Cicerone con cum^rìccrcanfi negli Afliomi ^ 

voci latine Prénnnciata , ed o Principf : primieramente 

Efita% da Aulo Gallio lib, che fieno chiari flim i ; fecen* 

itf Noft. Attic e, 1. Sente»- . darìamente che da efB tutto 
%e 9 in ,cui nuNa 4i fin ekia* , le altre coiè pofTono dcdusS, 
r« pU9tefi àefiderare ; e SaII«« 
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vano altre eguali > o una medefima ad ambedue co* 
luiune , ne rifultano compleffi , o reiìclui uguali • 
HI. Se alle cofe difuguati fi aggiungono » 6 fi 
detraggono eofe eguali^ o una fteflà ad entram||i 
'comune , rimangono gli aggregati pO ì reiidui 
diiùguali, come prima. i 

IV. Le cole , che fono il duplo »o la metà di 
una medelima , o di eguali cofe , fono pure tra 
di loro uguali;^ 

V. Le cofe , che fovrappofte fi combaGÌail9 
efattamente , fono altresì uguali • (') 

' VL II tutto è maggiore di qualunque fua par* 
te, ed è uguale alla fomma di efi'e • 

VIL Tutti gli angoli retti fono tra di lolQ 
uguali . 

VIIL Se due linee rette fieno fegàte da una ter* 
za , in maniera » che da una patte ne rifultino due 
angoli intenti minori di due retti, e dall' altra 
banda maggiori , prolungate in infinito quelle due 
rette dali|i banda » ove fono gli angoli minori ^ 
dovranno infieme concorrere .W 

.(«) ^ggtofnequì tlP.CIk* guali fi eomVacerfttino fcain- 

vioycbe quelle cofe» che fo- Dievolmente , e perfettameh- 

no uguali , fovrappofte le une te; e T ifteflb pure (ucc^- 

air altre fi combaciano efat- derà delle linee rette Qgua- 

tamente • Una tale generica li , e degli angoli rettilinei 

aflTerztone però è falfa; poi- «guali. 
che le grandezze difliaiili (t) Quefio Aflioma non< è 

pofibno eflere ugvaliy e lion cereamente più chiaro di ciò» 

combaciar'! perfettamente »' che dimofVra Euclide neUa 

conte vedrafli nel fellio libro Propofizione "xxix. del primo 

ài quelli geometrici elemen- libro; vale a dire che fé i 

ti : e perciò le fole figure dae angoli interni (Fie. 93.) 

fimiii > ed uguali potranno e* dalla mederiii^a parte AG H» 

fattamente combaciarfi • come CHG fieno uguali a due ret- 

i quadrati , ed i cerchi u*- ti $ le linee rette A B » C D 
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* Lb nitrita ì ed evidenza di qùefio Ajjioma fi ffia^ 
firèrà dopa la Pt'of opzione z^. del lib^ i^ e Java al^ 
iota piÈ ' agevòlniefite intefa . 
' 'IX. Bue lìnee rette noa compreadona intera.-^ 
iilence fpkzio veruna^ 

X. Incontrandoli due linee rette in un punto , (i 
fégano, è nCfa vanno infiethe per verun tratto di 
loiighezza ^ èh^ poiTa effere un fegmento comu- 
ne 4d ambedue ^ pia fubito fi feparano V una dal- 
l' altra ^ (^^jr ♦ - 

-■:..■ :'■: .y4.VVERTlMENT0. (*) 

alcune prófcf/izioni della Geometrìa fi chiamano» 
^^àhi)Ì!AÌi ^ qìtania tri ejfe fi {rapane qualche coféL 

lìòfli còacorrcranna'mal infie- altra CE Dfieno unaUnea ^i- 
Stì6\-Quifttl4^'ìè; ch^-rAflio- ^rltta. Poiché per clTere «li- 
.)lll!t)^rot)«>no:>iqri^ ^ricono- ritta» è non piegata, la CE» 
4ci)Uto per. tAle 4», Gemino,, conviene » che fi ftenda ver- 
oa Proclo, e da. altiri molti fo D ; per ellere dintta 1* 
*<$eometri , 'hii'piuètc^ft^ p^'* A E , conactie, chp effa var 
ur» Teorema , che di dimo- -^a vcrfo B.. 
ftcazione abbifi'gni ^ ih) Prima di dimodrare la 

\a) Irv quefto. ultinvo Aflio^ prima Propofi/ione degli E— 
"ina fi' viiolè ìTignificaire'', che lementi y. rron è di ignorare 
*3ue* Rette i It qafàU inficme da chiunque s'è aia impofTef- 
"s* iiicontriho' , ■ nbn poflbno fato de*principj^ geometrici ^ 
*avere un fegmeinto contune., che tutto quello, che fi prò* 
ina'tutté's*^interfegano in un. pone da farfi praticamente', 
fól punto ^ Sia (F/f- ly.) la e da dimoilrarli . viene fotta, 
linea AtE , chi? s^iricóiìtri col- il nome generico dt Propo* 
]a linea CE nel punto E , e fizione\ QuinJlne fegue che 
faccia, angolo ; fi afferma non ' la Propofizione o è ProBle^ 
poterli trovare* una linea Eì^ Mattea ,' e chiamafi. aflbluta» 
. talmente tirata lotta il pun- mente Frohitma , o è Teofe^ 

to E , che fia porzione comù- mntica , e dicefi. Teorema .. 
\ ne della linea, A E , edell' al- Ciafcuna Fropofizione- contie- 
tra C E per tal modo , che ne fei parti , che fono inalte- 
tajiCo la linea A E B , nuanta 1* rabilniente ad eflà congiunte ^ 

il 
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pratica da far fi. Altre fi dicono Teoremi, ni qua-- 
li folamente fi efponc qualche verità Jfeculativa 
da dimofirarfi. In ciafcuna di tali propùfizioni con-- 
vieni difiin^uere il Dato, e il Quesito, per chi 

il X>at9y il Quefitd , la Co/lrw ch|C proprietà di quefta , o di 
ziàne , la Determinaùone ^ la quella figura , e nella con- 
I>imo/}razhne ^ la Cottclufione , ternplazione fi poli di qualche 
Avvi ancora il Corollarh , verità da dimollrarfi. , quefto 
irlje può effcrp alla propofijiio- addimanderafii Teorema . Così 
ne conaeflb. luella Propofizione IV. , qua- 
Di tutti quefli termini con- lora fi dieno due triangoli 
virn darne la giuda idea « aventi u^ angolo uguale ad 
per non tafciar cofa alcuna ,.. un angolo , e i due lati con- 
cile arrecar pofia la minima tenenti 1' angolo del prinìò 
jofcarità » o fia per efiere nl^ll' triangolo uguali agli altri àìxm 
immagioazxooe d* alciino c^U'?, contenenti T angolo del fecoa' 
/a A' errore» . : : do, e quindi'conclud^stemen- 

I. ProhUma adunque ben"' te dimodrlfi • ^fler la bafe del 
i^hè n(3l linguaggio -diaiettico^ primo uguale alla bafc del 
o volgare denoti alcuna cola » fecondo, triangolo ^ con quel 
idi cui pel sì, je^peLnà cnn* che fegue,; iiii tale artifizio 
getturaimente , e ambigua? e dircorfo farà un 'teorema» 
mentcdifcorrefij noi^ ofia;nte III. ly. Dal .fin qui efpo* 
nel linguaggio gegi^etrico à* fio feqirbr^. poterfene dedurre 
gnifi^a qn' operazione , e ra^ primierapnente • ( e, ^on ciò fil 
9:iocinio indiiizzato a far qualr viene ancb^. a* . fpiegare altri 
fl\e cofe praticamente. Sé dup termini- disopra mento* 
per eagion d* efempio intor- vati .) eh? ia qua.lu^iqùe Pro- 
Ho ad uiia. linea terminata fi blema due cPie' difiihguer fi 
tirino (come faflì nella Pro- debbono ;i. I. Il JÙ^^, ti. il 
pofuione L del primo libro) Quefif ; poiché *oltrc quello^ 
tali linee , e tali cerchi, per che cercafi di fare nel Pro- 
le 'q<uali lincei e per i. quali blema , vi fi contengono altre- 
cerchi venga fatto di .defciri» sì certe condizio(ii , dalje'qua- 
vere un triangolo equilatero; li* fi viene . a determinare il 
« chq tale egli ^y9^ , evidente- quefito ifteflb : onde.il Dato 
mente concbiudafi ; una . &ì non è altro , ^he una condi- 
fatca operazione 1^ ^ difcorCo zione^un fuppòftp d^unaco- 
è un Probicma. fa; già nota: il Qflefìto poi 

II. Che fé r operazione i ed è ciò, che fi cerca di fare, 
il raziocinio fia indirizzato II Dato alle yolte determina 
r..^' *^ .^ f-^r nalefe unaqual* quello > cb^ cercafi nel pro^ 
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fcmpre , date alcune cofe , fi cerca , o di farne al- 
cune altre ne' Problemi , o di moftrarne altre ne* Teo- 
remi. Inoltre occorre per lo pia di fare qualche 
«peraziotie fipra il Dato , per efeguirr il propofio 

bica», t allrvolte non lode- tenenO T angolo Bgntli anch' 
termiba : dì q'i) ne rifulcala elH inambedaemangoli ;qae> 
divilione del Problema, che fta è Vlptufi. Cli« poi la t»- 
altro h determinate , altro /»- fé del primo triangolo fia •• 
Jtterminaf - Co»! la Propo- guale ali» jbafe del fecondo, 
fiiione problematica XLII. gli angoli rimanenti dell' uno 
del primo libro, nella quale fi fìeno refpetriva niente uguali 
propone . che dato un trian- a'rinanenri angoli dell' altro* 
golo debba formarli un parai- ed il triangolo primo uguagli 
lelogramnio uguale in un di- in tutto e pertutto il fecon- 
to angolo rettilineo , ^ inde- do ; elTcndo tatto ciò una con- 
terminata; poiché per mezzo feguenza rirntrante dall' ipo> 
di qael^i d«e dati del proble- teli pocinzì addotta , dee con- . 
ma non H viene a'deCermina- fidernrlìcomela CeAf/»^f/>; del 
le il parallctogfammo rìcer- prenominato Teorema . 
cato ■ Al contrario poi la Pro- E'inrerzointtgoda offervarlì, 
polìzione problematica XLIV. ehc H Teorema ifemflice, or- 
dei libro ifteflb , la qiiate. ci vero nmfio/lo . 
propone , che ad una data rct- StmpBi-e , quindo in elfo O unR 
ta applicar fi debba in un dato fola cofa dimodrali, oppure 
angolo rettilineo UT piralle- effendo più , da una medefi- 
logrimmo uguale adan dato Aa ipotafì ne derivano. Per 
triangolo , è determinata ; lo clic fcmpTice dovrà dirfi 
mentre da (jucfH tre dati fi tanto la Fropofìtione VI., 

reato parai- quanto la XXIX. del prim» 

libro degH Elementi ; poiché 
iafflente.clte in quella provati una cofa fi>- 
iredebbanli U ; in quella tre certamente 
Te , I. i' Ipa- fé ne dimol>rtna , ma tutte 
ir. la C»if da vna (leffa ipotefi fo ne in- 
tlufi tti. L' Ipocelì è ciò. che ferifcono. Cm^a^o per lo con- 
fi aHiime.ofì rupirone come trario dee dirfi quel Teore- 
giiì noto : li Conclutione è ma , in cui più cofe lì prò* 
ciò, che dalla fuppoilzione , vano non derivanti da una 
o dairaffuncofe ne inferifce. medeiìmi ipotefi . Tale fareb- 
Che fielb Pi(.pori7ione IV. .l.e la Propofizione XXVI., in 
fopraccitita i due triangoli cui tre cofe dimoflranfi da va- 
abbiano un angolo-uguale ad rie ip^teli piovcoienti. 
un angolo , i due lilt eoa- n 
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ntt Problemi , o per fare ftrada alta iimafiracsÀa^ 
ne di Teoremi i e quejia dicefi Costruzione, m 
cui pofcia fegue la Determinazione del quefifo , 
e indi Is Dimostkazione , che è la parìe prìnci^ 

B pale 

Il Teor9ina femplìcefiiol pari* air Aualtp t o al* calcolo ]et« 
mente fodvUvidcrn in due fp-e* teralc > flgnifica riftefTo , che 
eie, altro eden do Complcjjo ^ GtfOWt'/r/j; taTtk^e diccndoii un 
•d altro Incompleto . Si diri Problema ;fcioltD per fintcfi , 
lucompleffé t qualora r ipote- pcK CoftmxixìJPc , viiolfi<ìaten« 
il, e la conclulìonc di lai una' derefciolto coirufodelta pu* 
fola cofh contenga, com*è la ra Geometrìa . 
Prop. XVII'del libro primo, Vl.Alla Coftroiionenefuc- 
Sarà Cowpleffi, quando o hi ^cèe la Det^rminMz}9u§ , e di 
fola ipotefi , o la fola concia- poi la Dimo/lr/i^om . Poiché 
fione , oppure V una , e T al- fatta, V opportuna operazione 
tra contiene più cofc : riguar- per 9fcguirc ciò che fi propo- 
clo allafola ipoteflècampleflfa no ài f^ru praticamente na^ 
la Prop. XXXV. : riguardo alfa Problemi ,o per agei^olare la 
conclufione la Prop. V. ; final- ftrada alh dimoAra^ione t}ó* 
mente riguardo all'una , e all' Teoremi ; fi viene a determi)- 
altra, la Prop. VI* del primo nate, e ^are quello fi cerca 
libro. da fa-re ne' primi, odi prova^* 
V. Dopo la fpi evasione dìei se ne^ fecondi: e quello ap« 
termiai Dato , e Qpefito , ne punto fi appella Determina» 
fegue Ì3k dilucidazione deH' Wfie . 

altre » cioè della C0ftruzh«ie^ VII. Quindi fi paflì alla 

In ogni Problema , o Tocre- Dimoftraztone , che è come V 

ma vi è , o fi fuppone giàfkt- anima della Propofi^ione , e 

ta la Coflruzionei che è un^ fi defìnifce un*evidcnte ragio- 

operazionct la quale fi.ag*ira ne , onde concbiudefi , o efier 

in condurre linee • cerchi , fé vero il Teorema propodó • o 

tnicerchjy in fcgare angoli» efiei* efeguito il^Problema cer- 

linee, piani Te ricbiedefi o cata. Quella è di due forte; 

per dimofirare la proprietà e- voi^ diretta^ op9(tùvai ìndi^ 

nuociata della figura ne'Teore* rettat o negativa r.altra . Chm« 

mi, o per efeguire ilg<à prò- mafi in primo luogo ^/V^r#s»» 

pollo nei Problemi . Efia co- quando dimoilrafi qoalcI>eco- 

itruzioae chiamafi anche con fa peri fuoi principe, cioè 

greco vocjibolo Siutefi febbe- quando dentro la dttnoftraaio* 

ne però s^ l'una , come P*al- ne fi mettono in ufo propo« 

tra voce prtfa talvolta in fen- fisioni tali , che d^ efl& ile 

fo più eftefo ff t coairappofta derivi direttamente otò » che 
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pale M tutta le fn^ofifioni finalmente la Cxy^ 
clÒsione di ei^ f ehe fi dovea fare , o dimofirare . 
f^0Ì dìftingueremo ciafcvna di quefieparti nella Pro^ 
^fizime prima f cbe^ il primo Problema } e nella 
quarta , che farà H primo Teorema ,per poterle diftin-' 
<^uere , come potrà fare qualunque difpreto , ed attento 
fattore nelF altre proppfizioni\ in cui non accadere 
4arne veruno indÌ7fìo , ptr e fere più fuccìnti . 
. Ne' tìtoli delle propofi;fioni problematiche fi #^* 

giunr 

fa d* uopo provate • Di qiitftp le Jitno&raziotit > citè le tlla- 

? enere appaotd fiirebbe la zioni de'confeguenti dagli iitn« 
rop. V. dj^flibro primo più tecedentì » fé nen perchè: o 
volte 9ie^tovato . E)roefi in gli ante^edeotifeparatamente 
fecondo luogo indiretta , ne^ condderati noii fono veri , o i 
gativa » D anchr ptr wipojfthih , confVguenri non fono legitcN 
gaalora fi dioioftrt una cofa mam^nre dedotti dagli ante^ 
5>er qualche aflurdo o ìncon- cedenti . Laonde ogni volta 
veniente» che np fegpirebb^ » che da vnaipotefi qualche cofa 
ie la cofa foflc divcrf;amcnte per legittima illazione fé me 
da c?ò , che fu (^abi)ito , Di rileva , ciò non per altra ragió- 
fai natura fi è la Prop. VI. pe può^ffer fai fo , fé non per- 
dei libro ftefTOy mentre d imo- che V ipotefi ftpffa è fklfa. 
Ocafì»che fé in un triangolo Vili. Venendo io' ora alP 
avente due angoli uguali» i lati ultima parte della fropodzio* 
pppplti a dctti.angolinonfof- ne» qual' è la Cùticlu/i9»e \ 
fero uguali, ne feguirebbe V queffa , come abbiamo di fo- 
aft^rd^i o rinconveniente^che pra divifato , non altro e , che 
il tutto farebbe uguale ad «na la confeguenva > o per dir me- 
fua parte; la qual cofa è im- |[Iio la conferma di ciò . che 
pofHbile > per efler contraria noi ci eravamo propoli di fare 
airAfTlpmafefto.LalfliMQftra- nel Problema» o ìli ftavàte 
^ione indiretta ft ^PP^g^ia ^^ nel Teorema . 
quefto principio 9 cheJebbene IX Dallt Propofi7{one gii 
fiaunUpoteii falfapoffatalvoN. (Iìnio(l]rata alle volte fé ne de- 
ta inftrirfcne qualche verità; duce uno , opiù Coroltari . Il 
^a un' ipotefì però rera non Céralhth è un Teorema , o 
fé ne può inj|i dedurre umi un Problema » che dalla co- 
f:ofa falfa . ]Lo che è di per eruzione, tdimoftratione del* 
feOefTo m^nifeil^; poiché non Ai Propofizipnc pvimaria de- 
per ^itrp viiiofe eflTer poiforrp riva • 
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^iungfrà ilvocaboh ///.Prqblema ; e (futlh di T&a* 
BfiMA fi menerà foìéu^ente nel . frimo , e non neir aì^ 
tre Fr^pofizioni > che fi Jòpparr^mta tutte Teorema^ 
ticke > ^UMndo non vi } appo/la la forale dà Pbq* 

CoBOLLABio poi dicefi ciò % che fi dedttce dal già 
dimagrato nella precedente propofiziwe • 

PROPOSIZIONE I. W PROBLEMA, KG. n. 



\V- 



Sopr» una ^Ma retta line» termnft^ \% ce^ir Dato. 

J1^0h ceo vo A , coli* intervallo A R, deferi vafil Coftf ». l>^'~-5 
X-^ il cerchio BCJDì,^ì c fimiloiente dal centro 
!6 , coir intervallo B A , deferi vali un altro cerchio. 
AC E Si. E dal punto Cìn cui s^ioconirerahiio * Dimatt^ 

le loro circonferenze r agli eftremi punti A , jB * ^* 

delia data lin«ea AB^Ci conducano le rette linee X^t^ 

4fA,CB^^ Dico, che il triangolo y4;BC quindi ^ ^ \ 

refuleante , farà Equilatero . Eflendo A il centro ^'^ 



nauone 



del cerchio RC D, farà A Q uguale ad v! ^5 <^ ^c Defintsit^* 

\ii) In ^uefte priin« oeKr e rpecialménte d^^i Parallela^ 
Proposizioni Euclide ctaita de* grammi; e fa ycderc » come 
trian|;oUpiani»einfierneipie- poflino riduril i Poligoni x 
ga U natura' degli angoli pia- rettangoli , o a parallelogram- 
Àis dipoi aiSigaa il oaodo di mt« ed anche a triangoji . Fi* 
fegare per mezzo gli angoli nalmeate chiude quefto primo 
ftefG» e U linee; e di aUa« libro con i diie ceicbtacifllmi 
re , o di cdfldorer le perpea- Teoremi Piftagorici . Fra le 
dicolari: quindi paiTa a 'in«- Bropoflzioni piuirtuftridiquc* 
firafc altre proprietà ai de* no liliro. fette fé ne conta- 
triangoli » si delle linee pa» no , è fono le fegiienti : la 
rallele o equidi&anfì . Nella xxxn« xxxv. xzxriu xli. xmv* 
XXXIV. t e re|;uenti efpone xlv. xlvu. , 
le preprieti dei quadrilateri ' 



s* 
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ed (difendo ancora B centro del cerchio AC E 9 
farà pure CB uguale ad y4fi'. Dunque le due^C*, 
(7 B fono altresì uguali tra di loro ^ ; e però tutti 
tre i Iati del triangolo AfiC effendo uguali, fati 
. ^(To triangolo Equilatero e » Adunque fopra la 
data retta linea 4B fi è formatoli triangolo equi*» 
Impero; il che fi era propofto di fare, 

FROPOSIZIONE IL PROBU 

« 

FIO. n, t)al dato punto A tirare una linea retta AL 
tt^uah ad m' 0itr0 dafa B C , 

Tlrifi la retta ^jB^, e fopra di cfla foiftiì il 
triangolo equilatero ABD^^ i di cui lati 
JP5, Z)4 » prolunghino indefinitamente^» e cof 
centro dall'intervallo JJ^C, deferi vafi il cerchio 
CHz fegante il iato prolungato D B ìnQ. pofcia 
col centro D air intervallo /)G fi deferiva 1' altro 
cerchio QK% fegante il lato prolungato DA ia 
Z, Perchè dunque fono uguali le rette D(?,i?Z'* * 
come àncora le rette 2)5, \Dv4s levando queUc 
da quelle, cioè Ì[>jBda JDG, e Z}:4da Zi Zi, ri» 
marranno uguali le refidu^iSG» AL^ìXfi^ angora 
BQ h uguale a J^(?i; dunque le rette AL, BC 
ibnq uguali ^ ; e per6 dal dato punto ^ fi è con-* 
dotta AL uguale alia data retta linea BCAX cho 
erafi propofto di fare , 

PROPOSIZIONE III- PROBL* 
FIGt \h ^^f^ ^^^ ^^^^^ ^^^^^ diJUguali ^ dalla ma^p$^ 

ré A B tagliarne una farle A E ugaah alla foh 
mrf Ci 



da >f 

h Befit^ 14. 
i i3^/«, 1^' 



j 



Lì « R O Z 81 

ThìCi dai ptifito A h retta y^D uguale alla C^j 
é ed centro A defcrivafi pel punto Ù il 
cerchio /) f b j the: feg Jierà là AB in JS' - Sarà 
dunque /l£ uguale, ad ADc^ e però ancora alla 
data C* ^ w II che fi doveva farCé 

PROPOSIZIONE IV. TEÒRÉMA4 

Se due triangoli ABC, D E F , avranno imath 
gola A uguale ad Un angolo D, ed intorno ad eljtfie^ 
ne ì lati dell' uno , Uguali ai tati deli' altro , cioè AB 
uguale a DE, ed AÙs uguale a DB ; fava anco^ Qiicfìtcj 
9 a la bafe B C deW uria ^ uguale alla ÉafeEF deU 
r altro, e ciaf e uno degli altri angoli Uguale al fua 
eorrifpondente , (») cioè V angolo B alV angolo E / ^ , 

S angok C air angolo Jp ; e tutto il triangolo ABC 
foìh uguale a tutto il triangolo DE Fé 



pnc, 
b DU;ia:ì* 

e Dirfu. 1 t« 

d Afftom, \ ì 

FIG. I,-; 

Datò 



riohd 



naziónef 

Diipolìri^ 
zional 



S^iftténcìa applicarli uh triangolo foprà iSfciiòi 
di maniera che l'angolo A fi (oprapporiga aì- 
ì' angoloPn e il lato AB ^i adatti fopra li lato 
DE 4 Quindi fi vedrà s eflere le bsifii e tutti gli ài- n^ttréu 
tri angoli uguali ^ 6 ciafchodudo de'criangoli tigUa^ 
gliaré r altro fup compagno i Imperoechè l'altro 
-lato AC. cederà fopra il lato DF \ altrimenti ^Yi 
ungoli At^D non farebbero uguali, contro Ti- 
potefi; e il puntò B Cadcrà iti Ei^'A C in /^,ef- 
feftdofi fuppofti quei lati uguali j fidchè la bafò 
BC dovrà adaittarfi fopra la bafe ^JF, ed efatta- 
Jnente Coprirla; al ti imenti le due lince rette com- 
preriderebbefo fpa^io , il che e allurdo*-*} cbóé ^^titm, % 
jporò combafiiandofi amendue le bafi> e eiafche^ 

{a) Cfirnrpàvtffnti «tJconli quegli af^^Oli , t^e^ de' trUffjèfi 
f9::o 0^poù\ Ori }at! uguagli v 
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dun* angolo al fuo corrifpondehte , e tutto il trian*^ 

golo a tutto il triàngolo , faranno uguali le bai! ,ed 

uguali gli angoli óppoftì ai lati uguali» ed àmbi'- 

duegUrpazi de* triangoli pàrimeiìte faranno ugua*- 

a Àfpìn. 5. li a . Se dunque due triangoli avranno le condì-*» 

Ci nciufio- zioni dette nella propofta , cioè un angolo ugua« 

^^ ' le ad un angolo > ed i lati delP uno uguali a quel*» 

li deir altro intorno al medefimo angolo, faranno* 

f>ure Ife loro bafì uguali , è gli altri angoli ugua-* 
i , e le fuperiìcie deir uno , e dell* altro triangola 
faranno uguali. Il che dovea dimoftrarfi» 

• PROPOSIZIONE V. 

In ogni triangolo equìcruré K^C ^ gli angoli 
intani Jopra la baje fono tra di loro uguali i epro^ 
lungando fotto ejfa tàje amhi i lati , gli angoli ì che 
ne rifultano efterior mente i^) sfaranno pure tra di 
loro uguali (0* 

*• 

FIG t<. T3%li^ <1^alanque punto /* nel lato y^jÉt pfoltìn- 
* A gato i e neir altro lato A G fi ponga ad A F 
P-« />♦/: 5. uguale V AG *>; ìndi fi tirino le rette C F, BG<^. 
e Dìmati' Eflertdo che il triangolo ^ F6* ha lo fteflb ango- 
lo A^ che iValtro triangolo AGB , e fono i la- 
ti AF, AG uguali > come ancora i lati AC, 

ABi 



da I. 



{a) Nel triangolo , e in qua- 
lunque altra figiira poligona 
gli {tìtgoli tflerhrmefffi rtfal* 
tanti , cjìeruì fon quelli ,che 
fono cojnprefi da due lati del* 
la figura iftcfla , uno de' qua- 
li è prolungato , e 1* altro oò; 
co[i>c fono nel tiìangoló ABG 
gli angoli CBF, BCG . men- 
tre cìarcuno di loro d ferma- 



to dalla te lito di eflb trian- 
golo j e dàlia BF , o. CG , che 
fono porzioni aggiunte ai la- 
ti di eflb triangolo AB, ed 
AC prolungati fino ai panti 
U . e G . 

(^} Talcte Milefio Autore 
deUa Setta Ionica dicefi l'In- 
ventore di quefta Propofiiio* 
ne . 



I 



I 

I 



^ 
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AB\ faranno pure tra loro uguali le bafi F C ^ 
G B f e altresì V angolo /^ ugùaglierà Tangolo G, 
e Inalerò ACF farà uguale all'altro ABG »: e^Pràf. 4. 
perchè inaile linee uguali AF ^ AG detratte 1« 
uguali AB, AC, rimana F B pguale * GC^, e hÀftof^, ìj 
fi è provajia ancora FC uguale a GB, e gli an« ' 
gtìli F ,G pure uguali; dunque nei triangoli FBC, 
GC^Tangofo/^'CBuguaglierà Tangolo GBC,^ 
V angolo CBF farà uguale airangolo^CGc^ VO e Pr^f, 31. 
onde dall'angolo AC P-^t dall* angolo ABG, chi 
fi fono provati uguali , fottraendo gii angoli uguali 
FGB ,CBG, rimarranriio uguali gli angoli rètìdui 
AC B, ABG ^ ; dunque nel triangolo equìcrùre d 4?^«. */ 
fono uguali gli angoli interni fopra la bafe,e an- 
cora prolungati i lati al di (otto di effa , gli an- 
folì efteriori CBF, BCG pure fono uguali ,co^ 
me (I è provato « il che è quanto doveva dimo« 
ftrarfi (*i. 

PflOfOSlZlÒNÉ VI. 

' Vtceverffi, fé in un, tri angolo A BC fono uguali ^ÌQ. lé, 
dtie angoli )ò fQ i ancora ì lati oppojli ad ejji i AC, 
A B faranno uguali * 

ALtrimenti i fé uno del lati A B fafTef maggióre' 
dell'altro ^C, tagliata J5D uguale ad ^C^ ^PV/ h 
ìttéi congiunta CDf^ avranno li triangoli ACB, ^ ^hmau- 
£> B G , infotno gli angoli C, B uguali, ancora i la^ ^ *' 
ti uguali AC , BD , e il kto BC comune, e pe- 
lò uguale ip entrambi ; dunque farebbero éili tri an« 

(#) ti eccdiritarntò diilio* (<) CotT^llorfo . Qiirtdì «e 

(Irati gli angoli efterni fra IcJ- ffguc , che i Triangoli^ c(jaiU-' 

ro-ugoàii »eh« fono ^ppunttf l^ti Imo ftcnf^^ e(}i£i&ngii^lirf 
fileni itkie CSF, ftC'J. 



*^ J 
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a Prcpof. 4 ^q\\ tra di loro uguali « ; il che è aifurdo^ per- 
b Aftm. 6. che farebbe il tutto uguale ad una Tua parte ^(^)» 

Non è dunque poffibile, che detti lati AB ,AC 
fodero difuguali , ma erano ambidue uguali i il 
che ec, i^) . 

PROPOSIZIONE VII. 

• 

PIG. 17. Dai termini della medefima retta linea AB //^ 
^ ^^' rate due rette AD, BD concorremi nel pumó D, 
mn fi potranno dai medtfim termini Av ^ B con-- 
durre altre linee A C » BC ugnali alle prime , come 
A Calla AD f e BC,a BD, le quali dalla me- 
defima banda concorrano in un punto C diverfo dal^ 
r altro D ^ 

SE ciò fi fupponede poflibile , o farebbe il loro 
concorfo C fuori del triangolo A DB,t il pun^^ 
to D fuori dell'altro AC E; qppureuno di detti 
concorfi C farebbe dentro V altro triangoloi4 DB. 
Nel primo cafo , congiunta hC D , farebbe cia^ 
fcuno dei triangoli ACD, BCDequicrurc, fup- 
ponendofi AC uguale alla AD, e ìsl B C % ugua^ 
le 3, *BD; dunque r angolo ^C£^ farà uguale 
e Propor j. air angolo ADC^ima, quefto eflendo parte del- 
ti AJJom.c. r angolo BDC , farà di eflb minóre d) dilnquc 

ancora AC D farà minore dì BCD, e V altro 
BCD molto minore del medefimo BDC, a coi 

do- 

(a) Dunque T A S tìùtf «ra . meieùmo afTurdo : onde P 

tn^ggiore d'AC. Noti può AB lion -potendo «ffiere n^ 

ciTerc neppur minore j pòi- maggiore , nò minore d* A C , 

che Aippoiìociò «tagliata dal- è manifefto , che le dovrà ef* 

la maggiore A C una porzfo-- itte uguale • 

ne uguale all'A D , e condor- {^b) CrROLLAliio . Quinci è 

ta come di fopra una rert$ cltiaroVcbeilrriangolocquift»- 

al punto B , ne nafccrcbbc il gelo farà ancora equilatero* 
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dovrebbe cflfere uguale • ^.Dunque noA poflbno a Pn»/^- 
le rette uguali aJle prime convenire in C fuori del *'^* 5» 
triangolo i4 -DJ? .Nenimeno concorreranno nel fe- 
condo cafo dentro di eHb , perchè prolungate le 
linee BD^ B C in F , in E , faranno uguali ^ gli 
angoli eftetni£CZ), CDF, per T uguaglianza dei 
lati BC, BD , e nel triangolo ACD , per effe- 
*re AC uguale ad yl D ^ faranno pure uguali gli 
angoli interni.^ CD, ADC$^ dunque effendo 
ACD maggiore di E CD, farebbe ancora ADC 
maggiore di CDF , cioè la parte maggiore del 
tutto , il che è affurdo ^ • Dunque non poffono ^ ^^^* ^* 
le rette AC ^ BC uguali alle due AD , BD con*- 
dotte dagli ftelii termini, concorrere dalla mede-* 
lima banda in un punto diverfo dal medefinxo D « 
Il che dovea dimoftrarfi * W 

PROPOSIZIONE Vili. 

1$*^ 4ue triangoli ABC, E D F avranno i tati p^- 
A B , E D tra di loro uguali , ed ancora i lati A C , '^' 

D F uguali , ed inoltre le bafi uguali B C , E F ; 
faranno altresì uguali tutti gli f altri corrifpomten^ ^. _ 
ti ai lati ofpofii uguali neW uno , e nell'altro trian-* ^ 
golo. i^) , 



c^n^^afiiy 



• Si 

{a) Quefta Proporzione fèr- due tfiaftgoli àtbianoclne la- 
ve fole cene di Lemma alla i\ uguali a due altri Iati % 
pn^pofizione VUI. ; mentre ma ivi dall' uguaglianza deglt 
non fia altro ufo in quefii E- angoli contenuti dilati ugtia^' 
ledenti. H s'è dedotta Tuguagiianza 

{h) Una tal Prr'{>o(izione delle bafi j quivi per lo con* 

poò dirfi la viceverfa della tr3ri<> dall' Uguaglianza' delle ^ 

rrop. IV. Poiché nell*una,e Itafi fé ne rileva ruguaglia»*» j 

nell* altra fi fuppoaci «h« i z*^ 3i dct;I ang;)H', •* y 
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SI foprapponga il triangolo ABC all'altra 
EDF\ adattate indeme le bali uguali jBC, 
EP iQ^\\ aftri lati uguali fi adatteranno parimente 
ìnlìcme, concorrendo Colia ciìtia A nel puntoZ>^ 
altriiiienti due linee uguali alle prime concorra- 
rcbbero in un punto diverib da quello , in cui 
concorrono ie altre condotte dai medefimi ter^ 

^ Prrp^f 7. mini, il che e itnp"biribile ^4 Dunque fi adatte-^ 

ranno tumuli angoli corrifpondeflii , combacian'- 
doli l(\i\tmt A con Z), B con E, C con B ^ ef- 
fen(fe^.foprappofli i lati, che gii comprendono; e 

b AJ.om. 5. però faranno i detti angoli uguali ^* il che do- 

veafi dimollrare. 

PROPOSIZIONE IX. FRObLw. 

I > 

Dato r at^golo rettilineo 6 A C , dividerlo in due 
farti uguali^ 

PRefo nel lato AB qualunque punto D ^ lì tà- 
^ ..., .^. ,. gii dall'altro lato^C la parte yjf uguale 

d IJj/ajft- ali* AD ^, e congiunta DE ^^ f fopra di que- 
^'^ *' fta , daiJa banda òppofta aiì^ angolo dato, fi de-» 
e PfY'/tf/:^!. feriva Un triangolo equilatero DFE ^j indi (i 

conjxionga AF ^; qucfta dividerà l'angolo dato 
in due parti uguali; perchè ne' triangoli ADF^ 
AEF it'Xcnào uguali i lati AÙj AE;ì\ hioAF 
comune , e le bafi F D^ FÉ altresì uguali ; farà 
f Prcpnf. t. p^fg y angolo DAF uguale all'altro EAE^k^h 

dun- 

W .PrtfcrK'ff ora Euclide (^) Tali angoli diconfi CoJir- 

il nt erodo di iegarc e pff an- ttgUi , ,pefchè hanno un la- 

goli., e le lin?e ncìmeiTcf ^e to comune • ma gli altri due 

ùi alzare, oCohdurrs le per- lati fton fatmanouna fola r^C-, 

p«nJico!ari« caline*. 



l 
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dunque dalla fetta AF è divifo per mezzo l'anf 
gola dato BAC\ il che eC. 

PROPOSIZIONE X. PROBL- 

l>a$M ùnà retta terminata A B , dividerla in due 
parti Uguali » 

Srfaòcia (opra di efla il triangolo equilatero FIG. jr. ' 
><CB^ a,edìvidafi per fnez2o rangoloCcòIli a Prop^f, t^ 
fétta CE^; ne' due triangoli AG E, BCE eflen^ b Propof. 9. 
do il lato C A uguale a C B, ed il lato C Eco^ 
iBune I e gii angoli comprefì da eilì , uguali tra 
di loro; la bafe A E farà uguale alla BE^\ 6^ "f^^P^f^ 4- 
però tutta T AB è divifa ugualmente per mezzo; 

il che ee. 

PROP'OSIZIO>fE XL PROBL.^ 

Alla data retta lìnea A B , alzare da un punto 
C dato in ejfa la perpendicolare C F . 

PRefo nella mededma qualunque altro punto VtG. ai. 
D, fi ponga dall'altra patte CE uguale a , ^ . r , 
CD ^ , e lopra tutta la jD£ fi fdfmi il mango- , 

lo equilatero ^ D FÉ , e congiunta la retta FC ^ ^^ /^X?' 
farà xjaefta ia perpendicolare ricercata; perchè da i. 
ne* triangoli DCF, ECF e fleadd uguali i lati 
DC, CE, il lato CF comune , e le bafi DP, 
FÉ uguali ; farà V simgoìo DC F uguale al fuo 
adiacente (.«> ECF 8, e .però amendue faranno g Pro^'^f.z. 

retti , 

{ù) AngoVi À^aeentt t) Cafi" fica r<?<ta , ad'ff rerti cTc^U 

J%|»f«fi fono quelli, cfcc han- «ngoU Cctjt/£Ui di ftpra de-* 

no ttn Iato cornane .egli altri ferirti. 
due lati formano un fola Vù 



tifi all'* 
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* '''/"«•retti, « li linea FC pérpendicolafe alla ABà» 
"^' "' alzata fopra di ciTa dal dato puAtò Gì il eh* ec» 

PROPOSIZIONE Xli. PROBL. 

Tav. II. Da nn punto C dato fuori della linea A B ìndé^ 
FIG. $3. Jinìtcmente prolungata tirarvi fopra una per pendii 
colare C H t^) • 

SI pigli ctall* altri parte di c(Ìa linei qualirh- 
que punto D , e col centro C ^ all' intorvalitì 
b Tiìmnn- C* D defcrivali Un arco di cérchio^, il quale fé-^ 
d^i 3. gherà la data retta in due punti (r, -ffj indi ié^ 
t Prf^. IO. gata per raezEo la (? £ in //^^ e congiunta CHà^ 
d Dimaii' farà qaefta la perpendicolare ricercata ; perchè 
^ *• efl'endo^ GH aguale ad //fi, C H comune ai 
triangoli G//C, EHC^e le bafi CG, Cfirag^ 
• />//;». 14. gi del dérchicJ uguali^ , farà Tafigolo C HG ugua- 
f Prof. 8. ìt al confeguenteC/sTfi^ , onde i' uno , e T altro 
è retto , e la C // è perpendiédlare alla retta 
è D<f,f. IO. AB s, tiratavi dal punto C dato fuori di ella} 
il che eCi 

ArvE UT IM È NT 0.' 

Éfjfrtdojt fin qui minutamente citate le precedenti 
propofizioni , le dimande, gli affiomiiC le definizio-» 
ni , ftimù fuperfluo ilfeguitàre in avvenire a citarle 
COSÌ minutamente ; però fuppouendole ormai notijji^ 
me y lafcerò , che i principianti le ritrovino da fé 
jlejfi , e filo fi citeranno per qualche volta le nuove 
propofizioni , acciò fi rèndano familiari > onde pài 
. farà fuperjluo il rinfrefcarne la memoria , avendone 

già 

(d) Proda attribuific ÌI ritrdvaménco il effa ad EnopiJt 
Chio . 
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già fatta pratica , e fi fiimereUe finppa pueviìU 
fa il cQntimare di rammentarle ai C^mctri già 
j^rùveni^ - , . 

PROPOSIZIONE XIII. 

Quando una linea re$$a E C ^ applicata fipra di FIG. 4. 
un' altra AB 9 far^ con ejfa li due angoli di qua ^ 
e di là retti i almeno la fomma^di effi farà uguà^ 

le a due retti ^ 

PErchè fé foffe EC perpendicolare ad y4 ^ , . 
cerco che oe rifulterebbero di qua , e 4IÌ là 
gli angoli rerti : PU fé è inclinata , fi tiri dal 
snedeiima punto C \% perpendicolare C-i) alla da«* 
X9i AB^^ dunqae gli angoli ACDv BCD faran-- ^ Pr^p. u, 
no due retti i m% adattano a quefti due retti gli 
altri due ACE ^ BC E, dunque ancora quedi 
due angoli uguaglino U fomma' di due retti ^ ; il b ÀJ/wm. $, 
«he dovea dimoftraril , , : 

; PROPOSIZIONE XIV. 

" Se al medefimo punto B della resta A B congiunte FIG. 24. 
da defir/r, e dafinifira due rette P B , GB com- 
prenderanno con ejfa due angoli DB A , C B A itgu/f^ 
li a dite reali Jai^aum efe linee, D B , CE per di* 
ritto fra hr9 1 fioè faranno ana fola retta lineai 
CBD. 

* * ' 

ALtrimenti prolungata ÌìlCB , fc cadeiTe fuo-^ 
ri della retta BD , copiQ^mB E, farebbero 
gli t^ngoli pure EBA, CBA uguali a due ret- 
%\ «^ qioè alli AwqDB A f CBA; dunque tolto e P;i?/c^/- ij, 
4i comune CBA, farebbero gli angoli EBA, 

DBA 



•s 
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J[>B A ugttftli# cioè il tutto alla parte ; il cKr è 
imppiBbile; 4aiique le retc« CB^ BD (ono pftr 
diritto fira loro» e. fanno una retta continua i U 
che ec* . . 

- - ' ' • • • * • -. ' • 

WG; ay. Segifnidfi fr4t di lmr9 ìmb reMf Ah, CD' nel 
fUMQ E » gli angoli comréfpojli ulta cime II EuC t 

PErchè fopr^ Y AB ftando XaCE, hri gli an^ 
gqli. A$C, CEB uguali - a due retti » ; e 
C03Ì aacora la B E fopm la CD & gUaogoIi'^ E Z> * 
CEB ttguaii a di;e rem* e fcrh uguali aili dtt« 
ulEC ,GE B 4 dunque t<^o di comune CE B $ 
Teda r angola AEC uguale a BEÙ^ $iiBÌlinenc« 
fi proverà dfeire ii^gdo CEB uguale al fuo con- 
crappofb DE A , facendo purf cia^edooo di 
quefti coli' àngolo BED, due àiigoU uguali a du^ 
recti} dunque le rette , che fi iegaao»£inQOgli«ik« 
geli alla cima contrappofii uguali { il che ec. ■ 
CoBOLLABio . Di ciò puQ comprenderfi, che 
tutti gli angoli ikcti intorno ai punto del ièga- 
fn«nt<l dà due, o più lidee rette ji (boo eguali a 
quattro retti . 

PROPOSIZIONE XVI, 

FIG. . ^^ qualunaue triang^h ABC pnhng4nd9 a» 

lata 8 G verfQ D > r angolo efteriore A C D , cbe nfi 
rifuha , è maggiore di qaalm^jlì» deUi dut iberni 
^Pp(^iU AC, ABC. 

(^) Talete dicefi l' I^nvcntore diquefta,.ciciraltrf Wche 



me Icguono . N 



DIv4fo il lato AC per mezEo inE , congiunta 
BEH prolunghi in T^r poila £/" uguale ^, 
JS Efìndì fi congiunga F C* Li criangoli AEB-f 
CE f latOTtìQ alla cima E avendo gli angoli u* 
guali * t « i lati BE , E A dell' uno eflcndo ugua- a Prpp. ifr 
-H ai 1*51 F £p ^G de ir altro i ancora * gli altri ^ 

vagoli porrifpondertti B yl£,/*'^i& faranno uguali^ 
ma r angolo ACD è n^aggiore d9Ìl% fua part^ 
fCEf dunaue è maggiore dell'angolo oppoft9 
B AB • Similmente prolungando il lato AC in G, 
jdivifo BC j^x mezxp in H, e congiunta AH, ft 
fi prolunga in / di (nanìeriit che UI ricfca ugua««^ 
ie ad y^ //,; congiunta /C,, f| proverà nei triarw 
^i A BH,C Iti ellere T angoio AB li, uguale ad 
JC Hy di cui efleado oiaggiore l'angolo jB£*(^, i;l 
quale uguaglia ACV,^, elio anggloyi CD pa* 
jiipente iar* maggiore di ABH ; dunque V an- 
golo efterno AC P è inaggiore di qualunque in^ 
terno oppofto BACj^ ABC , pr^ib feparatamen- 
te r un dall'altro. 11 che. ec. 

PROPOSIZIONE xvir. 

. Du(^ angoli di qH4lfivoglÌ0 fViati^Qlq fMofempre 
mnori di due rfiti . 

DEI triangolo ABC prolungato il lato D C\r\ 
D, T'angglo interno fi 4 C è minore delKe- 
llerno ACO ^, dunque di comune aggiungendo ^ p,.^^ ,j 
l'angolQ ACBm faranno li dvie B 4C , e ACo , 

Jjrefi infieme, minóri delli due AC D ^ e ACB^ 
a cui fomma eflendo uguale a due retti ^, dun-^ e P^>. 13. 
que la fomma delli due interni BAC, AC B è 
minore di due retti. Similmente ii proverà eilue 

A B C, 
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ABCf e ACB infieme prefi minori di due fetti; 
dunque Tono Tempre due angoli à! un triangolo 
minori di due reeti ; il che ec^ 

PRQPQSIZIONE XVIIL 

MG. ar« Se nel irhngoh ABC // hto A B ^ msg^iore 
del lato A C , r angola ACB oppofto al primo ^fa- 
rà mag^inri deiF angola A 3 C opfofio al fecondo 

♦ 

SI tagli da BA la parte AD uguale ad AC^ e fi 
congiunga C/>, Sarà ringoio ACO uguale 
a Pr9p. 5- ad ADC ^ , e quefto è maggiore dell* interno 
h Prop. i^' ABC ^ ;. dunque V angolo AC D , e molto più 

il tutto ACUi è maggiore dell' angolo ^jB^i 
il che ec. U), 

PROPOSIZIONE XIX. 

Vìceverfa qualunfue volta fia f §ngolo ACB 
maggiore dell' angolo A B C //i un medefimo triau-^ 
gola y [arò il lato A B oppofio al frimo maggiore 
del lato A C opperò al fecondo « 

PErchè fé i Iati fuddettl FofTero uguali » ancora 
gli angoli ACB^ ABC farebbero uguali *; 
Ìq AC fofl'e maggiore di AB^ farebbe T angolo 
e Prop. i8. ^^C maggiore di -4CJ5 ^idunq^uecffendav^'CS 

mag- 

{a) Qacfto Teorema fupplì- cffi oppofti farebbero flati a- 

fccalcafo nalafciatonclTco- guali . Qui poi (i prova, che 

rema V, Polche ivi fi dirao- fo uno di quedi Iati fia m>g- 

Arò, che fé il triangolo era giorc d^l'aUro , maggiote fa- 

irofcele; vale a dire fé aveva rà eziandio qucU* angolo, che 

due Uù iig'iali , gli angoli ad allato maggiore è pppofto. 
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maggiore ài ABC , bifogna, che fia il Uto AB 
maggiore di AC ; il che ec. (^). 

proposì;ziqne xx. 

h ogni triangola A D C fono due lati qualun- 
que AD, e PC ^refi infiem^^ mag^hn dd w- 
o M A C (^) • - 

SI prolunghi j4D, e pongafi in efloT D5 ugua- 
le a JDC . Congiuotà B Q , farci V angolo D C B 
uguale air angolo 5^ : nia AC B h maggiore ài^ ^'*^A ^ 
DCB'y dunque AC B è maggiore deirangolo B ; 
e pferù nel triangolo ABQ il lato AB farà mag- 
giore di AQ^; nia AB k uguale alli due laci 
AD^ DC ; dunque foao cjuefti maggiori del tQP- 
?Q ACi il che ec, 

PROPOSIZIONE XXL 

Sr dagli e/lremi della bafe B C. / condiscano h FIG. -.« 
rette B D a C p concorrenti nel punto D dentro il 
(riangolo ABC, faranno le due rette B D , C D 
minori debile due B A , C A f ma qiielle conterranno 
V angolo B D C vìag^iore deW an^o/Q B A C c(^*t- 
tenuto da quefie . 

C Si 



b P. 
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(<?) Qtiefta Prapofizionc pu- 
re rupplifce al qafo, \\ cui è 
mancante la Prop. VI mentre 
in Quella fi provò, che a^li an- 
goli «gaali d* un triangolo , 
r«no fottefl lati uguali ; in 
quelH poi fi dimoftra , che in 
un triangolp al maggior an- 
golo d ùmpre oppofio 11 mag- 
gior lato. 

(i&) Quefta Propofiipionc è da 
Archi9i«de confideUta, come 



wn Aflioma . Poiché e'^H Jc- 
finifcela linea reità t «quella , 
che è la più breve fra turr,? 
qticllc, che poflono condiSr*i 
di un pun;o ad un altro , 
Onde (Icconsc T ACè retta, 
e A D indcme eoa D C noa 
coftituifcono una fo'a retta 
Hn^a » n)a contcnjjono \)\\ an- 
golo ; farà perciò V A (] ini? 
iioi»e di qtielie due A D, D G 
pu-Te inftcaie . 
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SI pTóIuDghi ^pAfxo c^t comporrà còl Iato 4 Q 
in Ei farai)no le di^e i3^» ^i?, maggiori df 
? ^^^h ^?0 £»; dunque aggiunta di comune £<7, fonò 5 ^^ 
e Aù maggiori di ^ IT, £(7; e peróhè /)£ con 
j5 C fono maggiori di CD^f e aggiunta DB, fono 
J? £ , ed j^CiBaggibri ^ì Bl),^ (^^k ^dunque le 
' ^4ie 5 !/^ ♦ /i C maggiori fono' delle due £/^^ CD* 
b Prpp. ti/m^ r ajjgoio fi £) C è maggiore di CE D ^ , ed è 
C£ i^ fBaggiore di BAC t> j dunque j^ DC è magr 
giore di ÌBv^ C; U che ^ovevaii ^ 

PROF0si;2ìDNE XXII. probl; 

PIG* >^. /)f/^ /r^ linee trite Aj B, C, disf delle quali 
fieno magami ùll»^^ tn un trtangolq 



Nplla tettai DH fi dfftfnguf no fc parti f(?, 
G li, F p reipettivanj^nte iiguali alle date 
Cf B , A, e fatto centrQin/^, cpH' intervallo F O 
defcrivafi il cerchio DJT; e fatto CMCro in (?, 
PoH-intervalloG// fi deferiva raltrocerphip //AT; 
jR dove quefli cercavi concorrono in J^, ficoqgiun- 
gano ai c^ntriJe rette KF, KG\.fyxt ijel (riafir 
jgolo FJ^G il lapo EG yguale aCj il Iato GiiC «- 
;guatea jGr'//, cioè a fi, ed.il lato /^/C uguale ad 
/Z), cioè ad ,4-» dunque fi- è facto ii xn^tigoXq 
polle date tre lince; il che ec. (^i* 

PRO- 

(éi) Il prefente Broblema Uri abbv^ nna dita lancrheKza ^ 

^ più generale^ 9 più ef>ero £t utrc^nario però , che le tre 

dt'l problema primo; poiché in d^te rette, alle quali cfTer deh» 

. f (fV> dovcafi f(:>f mare «n jf^an- ' bpnongutli i lati del triàtt«olp 

•g^lVi eqt| i Utero ; ie*i« q^ctV> da 'coftroirfi , (yznp tali » che 

'f r^nafidi coiìroire qei^hinqde due di kh^p prcfe iìfieme ', • è 

cr}in^«io« daJCìdho dc'tii cui 'CCmunnuc fi voiii*, liifto mag- 



„' ' ^ 



PROPOSIZIONE XXÌH. FROfiL. • 

Nella dasn reità linea AB, al pùnto A Jato in fig, |o, 
afa, eoftitaireun angolit ugnak al dato FDEi''). 

Tirata (otto T angolo 4ato qualunque recca FÉ » 
fi ikccia un triangolo cot^ tre Irnee uguali 
alle éatef*£, FD^^DR^f in manieri che la due • Prip. ti. 
AB, AC uguaglino Ift due £ D^ VF, e la BC^ 
fia uguale alla F^i h, mamfefto» che T angolo 
£ ^ C farà ttgtti^l« aliVngolo dato FD^^. Dun- b Prop. t. 
que farà fatto Qi^t ^he ern propofto. . 

PRQ?Q5i2;iQjsfB xxiy. 

Se itài ftiaft^i A B C^^D E F amarne due^ la- 
ti KB, AC i^^^tf/ì W/è ^^ DE t D F , r i/w 
#//* altra rejf^tivamentè , ma V angolo B \C Jia 
tnaggìoreii UD¥ , la kaje ft C farà altresì mag-- 

giare delta hfaBf^ 

• • ••. 

NEìh linea AB cofthuirean al punto ^ i* an- 
gola 5^ (? uguale ad i?iìF^e fatta la AG « ^''P- ^3- 
iiguìale «Ila Bf 9^ congiuftga fi € , la quale farà 
ad £jf? uguale ^ i, e fé il punto (?. cade dencra 4a à Prvp. 4. 
Tetca\ffCaè cbiaro-f che (ara BG mi note dì BG, 
tilendounia fua p^rte^ie cadef fopra » e(Teado le 
due AGixBQ minori dell& due 4Cf BC ^ , tàt Prop. n. 
elTenda uguale AQ ad AC , perchè ciafctina 
di eiTe uguaglia Z)i^» dovr^ eiTare B Q minore di 

• ( C a.- ' ' BG'f 

-».. .-..'> •» ■-. 7 » ' ' 

f Uri dellt ttrxa ; poUhè unA jpoUrofll aellt Ftop. XX. 

delle proprietà eiteni:ia1i d^l • {a) Proclo è 4' opiniaae , 

triangolo^, che due lati <)ief- ic;lie q.ux'Aji fta dati ntrotvaU 

fo prcfi infieme foa fesnpre da^.tnopidt.Gbi^jf , 
oaggiori del terzo » come di< 



'j£ Elementi di Euclide 

• . « • • . • . 

BC, {e poi il punto G ricfce al dì fotto* coiir 
giunta CG farà il triangolo AC.j^ equicrure, pn- 
a Projf. 5. de T angolo ACG (ar^ uguale ^(i AG C a: xp^, 
1^ angolo jB (r Ce maggiore di -.4GC e confcguca* 
jemehte di y4CG, e molto pmd'vBCG; dunque 
h Prop. ig. BCè maggiore di BG^. Però fempre eflendo 

JBC di BG maggiore, farà pure maggiore dì EFi 
jl che eò. (^ • -'/''' • .» . - 

PRQPOSl^IPNE XXV. 

Se il triangolo h BQ ha li due lati A B , A C 
figliali a, quelli È Q , D p del irin»golQ p E F , ma 
la bafe BQfia maggiore della bafe E F , T angolq 
B A C'farà iute maggiore deW angolo E D # / 

Erchè fe ancora H 4uc ao^oH BAC,EDF 
foderò uguali , farebbero \è bafi B C\ È F xx- 
e Prop. ;f. guali c; Q fé ioRVBAC minóre di £ £) F , (areb^ 
d Prlp. 24 be i?(7 minor^ di Ef coturo V ipotefi «^. Dunque 

5^Cè maggiore di i5DF.(*)'^' : • 

PRQPQSIZIONE XXVI. 

Fia 31. N(?; ^//r trìcingoli A^C. DGE,/^ due anjgoH 

* ' ' ' B , C ^^// $(nQ fono, uguali agli angoli D G E , 

G É D de IP altro ], ed un lato intercetto fra i detti 

angoli B C fa uguale al fato G È interpolo fra gU 

fltrì ^MC angoli dfl fecondo, uguali a fàcili dfl pri-: 

(a) Il dimoftrato Ttorétnt i|iQ()ra , che fé uno di qaefK 
fupplifce ' al cafo tra lafc iato angoli fi a maggiora dell' al- 
ìielìa Prop. IV. Poicbè iyi fi trc( , la bafe eziandio d? ano 
provò, che dap due tfianjgoli di quei triangoli farà 'maggio- 
aventi due uguali lati , erano re della bafe dell' altro . 
le ba fi loro un^uali, qualora oli (b) Li preferite Prop. e I^ 
àngoli dà cffi lati tompicfi., vicevtrfa delia prcccdcQté • "* 
fodero (lati uguali j qui fi di" 
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^-«rff y ó/>/>r/r^ un lato A B (?/);/) fl|/?(? ad uno di ejji angoli 
C , uguagli il tata D G o^pofio all' angolo E uguale 
Hìi ejfo C ; faranno gli fieri lati dell' uno Uguali Ì 
ijiielli deir altro ; r V angolo^ rimanente al rimanen^^ 
te , è ttiito il triangolo frìmó à ttìtto il fecondo farà 
Uguale . ^"^ ^ 

Mpérocchè quafndò B C uguaglia G E, Ce hort 
folYè ancora C A uguale ad E D\ fta uno di eflì / 
per efempio /? Z) , maggiore dell' altro CJ;eta- 
gliandppc E H uguale {id y4 C congtu'nca G//, rruici- 
rebbe T angolo E G II uguale all' angolo B * : ma a Piip. i: 
óaieftò fùpponévaff uguale à DGf/; dunque la par- 
tè £ e H fòrebbè ògaale al tutto DG E; il che e' 
impòiffibile ^'crano dunque uguali ancora i lati CA,^ 
^ ED,' e Confeguenfearence incora Ù A èra' ugua-' 
leaGDje T angolo A all' àngbrd GDE ; e tut- 
to il triangolò a Civtto' il triàngolo ^. Se poi fola- 
inénée fi fupponefle il lato yl ^ ugilale i DG; 
farebbe ancora B C uguale a G E ;*arcrirnénti fé fof- 
fé uno dì elfi', ^"c re fé trip io' GÈ , naaggiorc d'i BC; 
pòfià Gì uguale 2l BC , farebbe T àngolo G IIJ 
iigua;le a B CA ^ : ma G iDè niaggiòre jdi G E D ^' ;' ^ Prof: iS: 
dùnque BC A vion farebbe eguale a GED, Con- 
tro F ipptefr;' bìfogna' du'nqae/che ancora' i lari 
BCf GÈ fieno uguali, e peròancòi'a AC slJJE; 
è l'angolo A all'angolo (5 ìD^ìì, e tutto il* trian- 
golo a tutto il triangolo. Il che ec. 

P R OP Óà IZ I QN E XX V 1 1. 

• •' • . ^ • 

Sé iut'^HU iifteè A B; GD jònùjegalé da.atf- vÌG. 3Ì. 
àh'à E F , iìf maniera eòe gli àfigoli aliami A F E , 

... .....,...,■.. D^E' 

(«) Talete dlcefi di (jueilA P Inventore/ ^oiòc auclìa' Io' 
Stanlejo Ift. J?il. p, i, e. 7*. ^ ', 



* 

3$ BLEMi^irt bt Euclide 

DF É di qua e 4i là rie fi ano uguali^ ejfe lime 
AB, CD faranno parallele (*) . 



p 



Erchè , fé prolunga» cortvftiiiflcro in un pun- 
to G f dovrebbe T angolo efterno AE F tC- 
t Prof. i6. fere maggiore dell' interno ÙP E^4 Pia gli è 

uguale^ dunqut lioii convengono effe rette AB^ 
b D'fn, \z. CD \f\ veruna patte ^ e però fono parallele b. Il 

che ec# 

PROPOSIZIONE XXVIil. 

riG. 33. Parimente faranM parallele te rette A B, C D/ 
fi r migélo efierno A GÈ firà uguale dlP interni ^ 
opfojlo dalia rhèdefirha parie CHG/ ùvvéro fi li 
lie mernì dàttajeffa banda AGH/CHG)fe^ 
• no uguali a due ietti 4 

I Mperocdhè in tal cafo farebbe V ingoiò HGB, 
e Péop if. I y\ qaak uguaglia AÙ£c^ uguale a CHG al 

terno; lìccome etrendo RGB Con Aù H uguale 
é rrep. 13. ^ ^^^ ^^^^. ^ ^ ^^ ^^^^ ^^^^ CHGpiìtfs a due 

recti uguali , bifogrierà ^ fia //&j? uguale al detto 
Citò aitetno f dunque le rette AB ,CDìn qua- 
-e Proù. 27. lunque di quefti due cali debbano eflferc paral- 
lele e. il che? ec. 

AVVE RT t MÉÌ^t 0. 

Servendoji Euclide nella figuenté Pròpojtzdwe del 
fio Ajjìoma f da noi poflo nel nutneì'o viit. in cui 
écefi, de fé due linee rette fieno fegate da una 

terza 

(a) C^fiafora /apra due fet* <Iuegti artgofi , eie colle loro 
fé linee pàralUle c«c[\vì «n* puntf ri ^uardartio parti opptf* 
tlcra recu » ch^ le fe<'hi » ftc» chiamaa£ tf///r»/f 



f ' 



V 
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' ' ' ' 

cerz^ in maniiù\ che da una parte ne rifulti* 
no due angoli mcerni miaori di due recti » e dal-; 
l'alerà banda maggiori v prolungate in iniihico 
qui^lki due retce/^darlia Bandi. ^ oyei fono gli angoli 
minori ». dovranno infiemtf corrcp.rtere ; iJ avenM 
ivi hdicMfù ,' di dovérne iti qUefiò luogo diniojiraré 
h verità 9 ci ividénzd di quello Ajjiami,ne àddur* 
rò qui una pr uova addotta dal P^ Clavio i éfpoftd 
feto fiiH brtvcéemè i cbi fid pàffibile 

\. Si ojféfi)i primieramente, de fé fo fra ìd reità I^IS- i4' 
BH ei'etta Una pérpénMéolareÉ? ,^ la rette PX 
eon^ejfa BP farà un angolo acute BPX^ le altre 
fctycndicdlari R Q> TS ctctie fdp)ra la mdefimé 
BH, edaJiaJeJfa P X tet minate^ ^arkd decréfién^ 
dai pkèi condotta Id BQ' perpétdicolare foprd 
la ex {che cader à dalìd banda Jelf dngoié acu- 
to f dofvèndo li due angoli BPQ, B(^?^,eJ[ere mi-, , 
mri di due retti a , è non tiri retto , ed un ottiifó nel ^ P»V- « 7 ' 
triàng*k Q B P ) indi fopra là B H condotta , la fet-f 
pendicttlàre qi\, è la R S perffendkolare Mlìd P X »; 
èia ST pét'féndicolari alia Viìi ee, i' méniféjh ,' 
che farà. B P maggióre di B Q\ é- q^éjlà B Q>»</g- 
^'^a di Q R , € là Q R maggiore dì R S ,; e Id 
HS tnaggiore di ST ea^ éjféndcf ópp^é afC atigo^^ ^*»p'-^9' 
h rètto i che è ti maggiori àngolo iHf quatùit^àe di , 

tali iriangoleiti , . .. . > 

li. SinùlmentéfaifnÀà ìd retta ^t:fó^rà là^T 
^'péndicolare éhll, t' àngolo ottufo T S P / le ol- 
tre perpe}idicoJàri QH ,, "P B ec. co'ndoiU /opra ld_ 
fieffà TàU.i dalla banda di qutfid àitgok òttufì , fi 
fàuna fé fifpré maggiori , ejféndo S H maggiore' di^'t ,* 
tf ft Q t^àggiin-e di nS,e(^V> é^ióré di R Q\ é 
ìiV mgiiorid* ^^^ eém nik i^ dntécedemi ^ 
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4CJ. ELEMElJTt DI EùCLififi* 

IIL ' Qnìffdi M fegue^ che ejfenio fopra ta retta 
BT aitate due perpendicolari TS^BZ tra di loro 
ftguati , connejfa la rette S Tj^fara gli angoli S Z B » 
7^ST etijhìdue retti: per chi fé uno di effi foffe acu^ 
fa , oppure ottyfa^ le dette perpendicolari ZB, ST 
nctn J'ar ebbero ugttali , ma decreterebbero , o fi fà< 
r ebbero maggiori V una de W Mira , come ne' §§. pre^* . 
cedenti fi è dimojlrato . , ^ 

I v^ Ciò fuppofio.fe ta retta A?fega lì due? D> 

A L /// maniera , che gli angoli A P D , P A L r/^-» 

fcano t7i inori di due angoli retti , dicct , che prolun^ 
gate le rette P D , A L dovranno verfo quel fa parte 
concorrere. Imperocché verf& P attgolo acuto APD 
tirata ta perpendicolare A B dal puntò A fopra là 
P I>fi prenda net A L qualunque punto E , e y&- 
pra l' AB fi tìrNa perpendicolare E F ; ìndi prefa 
E K 7/^//.c> ad A E, e prodotta E M uguale ad EF ^ 
congiunta K M farà ancor effa itguaìe ad A F , i?- 
r angolo l^^MK, uguale al retto^ AFE, giacché /r 
due lati E K , E M fors& ifguaìi alti dite A E, E F 
imoi'no gii^ angoli uguali ella cima E ; perir prefa 
F G ngnalc ad Af farà uguale ad M K ; e congiurt^ 
ta G li fifr-à pure angoli retti con t A G y come fi 
cava da eie, che fi è dimoftrato al nutir* IIL mentre' 
te rette M I^ ^ F G fono' uguali , e perpendicolari alla 
retPa F M . 

V; Quindi fé alV AK fi pi'enderà untiate ta Vihr 
ed air À G fia uguak G H ,< prolungata G K in N 
h maniera ^ che uguagli la G K , congitmta L NT? 
proverà fimilmente uguale ad AG^e r angohì^ ret^ 
to' e enne AG \^r congiùnta L lì farà pure perpendi^ 
colare , a^A H > eponendofi L C-ttguale ad A L, ed 
HI uguale ad AH, congiunta CI fi^rà pure all0 
vniefima A I perpénùkolare . 
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Li b fi d t 4< 

VI. È perchè prifa F G iff/z^afe #^ A Fi e Grf 
uguale éid A G , ed H ìugunle ad h li,e eosì pro^ 
feguendò, verrà una vohaP AI maggiore deir AB ^ 
e c^sì la retta B D rimarrà inclufà dentro il triàn^ 
góla A I C; dunque prolungata la BD dovrà ufiiré 
ftiori dello fpazìo finito di quèftó triangoli i e ftùn />*- 
.tendo concorrere con la bafe IC , perchè efendù li 
due angoli DB I, CI B uguali à due retti ^ le rette 
B D j l C f^no paralUte a / dunque converrà la B D t Prèp. sl<- 
eoi lata AC m W ^ e però le rette?BDf ALfe- 
g{itedairA?yO dall' AB con dut angoli minori 
di due retti , p^lungate verfo quella banda , necef- 
fariamente infieme eoniicr ranno in V 4 U ehi dovett 
iìmoftrarfi\ 

PèOPOSlflÒNÈ XXIIC- 

I * 

Sego^àofi due linee parallele AB, CD àa una FI6. jj. 
fetta E F , J or anni li Me angoli interni Af qualun^ 
q uè parte j come AGH, CHG uguali a due ret-^ 
ti i e f efteriore BG E uguale al? interno oppofio 
dalia mede/ima parte GHD ,e gli aherniD HQ g 
AGH tra di loro uguali^ 



T}Ef(tìé i fé gr'intérni AGlf, CHG non foffe^ 
li ro uguali a due retti, o farebbero éffi, o li 
fitfleguentt: BGHy DHG, minori di dae retti ; onh 
de noA farebbero le rette AB, CD parallele, ma 
Converrebbero infierire t» ^ Dunque debbono eflcré b Aftom, s, 
li due angofi interni da qualfi voglia parte ugoalL ./^^l^'' 
a due retti*; ed a due retti cffendo pure uguali ^"''^^'^'^'? 
tà»nto li due £G5, 5 GH, quanto li due AGH, 
BGH^t farà qualunque di quefte coppie ugua- ^ Prop. 13*. 
li alJi due ifìterni DUGf e hQH\ e pwò tolco 
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dì comune efìTo ^(i//, rimarrà DHG aguale si 
t ^J'^^'"- 'J air cfterno BQE », come air alcerno AGH, b- 

^^''^^•'^^ilcheec. 

PROPOSIZIONE XXX. 

tìG. 35' Se le fette A B I C D faranno parallele ad una 
terza E F i faranno pur^ tf4 di Uro parallele . 

IjErchè fegaliilofi tutte è tré Ai una retta GK 
. ne'puhti Gf II, K, r angolo A GK farà u^ , 
é Pr9p. ip. guale air aìfernd GHF e , e qìiéftd aguale all'in- 

terhooppoftòD-K //^dunque licldei*(?if, /) ir//, 

che fono aketni tra )e dqe rette ABiCD, faran* 

no uguali; e però quéffe rette faranno parallele 

4 Pt'éf. 1^7* trai dì loro ^ , efT'endo ciafCuna parallela alla ine- 

defidlà terza £ Fi if che db^réa ditnoftrarli • 

• , . . . , 

È^KOPÒSIZIONE XXXÌ.ÈHÙBL. 

tic. jj. Per un dato punto lì tirare ittii lìned CD /f- 
rallela ad un' altra lined data A B # 

VI tiri dà eflb punto foprà la oàta linea AB 
^ ^ cjuàlunqT&6 retta //C?; indi all' arigtòlo AGH\ 
k Pi'op^ 33. fi faccia uguali* V angolo GHD «,' farà? ti retta 

DHC pafaUela atk data; AB di il chtf dpve?a 
cfeguirn. 

PROPOSIZIÓNE IXXÌL 

#IG. 3#. J^. qualunque irìattgolo A B C ,• proliihgdndo 
fum un lato B G verfo. D / jir^ / àngold efierno 
A C D i/^//tf/f etili due interni opfojii CAB, ' 
CB A pr^ tpjieme ;' i^ ^/il/# »y^// «fiigWi? ii effo 

trian* 
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trtaftgth e KB , CSA, BCA iniernt fom ugusH 
s due retti (*) . 

■ • « 

SI tiri dal punte} C là tétti CE parallela ad 
AB^, (afa r àhgolo AC E tìgualé all' alterno • Pnf. 
CAB , e I' éftérnd £(;D uguagìiérà 1^ intètiio 
oppofto ^BC^j dunque l'^^angola ACÙ e Qg&à<^ b Prop. 
le a tutti due gì' interni òppofti CAÉiCBA;c 
tanto a quello , che- a quèfti dlué aggittfttd V art- 
gola tìmanenté internò BC A, foho li tre angoli 
interni GABìCBAì 5(7^4 uguali al li due ì4CD, 
BC Ai li quali uguagliano due retti e • Però He Prof. 
tre tfngolt interni di qualunque triangola ùgua^ 
gliano due! retti $ il che ec# (^)^ 

PRO. 



fi 



ifi 



fi 



(j) Pittawori c(ictu éflcré 
ft«to di queftft l' Inventore. 

(h) Quindi fé Ite iÀ^erircoMO 
r«ttc Corollarf.. , 

h effe (tifi lia triangolò' ii 
Ari thì tngtle retto ,.o. un otr 
tilfo>glt litri titgoli faunno 
«cutt. 

II. Se Vi Tari un retto , gli 
tltrt dfire fariAMO nguali ai 
«il rertflf. ' ^> 

III. fc tri tfn tóangolcf Ifo- 
fcele if\ Tati èn ^eétd, gli 
«Itri due fat'iriutÉ feihiretti . 

IV. Sir un rritfìgolo- farà e- 

J|uiIatefo •' dafchedttii* angolo 
ari ogntfle a' de. gradi . 
V.Se<f«crtf(\go1i d*im t^iàii* 
golo Toffon^ali a due asgoli 
d* «a altro V aifcorà fi rerco* 
ingoio di ^tfetto fati; uguale* 
«I reno di queffo . 

VI. In quaUinque figura ref*' 
ttlrnea catti gli angoli iacef^ 



RI fono uguali a tal huniero 
di retti » quarèil doppio nu- 
merò de* lati » toltine qitat* 
tro ; poiché prcfo deatro la 
data figura qualunque punro » 
indi condotte i €iafcun* an- 
golo di éfla fé loe rette >iieri- 
Alitano tanfi tt iangolt » quanti 
fono r hfi della figlerà iftef- 
tài èfide gli aiigdf di efli 
triàngoli fono uguali t JEante 
paia ài retti > qaa^i fono cffi 
lati della figura ì ìàìt àgli an- 
golidi qumà fòiìdcongraea- 
ti guelfi dèi Mangoli » ec« 
cettuàti però^ gU angoli » che 
fohd intoroD al loro vèrtice , 

tuAi «gtta|IÙnè quattro ret- 
;Ì . èel CotoIIàrio 4ella Prop. 

\y. ; dan^ae il filmerò de- 
^ii angoU retti ìttènènti a«l^ 
éffk figàti^ i iéfp^ dèi na- 
ìtfeto de*f|l0i iati » detrattine 
quattrt , C91Ì f» la figura fa- 
rà 
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PROPOSIZIONE XXXIH. 

« 

^j>. ^ Le rette AC, BD,rÀ^ congiuiig9no dalle fi ej-^ 

37. j}, parti li termini delle, rette AB, CD paraU 
leh\ ed uguali -, riejconó atteer effe uguali i e pdraU 
lek . 

SI connettano colla rètti GB agli àngoli oppp* 
ftì , faranno intorno agli angoli A BC , 
a pyap. 2p. BC D,ugix3LÌì a, efleodo altèrni di due parallele, 

il Idtor ^^ uguale al lato CZ>, ed il lato CB 
h Pryprf 4. cornunt ? dunque le bafi AC 9 B D (otto uguali ^ , 

e gli altri angoli corrifpondenti BCA^ CB O 

pure faranno agitali ; e però effendo altèrni , 

t YrQp, 27. ledere rette AC ^ B D (ano paratllple ^ ; Du^a- 

<jue ec' . 



t ^ 




ri quadrilatera ,prelo un pun- 
to dentro di efTa, e da ^uc- 
fìo condorte agli angoli tan- 
te rcttc^tq^anti fono gli ango- 
li i ile (11 del quadrilatero, ne 
lifdlrcran-no, quattro ^riangV- 
li : gli angoli di qaedi ugua- 
gliano per la' Prop, otto ret-' 
ti ; ficchè togliendofi da uoa 
tal fomma i quattro angoli' 
f etti, clic fono'injorriy al ver- 
tice dei triangoli V vi riman* 
gono, /quattro retti .attenenti 
alfa ^gura quadrilaterave per- 
ei^ ini' qualunque figura ret'«* 
tilinca g^i angoli interni fono 
ug^uali a ' tal numero di retti , 
ò^uiT è iV 'doppio numero de' 
wà t levatine quattro'. 



■^ 
* 



Vn. Gli angoli poi efterni ; 
èbc rifui tano.prolu fegato qua- 
lifnquc laro in q.caihvogl a' fi- 
gura' , ff ranno^ fcoapre ui»utli 
a quattro /etti , perchè quc'-" 
ili con gii anTgùli intero i fan- 
no tante paia dfi retti t quanti" 
fono' i lati : ma gli. angoli in-^ 
terni uguagliano tantepaji da 
retti f quanti fono im lati ,' 
detrattine q^iattrò \ dunque 
a quello numero di quattro* 
retfi^ corriYpondpTip gli an-? 
. goli^cflerni^ dal die rilcvaft 
eziandio ,^che gli angoli èftcr-^ 
ni' d* Una fijgWa dguagliaiio 
quelli di qtralunque altra , che 
ita comporta d'un maggiore, 
' o minor nutncro^dt Mi . 
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PROPOSIZIONE XXXIV. 

Nei quadrilfteri Ji e^ilathpp 
iptrò chiawanfi Parallelogrammi » come A B D C , 
gli Qppofii lati fotf0 j^mpre ugunli^ e gli ungoH op- / 
pofti uguali ^ e da un Angola all' altro oppofto tirata 
la B C ; che dicefi luo Diametro , rimane detto (ha* 
zio divifo in due triangoli uguali À B C^ D C B . ^ 

IJSfperocchè tali ttiangoli h^nno due angoli u-- 
guali a due angoli > ed un lato comune^ C/ef- 
fendo gli ^ite^ni ABCf BCD uguali» p gli ^1- 
terni BCAsCpO purgugu^li^ j onde Te ball * ^^^^ ^«! 
AC» ED (ardono uguali, ed ancora gli angoli 
pppodi A rD uguali faranno , e gli altri due AB D, ^ C , 
AC P, etutto il triangolo ABC all'altro DCB^; ^ ^''^^ *f 
e però il parallelogràiniqp ^al diame^rq BC è 
divifo p,er mezzo; il che ec« 

PROPpSIZIONE X.XXV. 

li parallelogrammi ABC\> ,B CIP E , fppr a la FIG. 3S. 
fifffa bafe *B C , fra le medefim^ pj^rallele ;p C , A F 
defcritti , fono tra di loro uguali . 

1 jyiperopcji^-il lafQ AD, ed il lato EF effendo 
-1 uguali al medefìroo gppofto Ì5C e ; looo ugua- e Vr^t. 3^ 
li tra loro, ed aggiunta la comune D E\ f4rà A E 
uguale 2^/DF yeàAB uguaglia DC<^^% V angolo 
B AE è ugM?!? a CDf '» ; dunque il triangolo 
ABE è iigyale all'altro CDF ^ ; e tplto il comù- d lìr^i^of. ^. 
. ne DGE, diranno uguali i trapezi! ADGB , CGEF\ 
indi aggiunto ali uno , ed all'altro il tri-inirolo 
"■■ . . • BCC, 
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BC, {e poi il punto G riefce al di fottp, coiir 
giunta CG farà j) triangolo i4C,(? equicrare> ,on- 
^ Brop, 5. de r angolo /4CG fer^ uguale ad^^^Ca: jp^ 
Y angolo BGCè maggiore di AiS C , e confcguca- 
jemehte di yìCG, è molto più ^i^BCG \ dunque 
b Prop. iff. BC è maggiore dì B G ^ . Péro ferapre eflendo 

jBC di 5G maggiore, farà pure maggiore di £/^; 
jl che ce, C^*. ' ' ' ' ' ' *' • * . 

PRQposi^ipi^E :jcxv. • 

Se il triangolo hBQ ha li due lati AB, AC 
ttguali a[ quelli È P , D P del trjungoh^ P E F , ma 
la hfe BC jfia maggiore della bafe E F , T angolq 
B A C'farà ùure maggiore dell' angolo E DÌ* , * 



p 
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lErchè fe ancora H due atigolì BACfBDF 
foderò uguali , farebbero 18 bafi B C, È F u- 
e ?rop. 0^. guali e; e fé foffè 5/4C mindre di £"Z)F, (areb*- 
d Pnp. 24 be j;?C minorig di Ef cotycro V ipotefi ^. Dunque 

* £^Cè maggiore di iEDF.(*)'^' ; " 

PRQPQSUIONE XXVI. 

f IG. 3 r . ^f^ ^^'^ ^/l^^&^yi A 9 ^ ? ^ ^^ ijff ^^^ ^«JJtf K 

* *"' ' B , C dell' ùnq fono, uguali agli' angoli D GÈ, 

G É D de IP altro, ed un latQ intercetto fra i detti 
angoli BC fia uguale al lato GÈ interpojlo fra gli 
altri due angoli dfl fecondo , uguali a quelli dflpri^^ 

(a) Il dimpftrato Teorern* ippf)ra , che fé tino dì qtiefVi 

fupplifce ' al cafo tralafciatò angoli fia maggiore dell* aU 

bella ?rop. ly.poicbè iyi (i tr?( , la bafe eziandio d*nnc> 

provò, che da^i due tfianjgloti di quei triangoli farà raaggio- 

aveh|i due uguali lati, erano re della bafe dell'altro, 
le bafi loro u«juaìi, qualora gli {è) La preferite Prop. e I^ 

angoli di effi lati tompicfi, vicevtrfa della precedente ♦ "* 
fodero (lati uguali; qui fi di<- 



^ '- « . •& 
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&c y <)/>/>/'/r^ 15^» /tf/(? AB oppofio ad uno dì effi angoli 
iZ^ uguagli ti lata D G oppojio all' angdlo E uguale 
hd ejfo C ; faranno gli fi tri ìaii dell' uno uguali di 
Quelli dell' altro ; # /' angolo^ rimanente al rimane'ii* 
te , è tutto il triangolo primo à tutto il fecondo farà 
Uguale A**) 

* . » 1 

Mpéroccliè quafndò 5 1 uguaglia GÈ, (e hort 
folfò ancora C A uguale ad E £) , fra uno di eflì ; 
per efempio £ Z> , maggiore dell' altro Cyì;eta- 
glia.ndoric E il uguale jid A C;coì\giunta G//, riulci- 
rebbe V angolo È G H uguale alT angolo B ' : ma a Pvip. 4; 
òoxeftò ftipponèvaff uguale àDG E; du nqùe la par- 
té EG H farebbe uguale a1 tueto^ DGE; il che e' 
impó1fibile;*erano dunque uguali ancora ilàciC^; 
^ E D,'e Confegucnteorencc ancora È A era' ugua- 
leaGi), e T ^nployl all' àngbrò GD£; e tut- * 
to il triangolò a Civtto* fi triàngolo^. Se pòi fola- 
inènte fi fuppbnefle il hio A B uguale i DG; 
fafeb>b*a ancora fi C uguale àG E ; altri rn ènti fé £oC^ 
fé uno di eflì, ^cr efeni'pio' GÈ , nàaggiorc dì BC ; 
pbfià Gì uguale a i? (7, farebbe T a^ngoló G/0 
iigua:le a B CA ^ : ma G / Z) è Maggióre xli G E D '^ ; b firòp: xé: 
dunque BCA non farebbe eguale a GED, Cori- 
ivo V (pptefi'i; bìfogna* dunique,-che ancora' i iati 
jSG, .GÈ fieno uguali /e peròancòi'a /f C a.A)£,' 
é raiìgólo v^ airangplt) G0ii ,^ e tutto il* trian- 
golò a tutto il triangolo. 11 che ec. 

pRÒpaàiziÒNE XX Vii. 

^^é due' itiiié lifteè A B ,' G D jòna'jegaié da. u^- pfc. 3^. 
éhré E F , in maniera che gli àngoli àhérni A F E , 

,• . . . . • .. - ■ ■, ■.., .. .- ^^E' 

(«) Talete dicefi dì cjuefta l'Inventore/ doiàc ^iciclìa' Io' 
Stanlejo Ift. ^il. p. i. e. 7V . ^ 
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DF E di qua e di là rìefcano ugMÌì^ e fé lime 
AB, CD faranno fàrallele (^) . 



p 



Èrchè , fc prolungate coAvétìiflcro in un pun- 
to G p dovrebbe l'angolo efterno AE F cf- 
ft Prof, \C. fere maggiore dell' interno ÙPE^4 Ma gli è 

uguaitf ; dunque lioii convengono eite rette AB^ 
b D'jin, 18. CO \n veruna patte i e però fonò parallele b. Il 

che^c# 

PROPOSIZIONE XXVIil. 

FiG. 33. Parimente faranne parallele le rette AB, CD, 
fé r angelo efierno A GÈ farà uguale all' interni 
opfojlo dalia medtfifha parie C H G / avvero fé li 
due memi dàlia Jefa banda A G H , CH G- fte^ 

• m uguali a due ietti 4 

I Mperocchè in tal cafo farebbe Kangofo/fG^^ 
e Pé'i^p if. I w quale uguaglia AÙÉ c^ uguale a CHG al 

terno: tìccame eirendo HGB Con i4(i// uguale 
é Prop. ,3. ^ ^^^ ^^^^. ^ ^ ^^ ^^^^ ^^^^ CHGpittfs a due 

i'ecti uguah , bifbgiierà ^ fià //Gi? uguale «1 detto 
CÌÌG altefno f dunque le rette AB , CD in qua- 
^ ^(?A 2j. lunque di queftt due cali debbano eflerc paral- 
lele e • Il che ec, 

AVVE KT i ME ìJt 0. 

. Servendoli Euclide nella feguenté Própofiidone del 
fuo Ajfioma i da noi ppfto nel numero viit. in cui 
^cefi^, de fé due linee rette fieno fegate da una 

• terza 

{a) (^[utTora fópra due fet-^ <(uegfi «ligofi , cÉie colle loro 
fé linee parallele cm(I\ vi «n' punt$ riguard no parti ppp0« 
tkra rettfl » che le fe»hi » fiei chiamaait tf/#/r»/« 



^ .r. ^^^~ '""* ' •■■r-- ,1 I _ - fi ,- - —- -^ 
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cerzfk in maniers(» che da una parte ne rilulci* 
no due angoli lAcerni minarr di due recti , e dal- 

I l'alerà banda ma;ggioriv prolui^gàtè in iafìftico 
quielie due rètc^/.darTia Barida.^ ove fono gli aìògoli 
minóri ♦dpvranno rniiernef canfcOTY:ere ; iJ apcnM 
ivi iniicMtCì f' di dovérne iti qUejlii luogà diniojlrari 
h verità, ed evjdénzd di quefip AJftami,ne éddur^ 
rò qui una pr uova addotid dal P^ Ctàvià i ejpoftd 
però pia kreveéentè i chi jid poftbile ; , 

L Si 0Jféti)ì primieramente, che fé fo fra Id retta FIS- i^- 
B H eì'ett^ ttna pérpìlndiédure B P / là rette P X 
ron^efa BP farà un angolo acusff BPX^ le altre 
perpendicéUri R Q" ^ T S erette fép)rd la mdefimé 
BH, edailajej[a P X tet minate^ ìféfinif iecrifténi^ 
dai pkéi cando'ttd Id BQ' perpéndiccltare fùpvé 
la ex (che cader a dalld Unda dtlf dngoloi acu- 
to , dttvèttdo li due angoli BPQ, hQP^^eJfere mi-, . 
novi di due retti a , è non Uri retto , ed un' ottufq nel ^ P»**/ « 7 ' 
triangoia Q B P ) indi fopra la B H condotia \ la per-^ 

^ pendicolare Q U y ^ la ì\ S perpendicolare dìld P X ^; 
èia ST pérpéndicalarà alla BH ec. èmdntftjh p 
che fa 
^ipra 

R S maggior 
h reità, che è il inaggìori angolo in qualùnque di ^ 

tali iriangoletii . _. ^ ^ 

IL' Shmlmentèfaténdò ìd retid P l^fòprà U ^T 
perpéndicùlart è B H , /' ingoio ùttufo T S P ^ le al- 
tre perpendicolari Q'H,>P B ec.; co^idoite fopra /< 
jieffd BH^ dalla banda di que^é dngok òttufcl, fi 
' fàuno fempré Maggiori , e fendo S li maggiore' di S T ^ 
é RQ maggiore di RS, e <|B' Maggióre di R Q\ el 
WV f^giQrddi^^jeminéliydntécedemi. 
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l\\é^Q:ì{ffdi ne fegue j che effitnio f opra ta rètta 
B V alzate due perpendicalari TS^BZ tra di loro 
uguali , cdvneffa la rette S li^far^ -gli angoli S Z B , 
7^ST ir/ijbìdue retti: per chi fé uno di effi fojfe aeu^ 
fa-, oppine otrufcfy le dette perpendicolari ZÌJ, ST 
%i(m j'tifehhero uguali^ ma decreterebbero , o fi fà^ 
r ebbero viaggiori V una delF Mira , conte ne' $§. pre-* . 
cedenti fi è dimofirato . . ^ 

IV. Ciò fappopje larèttaA?fegalidue? D> 
A L ht maniera , che gli angoli A P D , P A L rk:* 
fcano f7i inori di due angoli retti , dice , che prolun-^ 
gate le rette P D , A L dovranna verfa quel fa parie 
concorrere . Imper occhi verpf V angòh acuto A P O 
tirata ta perpendicolare A B dal puntò A fii>pra là 
P l>fi prenda netf A L qualunque punto E , e JS- 
pra T AB fi tìrì^la perpendicolare E F ; ìndi prèfa 
E K upi.i!e ad A E , f prodotta E M uguale ad E F y 
congiunta K M farà micor ejfa Uguale itd A F , i?- 
r angolo VuMK. uguale al rettp^ AFE, giace bè li 
due lati E K , E M Ji/;^ ifguali alti due A E, E F 
intoi'no gii^ angoli uguali ella cirfra E ; p^^^ P^'^f^ 
F G ffgM^c ad Af farà uguale ad M K ; e congiuri^ 
ta Gli fitr-à pure angoli rertì con /* AG y come fi 
cava da ciè, che fi è diwofirato al nutir. lll.mentre 
le rette M I^ y F G fom- uguali , r perpendicolari^ alla 
ret^a F M . 

. V; Quindi fi alV AK fi prenderà itgàafe ta Vihr 
ed air A G fia uguak G K ,« prolungata G K in N 
in maniera >> che uguagli ta G K, congitttìta L ^fi 
proverà fimilmente uguale ad A G ^ e T angolo^ ret^^ 
to* carne AG Kr congiunta L lì farà pure perpendi^ 
colare , a^A ,H > eponendofi L C- uguale ad A L , ed 
HI uguale ad AH, congiunti^ CI farà pure alla^ 
tsìcdefima A I perpenàkolare . 
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VI. É perchè prefa F G uguale Bd AVi e Gli 
uguale ad AG,ed H ì uguale ad A H ,e €osì pro^ 
feguendóy verrà una vahaP AI maggiore dell' ABig 
e c$sì la retta B D rimarrà inclufà dentro il triàn^ 
gola A I Ci dunque prolungata la BX) dovrà ufciré 
fuori dello fpazio finito di quefiò triangolo' ; e non po^ 
.tendo concorrere con la hafe IC , perchè e fendo li 
due angoli DB I, CI B uguali a due retti ^ le rette 
BD i \(L fono par allete a ; dunque converrà la BU t Pràp. di. 
eoi lata AC /» V ,< e però le rette PB D, A L Jr- 
gatedairA?yO dall' AB con dui angoli mimri 
di due ^etii , pf^tlungate verfo quella banda , necef- 
fariamente infieme eonvcrranno in V ili chi dovea 
iimofirarfi\, 

PkOPOSlÉlÒNÈ %tlt. 

Slegafidofi due linee parallele AB, CD da una Fl6. ij. 
tetta E F , Jarannà li dite angoli interni Stf qualun^ 
qtte parte ^ come AGH, CHG uguali a due ret^ 
ti i e f efieriore BG E uguule air interna oppoflo 
dalla mede/ima parte GHD ,e gli aherniD HG ^ 
AGH tra di loro uguali^ 

PÉfctó i fé gr ìnteYni AGjf, CÉG non^ foffe- 
rò uguali a due retti , o farebbero effi, ò li 
ftffleguentt BGH^ DHG, minori di dtie retti ; ort- 
d« lìoA farebbero le rette AB, CD parallele, ma 
Converrebbero infienje b «^Dunque debbono efieré b Aftòm. s. 
lì due aogofi interni da qualfivoglià parte ugnali ./^^i^^ 
a due rettf; ed a dae fatti effendo pure uguali '"'^J'^^? 
tàfnto li due £G5, 5 G//, quanto li due AGH, 
BGH^, farà qualunque di quefte coppie ugua- ^ Prop, vy. 
li alJi due iBterm DìlGf e BQH\ e però tolto 

di' • 
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di comune cflb BGH, rimarrà DHG. ugnale si 
é; ^f^J^om. u air cfterno BOE^, come all' akcrno AGH, bj 
^ 'il che ecé 

PROPOSIZIONE XXX. 

i^ìG. 35. ' ,f^ /^ *-«r# A B K e D faranno parallele ad une 
terza E¥ i faranno pur^ if4 di toro parallele . 

ÌjErchè fegahilofi tutte è tré éii una retta GK 
^ ne" pumi Gf HfKy T angolo A GK larà u-t . 
é Pr9p. ip. ^uale air alfernci GHF e , e qìieftd uguale all'in- 

terhooppoftoDi^//#dunqùe lidde-^GiS^,/)ir//, , 
che fono alterni tra )e dge rette ABìCD, fàran* 
no uguali; e però quéffe rette faranno parallele 
4 fit'0p. t^;. trat di loro ^ , eiTèndo ciafCuna paralleiai alla ine- 

definii tctzàEF; ìt che dbvéa ditnòftrarli • 

È*tìÓPÒS!ZIONE XXXÌ.PhOBL. 

tic. jj. Per wt 4ato puntò tì tiiun-e Uni Uned CD /#- 
rallela $d un' Mitra iine4 data AB/ 

^I tiri dar eflb punto foprà la oàta linea AB 
^ •' quàlunqfrò retta jH 6?; indi all' angolo AGH . 
« ?;*?;>. 33. fi faccia ugualtf V angolo GHD «,' fari laE retta 

DllC pafaUela alk dita; AB d; U ch^ dQve?a 

cfeguirii . 

PROPOSIZIÓNE :!i:xxìf- 

f 16. 3^. ^ ^M/tfif/M' irioifgolo ABC f frdunginda 
fuori un lato B G vrr/à D ,^ jir^ f àngolo' e/hrno 
A C D i/^/^tf/^ 4i//if i/o^ in$erm ópfofii CAB, ' 
CSA prÉ^ ipfieme ; # wJ/# tre gli àngoli di effa 

trian^ 
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triangoli CAB t CBA, BCA tniernt fM9 ugusH 

s due retti (*) . ' 

• • • • • 

■ ' . j 

SI tiri dal ptititd C là tétti CE parallela ad 
AB^, iafà r àhgolo AC È tìgualé all' alterno t ?r#^ 
C^fi, e 1* éftériitf £(/D uguagKérà iMritefho 
oppofto ^5 C^} dunque V^ngqìoACÙ è agtìa*^ b Pr^p. 
le a tutti due gì' interni òppofti CAÉ^CBA^c 
tanto a quello» che- a quèfti àùè aggiunta r an- 
gola tìmanentc interno BCA, foiio li tre angoli 
interni GAB^CBAi ^C?-^ ugùalràllidue^CD, 
BCAi li ì{\xzX\ tiguagliino due retti e. Però He Pr9p. 
tre «ngòH interni di qualunque triangolo^ ùgua*^ 
gliano due retti $ il che ec# (^)^ 

PRO- 



ii 



ifé 



fi 



(0) fitn^fifit Ìic9\i éfleré 
ftaeo di queftì l' Inventore • 

(£) Quindi fé Ite iftlirrircoiio 
fette Corollarf.. 

I^ Che (tìn uA triangolò il 
ftti tìn tngdle retto ,0, un otr 
tilfòygli thti tfigoli fai^tniio 
tcutr . 

II. Se W Tari uri retto , gli 
«Itrf dftie fariiiao uguali ai 
iii rerttf. ,, 

IH. fé tti Ila triangoicr Ifo- 
fcele Vi fati *n ^eétd, g\i 
«Ieri due fat'iiiiite femiretti . 

IV. $tf un tritfigolo- farà e- 

J|utIafefD •' dalchedun* angolo 
ari ngutfle a de. gradi . 
V.Stéteingon d*ttn f^iifi* 
goloToffouj^uaU a due angoli 
d* un altro V accora ff terco^ 
ingoio di guelfa farà uguale' 
«1 tètxo di quetfo . 

VI. In quaUinqùe figura ret> 
tUinca tutti gli angoU iaceW 



ìli fono uguali a tal numero 
di retti» quarèil doppio nu* 
mtrò de* lati • toltine qiiat- 
tro ; poiché prefò deatro la 
data figura qilalinq[ue punto » 
indi condotte i ^làfcun* an- 
golo di éflafe^ue rette >iieri*^ 
fultano taaii triangoli » quanti 
fono f hfi della figura iAef« 
fa éMt gli aiigdì di effi 
triàngoli fono uguaH t «ante 
paia di retti > qua^i fona cffi 
lati della figura ì fàìt àgli an- 
goiidi qumà tò&é eongratil- 
ti guelfi dèi ttiirigon, ec« 
eettuàti però' gU, angoli » che 
fohor intorno al loro vèrtice , 
duilli ugaiajlfflCnè quattro ret- 
ti pel Cotollàrio della Prop. 
XV. ; dunque il fflràiero de- 
gii angoi! tetti ittènéhti a«^ 
«flfà fìgùtit i téppìp dèllnii- 
lai^to de'fMi lati» detrattine 
qaactrt , C91I Te la figura fa* 

rà 
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PROPOSIZIONE xxxiir. 

,^y^ ^ Le rette AC, B D , rÀ^ cóngiùiigfino dalle flej- 

'^^' y^yf^r/i. // termini deUe. rette AB, CD parala 

leh\ ed uguali ^ riejcanó atieer e£e uguali ^ e farai' 



s 



I connettano colla rètta GB agli angoli oppp^ 
^^ fti , faranno intorno agH angoli A BC , 

à pyop. isp. jBCX), Uguali a, eflendo altèrni di due parallele, 

il lata AB xìgiì^ÌQ al lato CZ>. ed il lato CB 

h rr^prf 4. comun« ? dunque le bafi AC ^ B D forto uguali ^ , 

e gli altri angoli corrifpondenti BCA^ CBD 
pure faranno ugaali ; è però effendo alterni , 

t ?np. 27. le. (letTe rette AC, B D (orto parxllple ^ ; Diia- 

q^ue ec' 



r. X > : s 




fa qua trilatera , preU) un pim- VII. Gli angoli poi eterni » 

ro dentro di efTì, e da ^*uc- éterifalfanoprolu^gato qua- 

fìo condocte agli angoli tan- lifncfuc lato in t|,€ainvagl ti fi-» 

io rctrc^,qAjanti fono gli ango* gvìràffitinno^Ceaipre uv^utli 

li irtcfii del quadrilatero, ne a quattro /etti , perchè que- 

l'ifùlrcranTio^ quattro ^riango- Ili con gli anfgttli interai fan- 

li : gli angoli di quelli ugua* tìo tante paia dfi retti • quanti * 

gliano per ji Prop, otto ret-' fono' t lati : ma gì/ angoli in-? 

ti; ficchè togliendofi da ac^a terni ugui^gliano tantepaja di 

tal fomma i quattro angoli* retti, quanti fono éfu lati, 

fetci .clicfonpinjorriaal ver- detrattine quattro 5 dunque 

tìtc dei triangdltvvi riman* a quello numero di quattro* 

gono, /quattro .retft'i attenenti retfi^ corrffpondpTi^ gli an-? 

alfa figura quadriìatera;c per- /goìi^cfter.ni ^ dal cht rilevai 

ci^ ini' qualunque figura ret- eziandio ,^cn.e gli angoli éflcr* 

t'iJinea g'ii angoli interni fono ni d' Una figara dguagliaiib 

uguali a * tal numero di retti 9 quelli di qtralunque altra , cfid 

SiV è iV doppio numero de* fia coóipofla d'*un maggiore > 

ti f levatine qua'ùYQ*. * o niinor nutncro'di' Mi . 



*'.- ■ " . 



L I B R O L .^^ 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

Nei qu^drilfteri , li pfii lati pfpojfi fona paralleli 
iptrò r^/jw^»/? Parallelogrammi . come A B D C , 
£li qppofii lati fotf0 J^nipre uguali , e gli ungoH op- .- 
fofti uguali , e da ttn Angolo aW altro oppofto tirata 
la B C I* che dicejijuq Diametro, rimane detto fpq- 
zio divifo in due triangoli uguali ABC, D C B . , 

IMperopchè tali tiiangoli h^nno due angoli u- 
guali a due angoli, ed un lato comune^C/ef- 
fendo gli ^ite^rni ABC 9 BCD uguali, p gli %1' 
terni BCA^CpO purgugu^li ^ j onde Te ball* ^^^f- ^X: 
AC» BD faranno uguali:, ed ancora gli angoli 
pppofti i4,^£) uguali faranno, e gli altri due ^££>, . ^* . 
i^Cp, etutto il triangolo ABC all'altro DCB^; ^ ^^P^ *^: 
e però il parallelQgràmn^o ^^1 diame^rq BC h 
divifo p,er mezzo; il che ec. 

PROPpSIZIONE XXXV. 

li parallelogrammi ABCp, BCFE, Jp;)r^ la FIG. 3?- 
fiflfa bafe)&C^ fra le medefim^ parallele ^ C, A? 
^kfcritti , fono tra di loro uguali . 

1 Mppropcji^ij lafq AD, ed il Iato EF effendo 
-I uguali al medefimo gppofto /?C ^ ; lono ugua- e P/«/». s^. 
lì tra loro, ed aggiunta lapomune Z)^, f4rà A E 
ugua.]e ^ DFitdAB uguaglia DC<^^ e V angolo 
B AE h ugual? ^ CDF '' ; dunque il triangolo 
AB E è ugyale ?Ìr altro CDF ^ ; e tplto il còinu- d Ttv^pof, 4. 
. ntDGEy iaranno uguali i trapezi! .r^DG^ , CGEFi 
indi aggiumo ali uno, ed all'altro il trisngaio 

. . • BCC» 



Htì BlBMBNTI D'I EvCLtOB 

BGC,.Cxrkìì paralleloftanomo AB CD uganJt 
«ir altro BCfEi'H «h? dovea dimoararfi: 

'' • • ■ • . . 

fRQPOSIZlOKE XXXVI. 

» 

WG» }9' Se poi ff Mrattekgrammi A B C D , E F G H , /r« 
iejhfe paréiUfle AH» F G élijpt/lijaramo joprs 
ttgwli iì^^Ct f^» firt^m pure tr\ dt UH 

PErchè^irate le rette BEyCH$ riufciraofio an*^ 
Cora efle parallele «>fÀ*?il4o {e parallele^ C, 
EH uguali , giacché tanto qu^ftf ;^ ^he quella è 
uguale ad f* 6; dunque j?C Hi? è un parallelo- 
grammo uguale a4 AB CPi^et efler $u U ftelfa 
% Ff^.jf. hà&BC, èli ligule pure ad EFGtì^^ cofi cui 

ha la medfi|ma baf^ $Hf ffa le fieflf parallelie 
A H, jB (7; però li detti parallelc^rammi ABCl^^ 
EFQH fonq (r^ di loro uguj|U| il (:he-ec« 

PltOPQSIZIONR XXXVIL 

Li mangia BDCr^E^C c^ifiiimu sé Umidi- 

Jima kéfehC,etr4ÌeMft§réUck JIC^AC» 
fin$^ pure tra di laro uguaiiv 

•• ' ^ ' • . • * • ^ •.•.-.• 

|Mperocchè girata Ift JJ -4 parallela » C /) » e la 
* « CH paraUcilaa i[ £, ne rif^ltano due paralle* 

lògrammi AEICD, EBC H, U quali fono su fa 

OeflTa bafe , e fra 4$vfncdeÌimìQ parallele i e però 

fono tra di loro uguali ^ ; dunque li triangoli 

e Tróp 34. ^^^ %'B EC i che fono la metà di-effi parallelo- 

d Aj;Vw.\\ grammi e ^ fono pyre tra di lorg uguali ^i il che cc# 



PROFOSI^ÌONE XXXVIlt 

U triangoli B C D . F H Q fipra ugnali hafi^C, 
F G dtffofiifra le Mf P^M'lf 9 G , D H fm 
furt tra di loro aeuali , ' 

\i . ' ■ • ...-•■•• . . . ^ » ' ■■ •' , 

COndofte le rkne $A pirft1Ielà»'CP;ed7'C 
paralleli a 6 iif « ilefconb due pàràn#logrtiii^ 
ta\ ABCD»EFGH fopra bafi uguali coftkuiH , 
« fra le med^fipj; parallele , che però fono fra di 
lora uguali ■ j dunque anifdra ^n\ triangoli , cfte * ^^f- '*» 
fono le loro mela b/ibno purf fr^ ^x joro ugua- ^^''^- i^ 
lic;il.cl»ec. c><^.*. 

PROPOSIZIONE :X3CXIX, ' 

• » - • 

- Si iièc trUngoti BAC,BJ>Cp€qfiiii4hififftéfa ftG. ^•, 
fieftabafe BC, Dcrfo la medefima fàrte ,fim9 aguéti 

tra Im-o , la retta AD s, che le lori cime coiìgiitnge^ 

riefce parallela alta iafe BC ^ 

ALtrtmentt , fé npn gli YuflTc parallela , (i tiri 
^ £ par^llelfi a BC ^1% quale feghi il lato 
^17 (opra 9 p fQf(o la cima Òt nel punco^£. 
Gongiuma la retta £*£, riufcirebbe i| triangola 
ti Ut uguale a ^AC ^^ t però uguale air altro d Pvp. ìt, 
triangoio SIGQ^ onde la parte farebbe uguale al 
tuttai il che è impoflibile >; dunque V AD: era e A^iom. a. 
parallela alla b^feiffCi còme dpvea dimoftrarfi. ^ 

PROPQSIZIONE XL, 

SimUmente fé fppxa due porzioni ugaaliBC, E ¥ fig. 4u 
^ éklla tnedefima Ima B F > f.eno <ojlitùni verfo la 



4t Et^bme^ti hi EycLiDt 

medefima parte difc trÌÉngoU uguali B A. G , E D P , 
la retta ATJ , che commene le loro cime , farà parala 
fel0 aBf, \ 

SE tàle'twn fpfle, tirala r il //parallela a BF 
fégherebbe il" Iato ED in H, ropra o focto ia 
jcìtha J^;^ e coqgitfoca la FH, farebbe il triangolo 
H ffùf, 3S. EHF uguale zlÒABC^, e però uguale ad EDF , 
h ^ffi$m. é. il che è aifardob ; adunque tioa akr4 iine^ ', che 

V AD condocca dal punco A puq i^ere parallela 
' >^r; lipide ec. ^ . — 

. PROPOSIZIONE XLL 

fio. 3^. 5v ilparall&hgramrffoÀ^Cpbala bafe 

B C fa/ triàngolo B B C •> iry/i(7/?(7 'fra h fleffe paral- 
lele B C^ A E ^ farà il parallelogrammo 'duplo dk 
detto triangolo . • •' 

» ■ 

IMperocchè drata k rsrtca SD, faraàrto H fn^r»-"^ 
goli BDC, BEC uguali «; duaqiic èileaJo ' 
^Fr^pef. i^. ABC D duplo di EIìQ ^ ^ farà pure duplo di^ 

BEC'ì il che eci ^ ^ . 

PftOPOSÌZIONE XLIT, PROBL, 

J?IQ. 42. Ad un dato triangolò ABC fare tiH parallelo^, 
grammo uguale F JE C Q con un angolo uguale ad 
• un dato Q . • - 

D.\I pùnto ^ condotta là retta A G parallela 
^. ,.. alfa bafe'jBC^; equeftap^r mez^odivifa ia 

*" Prop. IO. E^, fi facci a^T angolo CEF uguale al dato D g , e 
S Z*'^/:- =?• condotta CG parallela ad £iF| farà il parallelo- 
grammo FECQ al d^to criaogolo ABC qguale,-' 

per- 



perchè tirata h renta AE, of&^aéo ugoalt le hai; 
SE.ECf fono uguali li triangoli fi ^ EiSAC*^*^ ^rop^- 3*- 
• però farà ABC duplo del triangolo A.BC. di 
cui «(Tendo ancora duplo il paraU^lograipino 
FECGh, farà dunque al triangola ABC ugjuale b ?«/• 4'* 
il detto parallelogrammo, con Tangalq Q£Ì U- 
guale al dato i) , come er^ d<| farli , 

PROPOSI2;iQHS XLIU. 

metro \C,.e per qua^i(nqM€ pHuUk.Q^ 4i (t(pK fon- 
dotte le rem I G F , H G K pargllele «'lati A B , B C • 
fiframto li paralUksfétmmi ftl Gi^ ,,JH^ G F ^S C «ff^ 
/ cbigmtm CQMtx.£MBNTi ) t^a. é hm i^g^ . 

IMpQrocchè «(Hendo tattoil trìangojo 4 B C ugua-» 
le ad -4£G» ed; il triangolo ^,ÌC<» uguale ad 
AFG,.td il triangolo G IC uguale a ^nC ^ » fa- e Prep. 34. 
À il rimanente ipaiio BIGJC. Mguakle»! riroanen-; 
te HGFM i n cbe ec. 

PROPOSIZIQN^ XLIV. PftOBt! 

. Ai tttts data mtM.GV ,. nelK Mg^o datoìf \ ap^ 
flie«re tm p^tUeh^mm ttG Ffì tma}i. 4d m 
data triangoh U..^ 

01 facci» un parjillelogrammo / G^K B uguale 
^ al detto triangob L nell'j^golt» IGK ugua- 
le al datQ.Z).<» ,, e. poA* l%^a dF per diritto à Pnp. 41. 
al lato /(?, fi conipifca il paral^lpgrammoi KGFA» 
e fi tiri il diaflwtro AG , che prolungato con- 
«orrefà «>1 la*o 5/ in ^«, e coswlatca CE pa- e Ajfu^m. «. 
nlleU ad ^5 4 fi pcoiunghiiw) ad cfla le rette 

£> KG, ' 



^ iftt Elementi di Euclidb 

KG j A F in H 9 E; iàrà • il ^paraUelogramma 
* ^f^* «. i/GFf un complemento ugaaleair altro /GJS:^»^ 

e però uguale al dato triangolo /^, ed applicato^ 
alla data retta GPi con V angolo HGF uguale^ 
ad JG K , e però uguale al datò angolo D; il 
che dovea farli • 

« * • 

PROPOSIZIONE XLV. PROBL. - 

FIG. 4f. ÀlU da ts rena F G applicare un parallehgramm9 
G F K L , uguale ad ^n dato rettilineo A J3 C D ^ C9m 
un angolo ugi4ale al dato £ • 



s 




I rifolva il rettilineo in triaogoliv^iSDKiSC/), 

(ed in più altri > (e aveife pm lati) • Indi nel 

dato angolo £ facciaii, applicato alla retta FG 

il parallelogrammo FGHI^xkgMzXt al triangolo 

h Prépèf, ^^. A È D h, e prolungata la retta GH, fi formi 

nell'angolo IHL , applicato alla retta HI, il 
parallelogrammo XH/iC uguale all' altro triango- 
lo £F CD ( e così fi profiegua, fé vi fi>no altri 
trisfhgoli anneOi ) ; è manifefta» che tutto il pa- 
àllelogràmmo GFKL applicato alla retta GF ^ 
neir atìgolo FG H uguale ad E, farà uguale a 
ttytto il dato rettilineo, elTendo la prima fua parti 
uguale al primo triangolo 9 e la feconda al iècoa«* 
do ce, 11 che ec. 

PROPOSIZIONE XLVI. PROBU : 

FIG 47 ^^P^^ ttna data^ retta linea AB defcrivere Hfua 
quadrato ABCD. 

SI alzi dal punto A fopra la data AB la per- 
^ - ,^r' ••■ pendicólate AB^ uguale illa inedefinhi AB^^^ 

e fi 



: ■ ^ L'i «-^R a 'trM- 5>r^ 

1 ttrirto DC parallela ad AB , t B C parallèli 
r AB é Sdiranno i lati oppofti uguali , ed in- 
)ra gii angoli oppofli uguaUyeiTendo. quello *puT 
! urìpafàltelogramnio ; dunque effendQ uguali • P^^P* 54. 
Bi ed AD y fàranaa pure tutti i lati ttguali « q 
Itti gli angoli retti» perchè le parallele avendo^, 
i angoli meernt uguali ^-due retti ^, ficcome è ^ Prop. tS. 
ttto rangole By4l>, così pure eretto ABC ,e 
>sì GDA} però ABQD\è un quadrato « , <he e Def». a j 
3 vea hfCi ibpfa • la data: A B M. ^ . 

PROPOSIZIONE XLVII. 

In qualm^se trimgola iMfMgoh A B G j il (JM^, FIG. ^5* 
^tf/fl B D£C defcvina foprA il Ut<f lìC.oppafio alP 
fgoló rette W , uguaglia li due quadrati A B F G » 

C 1 H jdefcritti fopra gli altri due lati A B ^ A C 
ntenenti /' angola retta A ^ 

^I tiri la retta A Lilf parallela aMatì 5D, CEp 
-v " e condotte le rette FC^A />, congiunto l' an^ 
ùloABC air Uno» e air altro de'retti uguali f' 5 A^ 
> BC, fài-à rangoiof ^C uguale airangolo^B D, 
i il lato F B effendo uguale al tata AB^ td il k- 
^ CB uguale a BD, faranno U triangoli F BC^ 

D X ABD 

(a) Gorolhrio I. Dalla, di* Tempre tra loro 11 -^ a ali ; • 

loi^rai^ione d'^uh tal proble* viceverfa .. 

ift d«duce(i f che A^ in uft pa« (^) Il late '4e1 trfa«|[olo, 

illelogrammo uno degli an« che è fortefa alTanj^olo ret- 

oli fia tètro ; gli altri pur* to^t^diceTt ds^*^Greci Hypntbe- 

iranno retti . nmfa t ond* qaei^o ttorema 

Corollario IL Dalla definì* fìiole enunciarfi anc^eintal 

ione del quadrato , o (ìvre^ guifa r Ne*' trisfifoii rettaugcm 

i dalla- Coftrnsìofie di t^uefto lf'ilfuaàfiUo4eili iparetafa 

iroblcfflia ò chiavo^ che di|e« r uguale a quadrati desH ài' 

più quadrati defccitti ^opra tri due Uti frtjl iufiemi. 
inee «guati » debbono eflcrc 
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JBP «guili ;"ma eflendaC^per àiiìarj'eon ì^ 
(?^, merce \ì duR tr^oli ittt'ì B ÀC.S AG il tritona 
^QÌo FBC Uà 1* flcMabafe col; quadrato ABfG, 
ed.è tra le in^defìme parallele; on^cABFG è il 
I Pff^. il. àoplo'de] triangolo F BC * , e fimUtnebccil parala 
IctograqimofiZii/jDèduplo del trungolo ABD\ 
-flunqup il quadrato ABfG è uguale a $LMt>, 
■parimente condotte le rette IB ,AE,^ proveraflT 
nougiiali i triangoli IC B^ ACE , di cui il 'dopr 
pio (àrà uguale>cioè inquadrato ^C/^uguagtie? 
>à LMEP ìp però I^ dpefju^dr^ti^e'J^tj 4^'4C 
faranno'uguali al quadrato del lato B Coppoflo at-r 
l'angolo rettòi il che erada diqiofirarli <<4. I 

;; :'\ ■;■■- noh 

(|*ì *«'niifq «Rf fBgoto ^anqw quefto r«a iMiniie ^ 

retto BCb, eair altro patii- due quadr<ci ABFG,ACtH. 

piente rcjto ACi l'annoi* Qutfto T«nreóu (cùi'Eiir 

AiCB. ne riTult^rì I-angolo elide nella Pcopolìitoae yi. 

' AC£ueii)1ea{l I&Bneiman- is\ Lilya TcIIq eOvn^c a tuC' 

foli ACE ICB : il lato AC te U figur* lunilì) rmo)e' c!^ 

elprimRtrÌp'rigQ'p'aTààEua- tn uneiti ente appella rfi ^«/M/». 

le ai! \C jet (ecQnAo ,' e G E r'V* d>l fu4 rìtro?«rqr« Pit> 

Uguale ^ te ; oB(}e que^j «gqpa , jj ouale. per ^t^*. 

(Ine Tri^n^nlì'ij'jFanno uguali: nato di BrociPi 4' *<trvvrìo, 

ma ti triangolo AGE~i la mcti « il* altri, è faiBs, che làcrir 

del partii e Ipgraainio LMC'} ficalTc afle Mnfìi l' f ci;pi^1>ef 

ed il t'iangolo ICB k la me- ff^bbenc Cicerone h à' avvìfo', 

tiileli]uidraToACIH:diiiiqt)e cbe un folo toro fact-ilìcafTèf 

. ylTo parall'lograinnio LMEC e qnello'i 4I dite 6\ iatfyìp, 

,pguagtieTÌ i! quadrato ACIH; dj'paQa , efacondo )1 Naziaof 

'p -però etTcncfo anche il pt- seao.a- A^ilU; rnentrceflci 

piì.i-'-.à«».nlll,|^Q aguale Gìnag^fa fio(i avea irblon) f(i- 

I G, emani- letiprmeBte. (acrUcare ^d 4* 

j ^' dee i fH|- pollo Delio un torff , per npj^ 

1 lagli^TaniK) i^per^yte 1' >ltate i ed iàtrt 

1 dràti preQ - tiiattkriD.col iìmen^di quel|«. 

I >■ piralleto- Affai £re^\)ente ^ l'ufo f|i 

I ÌBtÌHoqvà- - «Ideilo £itii0fotepieii{a icttuf'r 

\ NfaBOtC^ ti la MKtcnt4tic«t ed spr$ 
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.• PìéeverfA p fé ii qtiadtMio dèi tatù BG tiguaglià KG? ^; 
i/ «^«r iquadràti degli alni lati A B i A C dtl triàti^ 

^•hB A Cfjara f angoli/ € A Bippofió al Ufo StC 

jkeèèjJkriSméttfc Un àìigilo retto ; V ' 

IMperoèchèdal jptthtò i4 tirata Is pei^éndkiò^ 

<1 X ftrailt à éonofccfe It j|uan« H VHhìXk mèée(imir« U^^fil« 

éità tnco^ffifeofarabìli ,chc (ò* porzione àeWt quali .^rindez* 

nòU giatidéfrcanof d<^tlt G0<^ ^^e » ^ftle t dite s) àV4M^ 4ua- 

èietrica- Fi'^lbfié ; : . t Arai}» tojnè dcìlé due radici 

ek% ìÉn lato dèi, qcladrcco ^adraté; fida può liTpf^^i^^^^^ 

liainconiiALenfìirabiietoldiftfi iiì flufèteri^ cóflifò a faò lào- 

c[i:(m«trò% è dagli antiò&i Fi- go^ dinlioftreraffi , è ^erò f#n<j 

lofòii , è f|»eti^hM«»tedfa^rl« #llr«o iàcoàìp(ehf«rablU ^,* 

Itotele, è da Fiatóne con fi die J^ dai qtieftò fósb' affo^èn« 

'iato frii wti r^i^t^Ai i^ tP» jquandapcbie oè ipanpaP^ '^ 

prò ceiem ».^*l£J^^ cbiùiiqiie fcip . a^cri » A viioè ì àòoctiia* 

igiidriivà ^eftoTebéfina;eriK ^irè tvi^entciii^O^i ^Ì^e '• 

"^a Platone mcdefish^ riputai ìii^^t àòii poftonp cfterèc(;m« 

^<^ri |ià nomò f òiÀ, brÀcé 9 póftè 4' ùii. déterotinatò ftjD« 

"Xi .0Otma d* uA ^tal iniftero ttiéti d[i pó^tì i altrimenti noii 

jTembrsil ^y^.k ikhiiU biz ori* te lie farebbe alcuna incoisi* 

ì(ìné dfl^' qijfefta J^uàtaàtèfiih^ fticn|aiai)i]é, jpoichè a àòpaii- 

Icttima . Fiòpoèziònè . Fot- inìe AUiitìk di tutte farcbbeil 

;thè efiendovi lA òiàftùn ^ù;t« fv^pixi * ^ ^ ^ . .. ,, . 

'4ra^o,£li piiféliiejttti-it qu^- .. 0a tutto il £a qut dim1>« 

dratè del d.ukecrd dlevrà èi^« ^até (embtà pAìt^rAtnè de* 

fere tignale af quadrati' eli iùrfe; c&'^fe ij^ttiangélo r^t* 

4ùe hti »je ftttth doppici di t«ni|òló AFC" 4i>bià iótòrfic^ 

imo di eli] qfuadrati? ònd«il T aingòló retto B « I Iati ùgii^* 

Quadrato del diimetxo è/feij* li ì il quadrato .dell* IppcènÉ* 

o 1. , è if qfuadrató d'uno & rtr)rdoffpip d#l Quadrato d' 

dèi hti i;ne viene per é<^ ano dèVUti AB, < ACadti» 

fcgnenaa ,clie f! diametro ft« -t^tkà. ajlljngólo rkix<>,0 J. 
fila radice qtedracA ^èl nil- Sìtcbè òòn. fùutiàM zWs* 

mero 7, ed ff.]èfò la radi* jè il ttiaiigòlo itiUiifpììi ^ 

ie quadrate dél^Ànitt » opjpà* A uià-. Sa- .^ì/iiiK^ 
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uguale alla AB ^ congiunta pofci a (7Z)»«fa.rà il 
quadrato di ella CD uguale alli due quadrati di 
^'^•AC, e di -^OijCioè di AC^ e di ^J?>eflèndo 
fatta AD uguale ad AB; dunque il quadrato CD 
è uguale al quadrato BCt ed il lata CZ>uguàle 
al lato j? 6* ne' triangoli ADC, ABC; in cui iì 
lato pure A D uguaglia il lato A B , ed il lato AC 
è comune ad entrambi ; dunque T angolo rec- 
to C AD, e uguale all'angolo C^£'^;eperà qué- 
fio è retto , onde eiTo triangolo CAB e reitaa* 
goio I com4 dovea dimoilrarii • 



£L£- 



Uno ; ff?r pròrare geometri-' 
carrtentc quélH P^opofitionC, 
il cnatìirola rctcftngolo debba 
éffere (cafeno , o equicnirc» 
per poi dimoftrarla arimme* 
tìcaménte , fi d* uopo che il 
ti angolo rettangolo fia uni- 
camencc fcaleno . Laonde fup- 
ponendoli il lato BC, detto 
ipotenifa • uguale a $. pai- 
flii , e degli altri due lari con- 
cehcnci i' angolo retto , uno i 



doè' AB eflendò 4 » e V ttì^ 
tro, cieè AC 3 palmi; egU 
è manifcilo , eh'e il quadrato 
deH*.ipotenufà farà ugttile t 
15. palmi. 

-Ma iì quadrato del 4. ,è i^. ; 
ed il quadrato del 3 è $f. ; 
dufiqae è chiaro; che qutfti 
due quadrati infteme uniti , e 
facienti lafommadt palmi 25.1 
Hg^uagMané 11 quadrato ifitf* 
(iorddPipòteiiaii. 
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Gnt parallelogrammo rettangolo àU 
cefi contenuto da qu«*due lati > che 
fono dintorno air angolo retto (^). 
Così quando fi nominerà // Rettak- 
GOLo ABC, di h'Q inhQ(o 
fieno quelle due linee diftinte , o congiunte infieme^ 
$ r una parte dell' altra) dovrà intenderfiil panaf- 
felogréimmo À B C D fatto da tali lati A B , ^ B C 
eongtunti infieme ad angolo retto ^ a quali lati fono pu^ 

rt 

ra dd triangolo» e di qua- 
lunque figuri poligona « E in^ 
tanto è piaciuto a' Geometri 
d'intendere, e di efpriaiere 
•colla voce rettangolo il foU 
parallelogrammo d'angoli ree* 
ti » in quanto che nel (riango-' 
lo un Iblo angolo può eiTert 
retto } e negli altri poligoni 
pure può efler retto uo an« 
gelo » lenta che l' alj^ro Io fìa i 
ma nel parallelograihmo ref 
tangolo è necefTario , che rec« 
tifÙAO tutti u quattro gli an^^ 

foli 



Tay. 
FIG. 



ni. 

47* 



V 



{s) Trattai in quello fe- 
condo Libro delle potente del* 
|je Itn^e rette , cioè de* qua- 
citati delle linee fette divi- 
de » o indivife , e dei paralle- 
logrammi rettangoli prodo'tti 
«lalle parti delle linee rette 
divife comunque » confron- 
Càndofi quelli con i paralle- 
logrammi rettangoli formati 
dall' intera linea • e con i qua* 
clrati . Il parallelogrammo ret- 
tangolo ipeifo fi chiama Ret* 
tjtf/e/effnt'altro » a diff«rca- 



Sétr ElBMB>7TI l>f EVGtiDt 

u>]ì \ • jt'ib Atvient^ quf ndb no 4Ucfte due pét* Ibfi4àflieii» 
ti ferro r ingoio 'contentite to T Affioma di fopfk <Attti* 



K 



Jft que^leFdaelinceydaffe qat« 
]ì ft cottccpin^e il^tcrminteo , 
e generico l* ideiTo parallet^to« 
gi:Va»tiio rettangolo , Che fé 
il^* itirìfato angolo non di ret» 
tf^ o non farà par alklógrtni* 
ino. , eflendo tale 9 non po- 
trà avere aTcurt* angolo ret- 
t&t icom^ è ageirorcofa w 4i- 
mol^aed * 



ciato i - - 

1^ pritf ierioielite per dime* 
ftfare qualan«|tte él ttb 4ieci 
propofiaionii kriflxmectcaisen*;. 
te , fa di itieftieti il preif|e€!« 
tere t the doVendofi fonnaro»- 
un rettangolo, è iìtteSàtiù. 
moltipUtare le parti ^dle due! 
linee , dalie qliaii fi cooc^ir 
fce g^'SntxMgo • • # deUe quatir 



A prìmor~ afpetto fembri il «Ila Ci cMfidera eome lun-* 
fecondò liVtd ai principianti ghesia., e V alttm cotte far* 



tàciìto fiiblimeV^ dffficilé a 
incenderfi • perchè tfTt s* ini- 
flia^imAo eont«iiern in quefto 
qvaiche edfa, di nàif^erioib/ e 
é* arcai^d. Ali le rìflef teràn- 
n^ , che k'^agglòr paitv» del-» 
le 4ifl*oftraitofii ; che qutvl" fi 
ftmiofono fondare $ù xjuèli* 
aftioftia VI ', dhc ij tutto è 
ugiiarìe alle fiie parti prefe, 
iitSe«ic;'« fé efaminerannò! 
Irene !e figure , clcrdtindovi 
Apra Una benché leggiera 
attentfdnerfuranirft dei entro 
qtieiia diMcolrà , che tri ravvi-* 
fano , e Ci mara vigileranno di, 
tirìn avere iBtefe dimoflraaio- 
m^Jdsl' cliiarér ed eVidcfrtti. 
♦Le prime dttò Propofiiio- 
nr foti ^ùcrte , che lùdnò pef 
fào fort^ameiHcT il mentovatd 
A^omà i poffoM dlntéftrarfr 
«arimmeticanieirte/ciod per 
vU ài numeri , e algebriica- 
ménte , nfe a dire per let- 
ùfé , Hécamé a nicorà liefle 
tre dlvfiTate marniere fond di'» 
ifr^WaWl^, eh nona, e U 
i&tim Proporiatonediqtieilo 

*'^ I fòbbenw^ non abbii«i 



Tt. «. 



ghetta, di eilb .rettangolo *. 
Sicttiè data la linea, o lua*.'. 
gheisa HG (Fig. 4^7 Taf. ili. } 
quale Ila diViù in tre parta* 
Ugniti , e la linea- « o larghctr 
ta AB • quale còtti dì quattro 
uguali' parti ;>i) ptodotro nu- 
nìeifico di <|ud]e in quelle fa^ 
ti ngUlle à dedici piccoli 
quadrati, i quali Compongo* 
Éo IMrttero retrangolo Po*| 
co divario vi è nella forma** 
zione d^un quadfato* Foichd 
bifognà snàhe qui moltipli^' 
ciré le parti della luogheic»;. 
per quelle del la largbea^a : le^ 
quali due eftenfioni dovendo' 
efferé ùgtìali ! petrà niolfìpli- 
£ar(i in fé ndedefittia uAa di' 
Idrp # e ne tifnlterà il di Uh 
quadrato : cosi .doveddoii e« 
fpriméreil qttadtatd della tet<*' 
U AB» (Fig. jfv.) la potale fot 
quattro parti • xffo quadrata, 
equivarfi « fedici ; ^rckè^ 
tt!oltlpliclt#^ 11 qoattfd in fé'- 
ftelfd i ài il té, per fNtodoi*:. 
t'd. Ed ecco Iji caxìvetiìtntk 4^ 
ò 1* Analogia $ che (ni6 »^«r«^ 
ii S^r^otcei ilttiDerÌG# #ifpet^'. 






drate • 

Iti feeortdo luogo )iet di#iì6^ 

brftt#«0i«ftteq«aH!v«g]ìa deK 
le dlt^nttej^tfiie dieci t^ro* 
]pofitiéffl / i& d'ÌTopò cftéte à 
po«m "de* -fegffi.|>r^rj dèi- 
fomniarfif,, ètici móìtiptìcàtc à „^^^ i j v aiiv«A « 

mehói oerdi Dìi rif>^Ànìc^ di- tangolO| O il 

darne di* cfli contetta. Solo 



CO i, é <}uaiunqiia abr» 
fi trafciP!!^ aneh« cosìi 
A*, -( ir sh«J jd^tìoca,- 

due 4N9fte:in^ fti. medc^ 
fiàa 4 ) e a Mora a' in*' 




fembraml- 0f pOrtèftò il lì»g^ 
gma^ete^ cho dovendo^ |irri« 
mìerafliente fommare A coti 
Bfbilbgnà unite ihCetiféqùéi' 
ft^ due letfete'éòl fegtienfìe» 

légtìòd'Uiiionc^, fjbfi- 
vendo A'*^ B p lo cha va- 
le A più B f oppure A 
fòmmatà con B* Ih fè-« 

cj ndo luogo per moltiplicare 
una gfahde^zà per uq' altra, 
Como p:*r e agi a d* eféÀpiò* 

A per B i ovvéro A per 
A; fi feriva in falguifai 
AXB; opptìreAX Ai 
«vale il uiiedefiino^ che 
dire: Amolcjplìcata per 
B , ovvero A mùltipli-^ 
cau per A • li prodotto 
pòi i che da tali molti*» 
^licaz^oni rifultanc> vie* 
lit indicato dà queiW 
doe mcidefiine lettere in^ . 
fierae Còitgmftte fenzii fei 
gna verùnaiméf #$dio # 
fcavcndo A B, oppurt 



dji quéna grahépaze «. ,v 

'In iTcx^b luogofa ditiile(|ia«>. 
TI nette tDjperaKibni .,algel%?uf 
che ;da efccwri.fjQoltipiic^^^ 
cii tenni , i^ìe grandeii^? , aivk. 
téiiòti al fegno délU^ollìfdH^, 
catione per Ìv^t ^à^ii^i cImI. 
feoo . «d 0(1 tad fegoa . ìMiift^*^; 
nòti M'aninciìi b jìiàiiiplicft^ . 
Itone fila intietaV é. fttjpetw^,, 
In al timo é da avvertir fin 
cke Cccome Qgaupa delle die« 
ci (bp^a»inentov|kée* Propofii^ 
zipiii contila in .^èdinr fùt" 
il 9 e ^efciò due^ operttionK 
Richiède; allora iìurà gì^ftM, 
niente dimoftcata la propofi^ 
ifioi^l? > quando le joptetaaJooi ^ 
algeoiàicfiff dell^uiia» è d^*. 
altra ^ttffcpnfiroftt^tafio |a« 
fieme » vkìt ,44tre avranno li. 
fèrie àelli^^^ioro f tahdeiic iip» . 

Jaale iielr Ufim, e itell'alti^. 
1 efle I paiti » JmI^ aocai4. 
I^ejr eieiii^ìo. antijttca delle 
PTim'a Propoiìmoiiii di wMm 

tlbi^i € fià |KU| è iltii^,^ 

che una rlpriH» 4^|Ib ^H^: 
tetza dèll^cpeciùoiié. ideili 
diì9iDft]»tléiie r e t#|nef$ie|M. 
temeiste d«Ua imi&idcn v V^ie<^ 
poiiztoftadi 



1 

$9 \ Elbmeuti di Eucltde 

re ugudgii gii ofpcfii C D , # D A faralleli n' due 
primi . Ed intanto dicefi effo rettangolo contenuto da 
ejfi, laù f perchè fé in parti uguali /* uno , e f altro s* 
intenda divifo, per ej empio A B in j^. parti, BC in 
y ; il prodotto del numero della parti di A B nel nu* 
mero delle parti B C compone il numero de^ quadra^ 
tetti , i quali compjfcono la fuperficie di tale rettane 
gola: cofM ^ multiplicato/tn 3 farà dodici quadraci 
tini dt ciafcuna particella de' lati, li qaaH riempiono 
il reuavgoh A È CD. 

li- 



citelo nìetìt'e altro lignifica » 
fé hòn che tiri tettangolo vie- 
ne ^leterminato » generato » 
mifutato da due linee conte- 
nentì l* angolo tetto I. Di- 
cefi </##*^w/iii#f» 5 poiché eflcrt- 
tfo il rettangolo una fuperfi- 
de piana» é dorato foltanto 
a lunghezza » e larghezza » 
ine linee , delle quali un^ de* 
termini la di lui lunghezza, 
e r altra la larghezza > de- 
teróiincranno eziandio lo ftef- 
fo rettan^Io . II. Generata , 
perchè fé il concepifce la lun- 
yhenza fcorrere verfo la linea 
oppoÀa parlagliela per m< do » 
the Diante'nèndofì ella con la 
fua eftremità fopra la lar- 
ghezza , fefti Tempre p rpen- 
ircolare alla larghezza me* 
defima; nel procedere • che 
efla fa , col fuo vciHgio de- 
fcrive » e genera il piratie- 
iogrammo' rettangolo ; ficchè 
^quando il punr« eOtemo della 
lunghezza giungcifà ali* altro 
eftremo punto della larghez- 
za «'farà già fbrtnafo', è gè- 
Aerato il rettangolo • Lo AelTo 



avviene » qualora (tando im* 
mobile la lun^heiza fcorra 
fppra di lei 1' altra Hnea de- 
notante la larghezza . III. Di- 
tefi mi furato il rettangolo da 
due lince i ma impropria* 
mente; poiché i. mifura de« 
efTere omogenea al mi Turato . 
l^et mifurare una lunghez- 
za ferve una mìfora ,cne fia 
anch' efTa lunghezza : ma per 
mifurare una fuperficie dotata 
eziandio di larghezza una mi- 
fura che (la fola lunghezza , 
non baila • Dunque bifognerà 
alle linee aggtugnere qualche 
larghezza » con prendeire una 
fuperfìcie'piccola quanto fi vo^ 
glia formata da una piccola 
porzione della lunghezza « • 
4la un^attra poraionf d^llalar* 
ghez^a , ma che fia commen- 
furabile collo fic fio rettango- 
lo > vale a dire che prefa al*, 
cune volte ugnagli tutto in* 
tierc^il rettangolo , fen^a ch« 
punto ne avanzi : e allora po« 
t(l dirfi eflb rettangolo i9Bri^«> 
nrf#é2Ìleiiiie linee contcìie^i» 
ci r angolo retto . 



Li i 1 ò Jf.> - - ' gf^ 

IL In ogni rettangolo A B CD prefoAinode*ret- ^IG. 4f, 
tangolì intorno al diametroi come AEF H, con 
li due complementr FBy FD > cidè lo fpazio 
ABIFGDf&chhmetì Gk(Imonb« 

PROPOSIZIONE I. 

Sé di due reììt AB,eCftif»afiaJ}gMa mpit ^ig. 4f. 
fOì^ii A E , E F , F B ; /7 renMHgoh témprefo da efi 
fa Cy e daiV intiera k là yt uguale^ alla fomma de^ ^ 
rettangoli coniersuti da ejfa C, e da ciafcbedma di 
tali parti. 

Imperocché alla Ijieflk ^JEf pofl^ia^^ngplq re|to 
\2i B D uguale alk C > e compiuto il rettangolo 
ABDG, fi tirino ^daVpunji £F^ che diyidonor 
ciTa AB, le rette »^Ì/, F/pirallelera J^fì}^ ma-'. 
nifefto , che ABDG uguaglia li rettarf^oti in e(fó 
comprefi FBDI,£FIHrAEILG^ jn^ quello è 
contenuto dall'US, e dalla BD uguale a' Ci e 
queftialtri fi contengono dalle partì fé, FÉ, AE^ 
fiAàW^ rette Z' i, ^tì^ uguali 2k Bl^, t perà uguali 
alla ftefla C; dunque il rettangolo contenuto dal» 
r intiera A B , e dalla C ♦ uguaglia \^ (pnpma de- reti»- 
taAgoIi fatti dalla (ìelTaC^ e daciafcuna^^ne panf 
ti AE, £F,F 5 dcir intiera ABi il che era da di- 
«ettrarfiW* PRO- 



»• ♦ 



(a} Bfempio Numerica . 

Sia; AE j=r j,vEF.a=3ji,FB:^i: dunque AB 
E¥r^ FB iarAnno uguali a ($. ^al^ni . Inoliare (ia 
la linea intieri ed indivifa Csr 5 : farà; jl rettane 

folo della linta divifit AB neUa.ao44ivi(a C , dì 
palmi is» 



'"• V 



>I<*. 50. ,< Segsmiqfi U rtttà k B iti ine pari.l A D v Sì) i 
^ fuaJtéìa dt tattd ABGF séguaglia i reuàngéià 
di e fi' A B\ in Mfih^ifM p$ru . A U / 6 D • 

^ • 

PEfchè tinti X>//pardl«1a al fitto APt i-fcfta 
elio (Quadrato divrifctiippiinto in dtie rettan- 
goli l'uào B A B B oaci^ièm éaXC A F (èhe 






ugua- 






dltré é eie iì féttàrigold di i ÌA $ Utì di 
- ..pallia *_•-> *T --«» 16* ., 

ti rettangolo di | in 5< = t^^ 

Qadl(rdi I tfi'j^-^ ^ s3 5«Dè*4aalifaeértdo 

• ^ Ift: fomuiiii » ftVrem0 . 

patoi • • . ii ^ • * - 1^4 

r $i éCprhAi h iiriek A É eòa fa fòia ìéttefà A 3 

PF tùÀ la Bi FB cpn ?à Di 
A^B-H-D)^tì±iAG-H^B€HFDG^ ^ 

Farimtóte AXGffl&ACi . * 

DX C?=:D G • Duriqtìé le àfiMèit 
rìfuleaiiti dalia prima bpèraztdaè algebraica > I 
£onfegttentt al .(egiia d^JÙ. ^^^gl[4^^ còmSi*- 
nando# e cohfróntanclo ètdiiiàxhètiie etiti Ì6 gtah^ 
dezzé naiebrttt dalla lèdohdb ^triplice! ijiperaiiò • 
àéVl'uRa 6 ralfra dMorb^farè jyfefife «fegatta » ift 
éMóftràzitìtté gcu(t^ e iegittirtìà ; la proptìitzìoali 
Vera V itf clUf iuc^td^fà iaMiia irtifalcré iPto|ì(% 



UgUaflift ^^)e à^ìl^^psttt JBfVd^hpf^ DBG Itn 
contenuto dail^ J3(?(pure uguale ad AB) 9 dall' / 
altra parte Dfi % fioche eflenda il «art» ii^«iai« Ai la - 
(pmmA delle fae partì % il Quadrato :/ii? /«#tta^i% 
i rettangola di^# i<| /l^i ^ <tì 48(£^ ^^#;Ìa"JB^% 
il^Ji^g ec» ^^)# 

y E ffìrn^ f affi fidate fAJ^Jul ^uiko B,} Ji^Wjk FI^s '»» 
t*»g(tlo,di tutta l' AB Mlia parte A D uguagli^ n 
quadrato di ejfy A L> col rettangolo contenuto ds 
amèe le farti À D , r Bi^ , "\ ^ 



■ . ■ r;^ 










(5X JB^pi9 Kimmtu * 

SU AD =8, DB = »: farà AB sBÈ lOise U 

di Jei quadrati? cotteti ài'pàlSiri^S ' ' i 

M» il r!Bt»ngp|<t>;4t i.o.i^n 1? è «U palmi Jo 
. e <iuel)o ^i is> in* è , _. 
: Pùhque ambedue ipfieroe i rettàhgcjU . . 
salmi joo, i, quftle appunto e il quadrato di io. 

Efcmùio jànatUico ... :- 

J|' indichi la parte AD con là fòla lettera A , 
I la rimanente parte D^ «)nia |}è manife^o 
che tt|ttji farà A — * B . 

ace A-4-B^A:=A'-H-À3r 
^d A -i-B X B sa: B' -*■ A ; V ^""9^^ 
B quadrato di tutta A -4- Bè uguale ** due te W:^ 
goti fatti 44^ii|ti$rft A'^:^'il^l^<^l«^#^M>l9 
fue^pam* 






\, .-:.: ■:i^.^i 



tft^ Elemiktcdi EuctTDi 

SI alzi -perpendicolarmence ad A B la retta A F 
uguale alla parte AD ,e cotnpiaco il rettan- 
g^yìo'AFOB, che è contenuto da tutta V AB, 
e da.Ua ptLVtt AD, fi mi ia D/if parallela ad 
AF,-(trìFADHiìifa;0iàr^oàiAD, edHDBG 
il rettangolo contenuto dalle parti ^D» BD{t{'^ 
fendo HD uguale ad ^D); dunque elfendoilret* 
tangolo di AD ih AB , cioè AF GB , uguale 
a quefti due' fpazj; è manifefto i che uguaglia* il^ 
quadrata AD, ed il rettangolo ADB. i^^ 
» ^ . v : PRO- 



•*-V" 



M Efempia Numerico • 

Sia A B di io palmi ; A D di 4) DB di 6. 
Il rettangolo di tutta T AB nella Tua ^rte AD 

farà di palipì t2' 

' ' • . . . . • 

Il quadrato deir ifteflTa AD è di palmi id. 
Il rettangolo, del le parti, cioè di 

4 in ó 1 è di palmi - ** - r " • * ^4* 

La fomma farà di palmi 40.. 

Efemfh Analitico \ 



» % 1 



Si rapprefenti la linea A D con la lettera A , 
e la D B con V altra B ; tutta farà A -f B . 
A-4-BXA=A'-4-BA. 
Parimente AX A=A*; .. 

AXB=AB. Sicché il rettango-, 
lo di tutta in una fua parte è uguale ,al quadra- 
to di eflfa parte , inlieme còl rettangolo di ambi^ 
le parti . 



PROPOSIZIONE IV. ^ 



I » 



EfenioU retta A B Mvifa im C; ii fuédi^até dh ^^^* ^** 
tutta r AB d tf^tf ii:/f a' qMadréti : ^A? p<r^i\. A C « 

CB, ri /i*i///r f^ett angoli comaaiui M ejfe partir 

cioi da AC in CB. ' 

. • • • 

D Eferi vafi effo q^^àr^tùABBEf e tirata iV 
diametro iB£ venga fegatoinCr dalla CF. 
parallela al lacp BD^t fidri ^er(j la. HG/ pifli*; 
rallela ad ^8. fiffendo i lati AB A E uguali 
r angolo AEB uguaglia T angolo AB E ^,3, cui * 5- «• 
pure è uguale HG E b ; dunque fono gli angoli* ^ ^9* «• 
GEfJ, HGE ugaali , e però EHGF hi\ quadra- 
to di HG,cìoh dìAC: (imilmente CGIB (i ino- 
Arerà elfere il quadrato dìC B $ come ancora può 
dedurli .dajr eflfere tucta la FG uguale \ad AB ,. et 
la parte FG uguale jad AC, e però la rimanen- 
te CG uguale a C5. Liduecomplementì/iCGfT, 
jFG 70 fono uguali, é'cònténuci da lati uguali 
alle parti AC, CB . Dunque ^etTcnda il quadra- 
to i4 BDiS' uguale alli fpaz) EHGF , CGIB, 
ACG H, FGlD;c maniféfto , eilere uguale a* 
quadrati delle parti ^C, CJ3; ed a due rettan- 
goli contenuti da efle parti ; il che era da dimo- 

Co- 



(") E/émpio Numet'icif. 

Sia tutta r A B di patmi'p , A C ila di j , e C E 
i 6 palmi .* 

Sarà 



\ 



é4 BttMtMrt «r BucLtot 

GoBOtLAftfO. Li reccangoii^ che ii fanno in* 
fbrao il diametro d' un quadrato , fono (Quadrati * 
«ome fi è dnnoftrato EHGF eiTere qttadr»€o di 
J^Ct «4 ii^C(r U quadrato di AC. 

PROPOSIZIONE V, 

IW. f |. ^« /« rett9 KCè SviCt per mezzo m B»eJ ì» 
farti difaguafi nel fiMU D ; i/ quadrato deU* mtè 
S effe BC è yguéie gt t^ettaagali deUe parti dipi* 

««di AD, DC| 0f fModrém dfifi$mm9 im«v 



** 



6i(à il qtut^rat^ di Ctttea A 3 ^i palmi 8 1 1 

Il quadralo dell' AC h di 9» 

Il quadrato della CB. di |5, 

Vo r*tc*nS°l9 d» AC in. CB dì 18, 

\}a altro pure di ^. 

U fomiw dovrUO-ere, di palmi «;, 

Efprim^^ r AQ ^Qt^ l* lettera A . e CB eoo 

la B. 

A «i- B X A M- Bs: A*-f A S-4» ABM'&\ 



9iqiili|t«ate A x A = A* i 

BXB=:B*; 
4XB^AQ; 

A X B= A B Dunque il quadrate^ 
tutti \ iigt»le 1^* due quadrati dell^ partì* 
le col doppio reccai^lo dfUe parti ii» 



3. «. 



01 deferiva il qua^racadi qflfa ^Ci il quale fia 
O BCEFjt tirato il diametro CF^' fi conduca- 
la D //parallela a C^, la quale leghi U diame^ ^ 
tro in G, e fi tiri per il punto G la retta /GZ^iC. "^ 
concorrente co' lati Cf, 5/^, in /, i:, e con la' 
AK parallela* detti lati, in K. Sarà il rettangolo 
C J EH uguale a B /J GL * , ed aggiunta di. comune * #5- S T 
il quadrato D(?/C> farà /?C£// uguale al rettacif 
golo B C il, ovvero 4I retìangolo ABL ^., ugaa!i^ 
le aqaefto, per elfepeamtMdiie fopra bafi ugiuali 
CB, -4Ss; ed aggiunto di comune il rettangolo 
BDGL,{àTÌ il Gnomone HG LBCE ng\x2LÌc al 
rettangolo ADGK, il quale è contenuto dalla 
rena Ji O , e dalla ZXJ uguale a BC; onàe-^fH 
porto ad entrambi il quadrato i(?///^, che è qua- 
drato di BD, fata il Gnohaone^con tate quadrìat- 
to, cioè il quadrato intiero BCEF^ uguale al 
rettangolo. delle parti di fuguaK ApC, col qua- 
drato delia parte intermedia BD-^ il che doveafi 
dimoftraré (^). 

E ^ PRO- 

W Efempio Ntèmfrko ^ 

-' » . ■-.•., 

Sia l'AC di 12 palmi ;divifa pel mez^o in. B, 
e difugusilWtfQte ia D ^ e &a DQ di 2< pal- 
mi ; onde A D farà di io, e DB di 4. 

Il quadrato della B C , ?ioè 4i 4, è di palmi ^- 

Il rettangolo d* A D in DC , cioè di io in 2 , è ^. 

Il quadrato della B D intermedia \ cioè di 4, è '^. 

La fomma adunque farà di palmi ?5. 



PIlOPQSlZigNE YL 

f 8- su ^' *W-» retfa A C , «/ivéT* per mezz^ h%fi àgr 
gìung* per dirim la rett^ CP i H reftqngal» di 
fatta la comMfi0 A D ttelf aggiunta p D eqf tfua- 
firatp della W^BC, uguaglia ^ quadr^t^ della 
g iffifmfofi^ dfll^f mpà , e delf aggm^ ? 

(Krchè flefcrjctQ il quadmOjJ^O/fF^f tira- 
tò il. diametro Pf , da cui C f?gh» 1% Cfi 
pafallfljl a JBf in /, ? ppr lo pi|ncQ / tb^ta U 
(^ // coDprrentg co' lati jQ ^, JB F in (? , Z , e con 
r /i i^ parallpla a #V^ in X"; f^r? *l rettaqgplo 
^ fi £ Jf jiguale a fi C //< , per eifere fpprf eguali 
. ,U , bai} 9 ; ed e ^ C /Z, uguale aU' akrp complemento 

aggiunto ad ambedue il rettangolo BI)Q£, , farà 
fuj^pil mWgojo^^i?^ (cioè contenoto dalla 



P 



com-: 



> * 

§' indichi h prima metà A B. por» le due Jett-re 
ArrjrBj 1^ Mrtf intermedi» BD cpn la lecr 
ter^ A ^ ? 1* rimanente P9r?ioie P<: , che d^ 
jl coropimfntp^ll' altra metà, con la lettera B . 
j^? cliiaro»cl|e«^«al' A Q4ovr^efprimef(icosi: 

A.r^B)(A^B==A?^ABr4-A B-^B». 
f4ritpen^?>^Br-|rA)^B = AB-^B].-^AB. 

ed AXA==A . Ondeilqua-r 

, dF«Q éella tpetè "gH*6^'? ^^ rettangolo4.e|le.di- 
fqgq^lj poVzioni di f »W* inéSft? 6^4 q^44racp 




L T B'I Ó ' IL è*^ 

compofta AD,t dall' aggiunta Z)C uguale a DG) 
uguale al GnoiQon§ ^Z«/^//0, dunque aggiun* 
ta ad aiiibedq? ii quadrato LiMP((^Q h il qMB,-- 
draro del b. metà ^C) rie^fce i\ r^tcaogoJo ADC^ 
eoi quadrato jSC» uguale al detto Gjìoaion^ col(o 
fieifo q uadra|x> | cip^ ^ tutto il quadrato B O HJF # 
11 che ec, K^) ^ 

PRO]PQSi;ZIQNE VII. 



/ ' 



Effenio h Tfm h^ (ommfu^ ffgifu inQ; U pie. ,j. 
quadrati dj tutta /'AB> ? 4't »»4 .fuM parte CB , 
^««0 uguali al duple 4^ rettangolo di A @ nelhjiejfa 
GB, fa» quadrato^ 4jltl4 riman^n^ AQt 

V^I deferivano effi due qva4r«ì ^440 ^t e 
*^ CBIC (, e CQndotto net ma^gìo^e il fJUui^- 
txo B E rigante la / C prolungata in Q (i (^ondu^^ 
ca per Q |a /^Zii fegant^ i lati AJ^.ÈOitìHpLp 
e continuata la C(? convenga col lato ED in F\ Ef* 
fendo uguali i igomplementi; ACQHp JLQ^ D^^ * '*•• 4j. ». 

' R * ed 

Sia AC di 9 p%lpii > f cui fi àgg^urtga G D di 5 
palmi , $arà T À P, di ij palmi , P iiccome T 
A B è 4 if la B D dovrà eflere di palmi 9 • Onde 
il rettangolo di A P ia DC i cioè di 13. in 5 
uguaglicrà. 6s* 

U quadrato di BCJ^ cioè d^l 4. iàrà J[^- 

E la romana ^- com'* è 
appunto il quadralo d&Ua BDi cioè dal 9, 
che vleac di pakai ^^ . 



é8 Elementi Dt Euclide 

ed i quadrati CGLBtICBK fatti fopra lo fteflb 
Iato CBj farà il rettangolo -4 JSXH (con tenuto 
éz, AB in BC) uguale alla fomma del rettango- 
lo LGFDf e del quadrato ICBX; e però il 
Gnomone AHGFDB , col quadrato JCB K ugua- 
glia il duplo del rettangolo di AB in BC . Ag- 
giunto dunque da ambe le parti il quadrato HGFE, 
che è il quadrato di AC, farà tutto il quadrato 
AB DE, col quadrato CBKI, uguale al duplo 
rettangolo ABC, col quadrato AC; il che do* 

vea dioaoftrarli, i^ì 

PRO- 



Efctnpìo Analitico. 

Efprimafi la prima metà ÀÌB con la lettera A, 
e l'altra metà BC parimente con T ifteffa let- 
tera A , la linea aggiunta CD con la lettera B; 
quindi tutta lacompofta A D farà A — »• A -+ B , 
e la linea CD comporta della metà, e dell' 
aggiunta farà A— +B • 

A-^.A'^-BXB=AB-^•AB-+B^ 

AX A -^^^ A • 

Parimente A --^^ BX A-4-B;=AB ^ A* -+ B* 
-+AB# 

W Ef empio Numerico • 

Sia AB di palmi 9 , CB fia di 3 ; farà AC di 
6 palmi . Onde il quadrato delJa A B farà u- 
guale a palmi ^ 8i. 

e il quadrato della CB a palmi 9. 

Somma di^ palmi 90. 

In 



e 



L I B K O II. 69 

PROPOSIZIONE Vili. 

Se alla rena A B comunque fegata in C fi 
^ggi^^ga per diritto la retta B D uguale ^ BC^ 
il quadrato della compofta A D uguaglia quattro 
rettangoli di AB in BC, col quadrato della rima^ 
nente A C • 

Ir^Efcritto 51 quadrato ADKG , t condotte 
J le 5 /,CH parallele al lato^C, fi feghi- 
no col diametro DG in N, P , e per quefti 
punti fieno tirate le ENM, FPL, feganti Ijb 
«Itre rette CH, ÉlinO , Q. E' mani fedo, cflere 
il rettangolo ABNE uguale ad NMKI^ , a cui a 45. u 
pure è uguale ONIH, per eflcre le bafi ON, N M 
tra di loro, uguali ( come lo fono C B , e B D)ì 
ed al rettangolo £ OFF, che uguaglia PQHÌ^ , 
aggidinto il quadrato BDAlN, (uguale ali* altn 

o^qp) 

f 

Inoltre faranno due rettàngoli di A B in BG^ 
cioè di 9 in 3 » di palmi 54* 

e inquadrato dell- altra parte 

AC, cioè di 6/uguaglitrà palmi ?^* ' 

' Sòaima di palmi 22* 

tfempìò Maìitìco. 
^aT A e indicata dalk fola lett«f* A , e CB 

dall' altfa B j ficchà tutta AB fia A-+B. 

A -+• B X A --F B =3 A*— I- 1 A B -+ BM 
e 6 ^ Bt^B'. . 
Similffiente À-f BXB=aAB»4'B*. 
■ edA^SXBè^AB-fè*. 
«dAXA=A*. 



7^ Elementi di Éucltdb 

ONFQ) farà uguale la lorofamma al rettangolo 
ONIH tà^ ciafchedìihtì dfeglì àlcri due NMKI, 
ed ABNE i contenuto dall' ^^i tdnWiBC, che 
uguagli a\fiiV^ ovvero 5 D^ Dunque il Gnomone 
AFP HKÙ è 4^adruplo del rertangolo ^ì AB 
in BC'ità aggiuntò di qui ì ^ di là il rettangolo 
FPHGi cihe è il quadrato di /i Ci farà tutto il 
quadrato A Ù KCì uguale àlli quattro rtfttdrigoli di 
ABinÉCi cpl quadrato delU riakiàthte AC i il 
che dove^ diiixoftrarfi («) a 

. f RQPÒSi:^IÒNÉ ÌS!. 

la rena A C èffindé figaia k pértì ùgiééU nel 
punto B i ed in disuguali mi punto D ; Jéranm /jf 
quadrati delie farti dij uguali A O • D C il dappiù 
del quadrata della metà A B i «" del quadrata deJla 
linea intefntedia BDj. 

Si 



wt^mmmm^^mmA 



(*) Éjemptó l>fumérìc44 

Sia 1^ A fi dì palini 6 divifk in C iti maniera , 
chet AC fiat 5 ji0 CB i .Xt BD parimente, 
pome uguale H Cfti J5# < / Dunque fiittaL AD 
dovrà éfletèf palmi 7.^ il cut quadrata farà di 
pairàì 49. 

Il rettan^oto ^ A fi irt td pioè dì 6 ìtf 7èu* 
gUàle a palmi 6 , che moltiplicaado per 4 for« 
mera palmi X4. 

Inoltre farà il quadrato di A C » cioè di 5 , 
uguale a palmi * ii* 

La £}J2ima duà palmi i^. 



L I B B O IL fi 

Si aiti dal punto B aid atngoli retti li BÈ iì^ 
guàle ad ABi é congiunte le rette AE^ CEi 
fi tifi h DF perpéndicotafé àrich' eUk ad /^jD/ 
doè l^afalléU a ÉÉ i é pfòftà FG paralìdà à 
BÙid eongiungat AF i Èfféiido i liti AB i ÈÉ 
i^guali intórno V itigoìó tét(a B > ilaràriho agùà^ 
li li due angoli BAÉì BÈA^ì che ùgùàgliind i /. '/ 
ùti altro retto ^i é però fafànriò fériiifettì* Sì- K jt. i. 
milmenté gli angoli B EC ; B C E fièr la fféfik 
fagicrné fonò femirétti ;? dùnque è ifcttd Y àngólc? 
AEC compofto di du^ femirétti; e faranno stn- 
éóra fècniretti gli àngoli FEGf DFdchà ugùat- 
gliario cfafchcduno delH due BCF^ BEC<^i dun- e i§ <•• 
^ùe EG uguaglia G^/^, cioè BZJ, è Ùl^ ùguagnjt 
DCì Per tanto Ù due quadrati AD; DC fona' 
tìguali di? due A D , DF , cioè al quadrato AF^d i ì 41- i: 
òYvèrò alH dufe quadrati A E ^EF ^ \ ed e il qua^' 
dratd A È duplo del qùàdfatcì ABi clTèndo ii^ 

gtialé 
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Efempio Andliiìcà: 

« 

Sì (iéfioti i' A C ton \à UittxÉ A / C ^ còti 1" 
aHra B i ficchè tutta t* A B farà A -^f B ; La B D 
pef éiTéfe uguale a CB: anch' élla érpri'irrait 
con k lèttera iOéflaB, è chiaro,- ehe tutta T 
AD farà A-=^B-^Bj 

A *-f Bi4B X A-f B^B= A*-^ ab -^ A B ^B \ 

^B* -^ B* ^ B A ^- B* -f B';. 

Tutto* qtìetfdpfddotto equivale ad A'— f4AB—f4B*' 

Pgririiéritc* 4 A ^ 4 B X 4 é == 4 A B -H-- 4 B' r 

■ AX- A==a'.- 



;»> ELEAfSHTi DI Euclide 

guale-ad ambidue li quadraci AB, BE tra di 
loro uguali ; ed il quadrato EF è parimente du- 
plo dei quadrato ^Z)| uguagliando li due quadran- 
ti £6\ GF uguali a quello dì BD. Dunque U 
quadrati delle parti difuguali A D, D C fono il 
doppio del quadrato della metà AB , e del qua- 
drato della parte intermedia B D; il che ec« (">) 

FRO- 



M E/èmpto 'Numerico. 

Sia l* AB di palmi 5, BD di 3; la DC dovrai 
eflcredidue palmi jel* altra parte difugualc A D 
farà di 8. Onde per la propoiizione il quadra^ 
to d' AD è di palmi 64 

e il quadrato della D C di palmi jj- 

Somma di palmi ^• 

Inoltre il quadrato dell* A B è dì palmi 25 

e il quadrato della BD è di palmi 9^ 

La fomma farà di palmi h., che 

è la metà di palmi 68. ^ 

■ 

Efetnpìo AfiMlìtkò • 

S* indichi 1 AB con le due foHce lettere A-^B, 
laB Dcon la lettefa A in guifa che 1' A D deb- 
ba rapprefentarfi con le tré lettere A —f B -+ A i 
e la D C con la B « 

A-fB-H*AXA-i^B^A:^A'-fAB^A^-hB\ 

M- B^^-+ BA-4- A*-t- AB -+ A* ; 
Tutto quefto prodotto =5=4A^--h4 AB-+B** 
Aggiunto ad cffb il quadrato di B, avremo per 
lomma 4A*-4-4AB-4 2B*. 



L t B 1 o Il« 



7J 



PROPOSIZIONE X. 

Se alla retta AC, divifa ugualmente in H fi WG. 5** 
itggiunga per diritto un altra retta C D ; il qua^ 
Aata della conpafta A D , r delF aggiunta C P 
Jono il duplo del quadrato della metà AB, edètr 
ia làÙ compofìa della metà , e delP aggiunta • 

ALzàta BE perpendicolare, ad i< H , ed ug.ua* 
le alh ftella, fi congiungacio AE, EC \ ^ 
tirata la DF parallela ^d E B concorra colla £ C 
in/^'je fi^tiri/^'G parallela a jBD , che convengji 
colla E B in (?;indi congiungafi AF . E'mantfe- 
Ilo , edere l'angolo A EC retto; effendo fcìriircc* 
ti gli angoli AEB f BEC , come ancora li altri 
DCF , DFC, CFG , come fi è provato nell' 
antecedente propofizione ; e però D F e uguale 
a DCf ed E G uguale ad FG^ cioè aWsL BDj 
onde il quadrato f*/*" è duplo del quadrato ^^iD> 
cd.il quadratovi £» ^ duplo del quadrato AB 9 
acquali eflendo ugnale il quadrato AF t per ef* 
fere V angolo AEF retto ; e lo ftello elTendo u- 
guale a' quadrati AD ,D F( per eflcre ancora ret* 
to Tangolo ^DF)cioè a'quadrati AD^ DC;h . 
manifeflo , che quelli due quadrati AD , DC fono 

^ uguali 



la fimil maniera A 
a AB: 

ed' AXA 
Onde quefta fomma farà 



BXA-H^B^A'-H'B' 



zA* 



B^ 



AB, 



che è la ntetà dell' altra foca ma poco fopra in 
quefio Efempio prodotta « 



14 ÈLIMÈNTt Ot BuCLIDÌ 

« 

Uguali al dop4)io del q\x^dT2Lt(> A B à ed al doppia 
del quadrato B D; i\ che e e. (^} • 



r ■■ « 



pàOPOSlZIONE XL PROBL. 



f 



ÈiG. 5^. . ^^géré 4$ni dati réiid Uuéd kl& iti C talmente 
che il rettangolo di effa A Bridlld parte ntiriore S C 

ne- 

{^) Efempio Numerico ; 

Sia À C di ^ traimi, è V aggiunta C D di i ; fa- 
rà AD di palmi idi e BD di 6. Onde farà 
il quadrato di ADì cioèdii iòi uguale à pal- 
mi lòò.* 

é il ^iiadraco dì C ^ cioè di i i tfguàle a pai- * 

tot . , :* 

Somma di palmi jóf. 

ìfiòitré li 4ùddTaéò di A B» cioè di 4, è di pai- 

mi ; ^ ^ '^' 

II Quadrato delia B D» c\óc d\6it di palmi j^' 
Sicché la fommà di palmi ^• 
è la mèta di 104 palmi «^ 

' » ' \ 

Efempio Analitico; 

Efprimafi V A 6 dori la fola tetterà À , B C 6omtf 
uguale ad A B òonr riftéflàc A i e raggiùnta 
CD con Jat ietterà B :• oAcfé BD dovrà indi- 
carfi COA le dìiè Iettare A^^By ié tutta la Coaì-> 
pofta A D cori le tre lettere A -^ A -^ B , del- 
le quali faceoddii )^ quaidfató/ ài'féiho riAeflTo 
prodottò» che (i c$U>e ttell^ tf&dipky ànaliti-^ 
€0 della proporzione pr«cedeace^ édf è' qaeflo»» 

4A* 



L f 1 1 ò Itw fi 

tiefià Uguale al Quadrato delle rimanènte forte mug^ 
gior^ AC 4 

DEfcritto il quadrato di tutta VAB,ì\ qéi^ 
le Oa ABDE^ù divida per tttzzoìnFua 
Utó -^£ contiguo ad eflk A B \ e tot^ìiinii h rtt-' 
ta BF i 6 prbltthghi FA verfd (? in maniera , 
che fia F G tìgùalé id F 5 ; indi foprà l' écceflb 
^(? fi tlefdtiva il quàdhito A GlCiìì èuì kto/C 
prolungato feghi i lati AÉ,ED idC^éd //. DU 
co élTereì il puhtd C quel fègamento della retta 
AB i che (i ricercava .Perchè efleodp ^£ dtyifii 
per lAtzió ili /^^ ed aggiùntavi AGi faràìlret« 
tangolq EGA (cioè EG itì^ per eflfere (?/ ugni- 
le a G^^) inliecfie col quadrato ^F> uguale al 
quiàdfatd jPG»; èioè al quadrato FB /che Ugua- 
glia F G , oppure alli due quadriti A B;AF tcìié 
tiguàgliiiìò ^o" quadrato FB^i:ptrò fólto di co- 
mune tt quadrato AF , tiùiàné il rettàngolo EGIH^ 
tiguale al quadrato ABDÈì t tolto di comune 
ACHE i refli il quadrato AC IG uguale al ref- 
tàn- 

' " * I i I t ■ ,. .11 I l ì ^ -, > Pii T ii II r I i T i I ^ 



a 6. 1* 



b 47* !• 



4 A — +■ 4 A B -+ B* . Ad uri taf piftìdotto unito 
il quadrata dell' aggiiiotà , qu&l' è B* i tutu le 
ibiunaai fari 

4A*-+4AB^lB^- 
Iri firtiil gttifai A i-f B X A *-^»B=? A*-H-B*-4-» A fi: 

ed AXA =A'.- I 

ai fommà qùitìdirefultante^quarè 
i A**H- B* i-f 2 A B , rtefce la metà della (ònn 
ma quivi poco fbora dejf«ritta ... 



7if Elementi di Euclidi 

tangolo DBCH, cioè il quadrato i4C uguale al 
rettangolo ABC ; il che era il quelito (^). 

PROPOSIZIONE XIL 

FIG. tfo. Ne' triangoli ottufiangoli , come ABC, il qua^ 
drato del lato À C oppojio aW angolo onufo è mag- 
giore de' quadrati degli altri due lati A B , ^B C , ^ 
7/ fupera di due rettangoli contenuti da uno di ejjl 
iati C B ,^ dalla porzione B D intercetta fra F an^ 
golo B , e la perpendicolare A D tirata fi fra il la-- 
$0 CB prolungato , dall^ angolo A ofpofio ad efo . 



• 47. 1. 

h 4. 2. 



FIG. (fi. 



IMperocchè il quadrato A C uguaglia li due qiia^ 
drati i4D| CD* ; ma il quadrato C D è ugua- 
le a'quadrati C5 , BZ) , ed a'due rettangoli CB D : 
dunque il quadrat;o AC,q uguale a' quadrati AD ^^ 
BD, CBf ed a* due rettangoli CBD\ effendo a- 
dunque li due quadrati AD, BD uguale al qua-< 
drato yl B a ; ne fegue , che il quadrato AC éu^ 
guale a* quadrati AB, C B, ed a' due rettangoli 
QBDi il cheec. . . 

PROPOSIZIONE XIII. 

Jl quadrato del lato A C oppofio ad un angola 
acuto B del triangolo A B C ^ * minore de* quadrati 
de' lati KB 9 CB, da' auali è fuperato per due ret^^ 
tangoli C B D comprefi da uno de' tati C B , ^ dair 
intercetta D B fra P angolo B, e la perpendicolare 
condotta fopra C B dall' oppojio angolo A. 

Im- 



. (a) Un t?l Érobtemt tioii Ai tutto, tffo nvnlcrji in antk 

può iciorfiin numero , poiché fua p&rte uguagli il ^uadtaM 

non può alcun numerd fegarfi delF altro • 
in ral modo » che il prodotto 



t, I B K XI» 77 

IMperocchè il quadrato CBcoì quadrato DB 
è uguale a due rettangoli CSD, ed al qua- 
drato CD a* Si aggiunga a quefti , e a quelli * 7* *• 
il quadrato della perpendicolare ^ Z> » farà la 
fomma de' quadrati CB , BD, ed AD uguale 
alla fomma de^due rettangoli C^D, del quadra- 
co CD , e del quadrato AD: ma li due qua-' 
drati BD, ed AD ugtiagliano il quadrato AB^ 
e li due quadrati CD^AD fono uguali al quadra^ 
to AC^ ; dunque li quadrati AB, C B fono u-» * ^7* *• 
guali ^1 quadrato ^Ccon due rettangoli CBD, 
e però il quadrato AC h minore de' due qua- 
drati AB, CB della quantità di detti due ret* 
tangoli; il che ec« 

PROPOSIZIONE XIV. PROBL- 

RitrovMrf vn quadrato uguale ad un dato retti- ^^^' ^*- 
lineo A* 

• ■ , ■ - - • 

SI faccia in un angolo un parallelogrammo 
BD EF uguale al dato rettilineo A^ , e fi <^ ^5- '• 
prolunghi BD in G, ficchè (ia DG uguale al la- 
.%o DE , pofcia divifa per mezzo la 5G inC, 
dal centro C defcrivafi col raggio C B W femicir^ 
colo B HG, a cui fi ftenda il lato DE ,iì quale 
concorra colla periferia in //. Dico eflere il qua- 
drato £>jF/ uguale al detto rettilineo A. Impe- 
rocché congiunta C H, farà il quadrato CJFfu- 
gu»le a' due quadrati CD, DH", ma il raggio ^ 47. i 
C H uguaglia il raggio C G ; dunque i due qua- 
drati CD, Q Z) // uguagliano il quadrato CG. 

Ma per tikxQ BG fegata pel mezzo in (7 , e non 

' ^ • / pei 



\ 



pd m^zKO in D, ptdsi quadrata CGr uguaglia il 
• S- t> fectingolo ^PfQ^ ^\ qu^dr^q CD, ^ ; dunque 
iti ^a4r9to C D col qij*4r»co D H è uguale al 
qoaikatoCDcoIrettangqjk>5tì(f , e pem llquadra- 
fóDi^ugin^glia^flb rettangolo BD^,q fiDEF: 
«laquefto fi era £itto uguale al rettilineo A ; dun« 
qae al medefiino rettilineo è uguale il quiulrato 
DH^ che dovea rkrovarfi (^), 
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PfFlUIZIQ^U 



I» ^ T^Na linea retta dicefi Takcentc 
■ i dd Cerchio ^ fé incontrandofi in 
^*-^ qualche punto ^elia fija circoa* 

le- 

(«) Dalla d>8ioftft||a.n« A( le» eompreib la^fei^nifiitì » e 

qocftoi Problema fi Vf^QC in dalle porzioni del d^mecro 

chiaro » the » fé da tn |tt}f)t<l ilh;0o, fqieh^ fi ^ pt-o^ato e& 

della cireoiifareasa clrdoktf ^^f U ^aadfatctd^flOiigua* 

condacafi at diamecrp una per* le al rec^i^itcohl dì B D in D G . 

peodtcolaref ih quadrato di (^) Il dife|[n»diE«clideiii 

^«efta usuaglccrà tt rettavge- ^acfiio terse libre fir è » di 

aio» 



IL 1 B p O :IIL " $§ 

ferenn ^ Ibeifcbè II prolunghi , ncA la feg» M'^ 
» }h Sii^ilpieme dicoiiijl Tac€AR£ k ciiicoaf^*^ 
renze de'<Z<erichj«<ju|^n()Q U^ qaalche pupto fqi|^ 
v^pgond» dia noò ^ fega^ U)> / _ 

IIL Dicono Egvai.aib>ite. dalctiìtro^ Pif3f A^TI 
quelle rette linee» fopradi cui le perpeodicobri 
f^ofidotte dn e{{b eentT0 & tiovanf^ uguagli (f)^ 

|iy. SfiQM£NTO di cerchie^ clitapu&f^Ita poc^ 



f?^ 



moftrard le propri^tl (bi|- fjfò ^nmflrnite , tr j^ eoi' pf jl 

(laraenrali di anefta fìgvra piar celebri l\opi#iÌ£ÌEpm foAV oc- 

iM , che è tra tutte la più to^: la i^. a«b ax. aa. H- 3^ 

femplice, la più perfetta, è J5* ^.: ,. > .? 

la più facile eziandio a de- * (j) Vedàd la Fij. 78. del- 

Hncarfi, <|W|r è t\ cercMa. la Tav. IV. , in cui la retta 
Coa tutto qu^ftf però nìnn^ ' jE A iiiGoatta|^ nel punto' A' 

ve ne ha \ che^piìf di efla figura 4^lta eirconferenaa ^e pr<>lui^« 

cfrcolar^abbtfQceupati, ecor- gj|ta effi retta in D non U 

lAentati » e \\ pegj^iq fi ^ , fen^ fcg% . Che (e ella entrafle deò- 

la frutto f gV ii?gefni dei più ero del cecchiO , • fegafle la 

valenti Geometri per la ricev- Cir-confcrenz^y fi chiamerebbe 

ca d^ e(fi 6it?a d'un pi^^MI jpt£am.. 

rettilineo uguale ad un piano ' (6) Nella cifuspnferen^a del 

circolare . Lo che fé fofTe la- cerchia foncr^a dlftinguerfi il 

fo riefcito/ avrebbero oSCCìt di lei conye(roVe4 il cpqca- 

fiuta i^ltresì la quadra^ur^ del vo . Xa pi^. 7^ ci f^piifefctt- 

cercbio t vale a dire ayrebbe- ta un cerchio ni inóte D B . che 

rp potuto determinare un qua* eolia fqa ci rcnnfereaz^ tocca 

drato ignfìe ^ piano ciccq^ nel pulito B ^i concava della 

lare', e ciò. per la propofi^io- (icCQnfepenza de) cerchiai mag* 

ne ttlcio^a del fecondo libro. giare^AB. La Fig. 7^^. ci di- 

Stfaatp è nobile, p maravf- molerà la ciroon fé reme di due 

^ ioff fra mttf 1' altre figur^ cerchi cocoantifi a vicenda nel 

fa natura del circolo , al^vet* cspnveflo nel punta B : 

f anto fuir^biJi » a fiogxilar4 f4»' {e) Si oflervi la Fig. 7^. , 

no le propriatl • che ^ oa^pa- ini cui le , rett^ CADE di«^ 

%0W t quelle fetta , che. f* coniiuguàlf^t0nP^di|lt^f^ti,^^'^ 

ificontranpcon la.circoaferenr lo<-% le perpendicoli ^^t, 

%% df .}#f • <| phe, fi cpagiua- EG condotte dal centro C 

i^anp infifma»:.e bxm^o ^U fopra le medafimc C A ^ DB^ 
angoli dentra di eiCà.;. U quar fléuo ugnali .. * 
If proprietà fono in quello Li- * ' 



\ 
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to Elemei9ti di Eucltdb 

4Bion^ 9 che da un arco di etto, • dalla corda di 
una linea retta al medefima fotcotefa, è conte- 
nuto M. 

V. Angolo del Segmento fi nomina quello, 
che nel termine dell'arco della Tua periferia, e 
dalla corda fottopofta comprendeiì (4). 

VI. i^NGOLO poi NEL Segmento dicefi qualun*» 
que di quelli , che dalle rette condotte da ambi 
i termini della corda a qualunque punto dell'ar- 
co fono contenuti (0 • 

VII. Lo fteflb angolo fi die? Insistere foora 
r arco circolare oppoilo , il qtiaie arco con quel** 

lo 



(#) E* dia faperfi primiera* anche ch^aoiirn^^/^ lell* oro» 

mente, che quella retta» la cdeiralcio fegoii'Ht) . 

quale tagliando la cìrconfc- (h) Tale è n^ h Fij^. 77. 

rtnxa n«n paflTa pel centro, e 1* angolo ACL qnalc n*1 rer- 

però divide il cerchio in parti mine dell' arco CL \ è forma* 

difuguali » chiamafi corda ; e to dall* arco ilVcflb , e dal!a 

fecondariamente che quelle corda fottopolW AC ; onde è, 

porzioni di circonferenra , che manifeflo , che 1* angoh nei 

Vengono fegate da efla corda» ftgmento è miftiltneo • perchè 

dicond afeli: così nella Fig. fatto da una curva , e da una * 

Ji. lametta AC è la corda fc- retta . 

gante la circonferenza circo« (cyUam^oh nelfegmeuto^ a 
lare ne* punti A. e C; e le differenza di quello ^/ /ìrfflir//* 
porzioni ADC , ABC di efla^ to » è rettilineo, perchè forma* 
circonferenza fono gli archi to da due rette » che par* 
corri fpond enti » fegati dalla tonfi dalle e(Vremirà d*una cor* 
mentovata corda ; in terzo da » e vanno a cnngiungerfi 
ìuogo tutto quello fpazio»che infleme ad un punto delTar* 
vien coinprefo dalla corda, e co: così nella Fig. 82. l'tn* 
dair arco » oppure , che è lo golo ARC comprefo dalle due 
iìefTo, le porzioni difuguali rette AB»CB»che fi parco- 
dei circolo divifb dalla corda no da* due eflremi della cor* 
faddetta addimandaa(i^'>r2/tf;/f da AC, e che congiungonfi nel 
o fermenti 9 quali fono ADC» punto E deli* arco» e nel /eg* 
ABC. Finalmente quella cor- mento ^ vale a dire è infetit* 
da A C , che fesa il circolo in to nel figmtnto ABC. 
dne difuguali Ugmenti fuole . 



\ 
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Libro IIJ, 81 

lo del fegmento , in- cui ritrovai! l'angolo, coni- 
pifcs il cerchio i^) . , 

Vili. Settore fi chiama Io fpazio comprefo 
da due raggi del cerchio, e dall' arco da elii in- 
tercetto (/^). 

IX. Seqmenti Simili diconfi quelli, che com- 
prendono angoli ugoaU, contenuti dalle rette ti- 
rate da qualunque punto dell'arco a^terraini del- 
la corda (0 . 

PROPOSIZIONE I. PROBL- 

V 

Trovare il centro E d" un dato cerchio ABC. 



FIG. 3d. 



SI tiri dentro di etto qualunque retta AC, e 
dividafi per mezzo in F a, indi fi alzi fopra 
di cfla una perpendicolare FB , la quale fegiùla 
circonferenza in fi, ed jfiF b ; e divifa pure eiTa B II b 
per mezzo in E, dico eflere qucfto punto £oI 
centro ricercato. Imperocché fé fofle fuori della 
linea Bf! , come in <?, tirate le linee GA.GC 
farebbero uguali ; e congiunta GF, eflfendo comu- 
ne a triangoli G f ^ , 6' f' C , in cui pure i lati A F , 
FC fono uguali , farebbe puie T angolo* y4 /^ G u- 
guale al confeguante GFC<^^ e però ambedue ret- 
ti; dunque l'angolo AFG hrehht uguale all' an- 
golo-^ Fi?, che fi era pure fatto retto dalla per- 

F pen- 

(a) V angoh nel féirmento 
AÒD,conic puòvederfi nella 
Fig. 8(S. , dicefi in/spere fopra 
r arco circolare oppol^o A li , 
qualora quefto arco AB eoa 
V arco del fcgmento BDA 
codipifca. il cerchio, 

{h) Sioffervi la Fi[?. ^6. ,e 
troveremo un /atorc AEft,cHe 



a 10. f. 



1 1. I. 



e 8. I. 



è t^tfo quello fpaTÌo cont<?- 
nuto cU' raggi E A , EB , Cidall* 
arco AB . 

(r) Se nelle Fi?. Sy S?. fu^- 
pongafi r angolo AEB della 
prima uguale ali* angolo BKD 
della feconda ; i due fegnn.''»rì 
BEA, DEB (ì dovranno chia- 
mare Jìmilì \ 



t Afi^m. f. perpendicolare F^*iìl che è aflurdo i*; dunque 
t> 4(^. f. fj'jceqitro fión è fuori della retta BH,nh può ef- 

^re'?Itrpfe/?W«>?l »e?i8p#eflk,^c per^JE è 

jl pcfitrp ricercatpf 
Cppocj^AK^o. epodotfa 4«»4q«J? M ptrchia 

)|ttaÌ^aqVf ^9M C^,<^dal punto di mezzo F e- 

retta }a pefpei)d)CQÌar9 > iqi fCa deve fempre ef-» 

^e il centro de| piprpi^iOf 

/ ^^apposjzjpNE IJ, 

PIO (f« f^ *^*'* A^BiCbe cMgftmge Jue pumi A , B dei" 

IHperoppk^ cra^ pu^^i 4» f $ PTtCq qualunque 
punto p in efl4 Ijnea ,.e4 $1 ^ent^ro (^ congiuo- 
fe le r??tèc^,Ì?^, t^, p faranno gli angoli 
4l^QfBD^ jretti , p l* unp |lc^tp , l' fU^rp pttu- 
fo}6f per efempÌQ 4PC Pfcufp? P retto) gli 
9 f7, I, piltri finffpU faraiapp in $(fi> vn^ngolo ,acuti ^, js 
* l^f ff pffi il '»?P <4C farà maggipr? di CQà, p»» fé, 
^^i^doli U pÌFcon^enza 4* pfla CDii^ F, l&CF 
Mgi»Ì(l»% il r2!|KÌo 4C j dunque etTe^do /? ^ fl&inO- 
re 4el raggip (E7^, ì! puntp JD ^ più afcpfto al 
centro ,-^U^ |)p4 ^ 1$ periferia de| cer(;hioi e per 
fò^^\»al»?iw|q9 ptft^tp i> 4eila retta ABrù' ftov% 
(ttntrp $1 circolo ; dunque giace tutta la linea A B 




(4) p9 ci^ fipmbra pofetl«a« (sotiffaiTe foi^ effo » ellt cade» 

Inferiff , fhf )a 'tangente ìà febbé dentro del iBeiefiino , 

lin fui piintQ s*jncontr4 col cer- t perciò non tangente , ma fa* 

pliip,! è lo tO(ca': poicMleiq g%Bte dovcebbe appellarli. 

{lue piifnti lo lofctfTe . o s*ÌA«' ' ' ! 



V i» % o> HI, : Ma 

PROPOSIZIONE II 



Se nel cerchio A BC D U rette B D , the pafa fig. #|. 
pel centro E ,7«-^# |>rr mcTi^ fa rette ACcbcnm 
'feffa peleemrat (4'fegberà ad engel9 rett»': è- vi- 
^eeverje fé la feg» ad eu^ok retto hS, ivi la (H' 
-vide fel mezzio X 

' • * • '• ' 

PErche ne'^riangpU /l^f , CEP cflendo 11 
lato 3?/? comuni; » fc ancora i( lato AF u- 
igiugUa i^C, e la bafe ;»4 fi ^uguale «U* altra £C, . 
gii angoli ^ f i5 , e C/^ farantia vguaU , r « ' "* ** ** 
però retti ,• e Ce fonqiquefti retti, $(]%ndo anotKa 
gli angoli CAF, fi CF uguali h\ ad il lato EF ^ »• »• 
comune, farà antéora H. lato 4^ ugualt ad /'Ce ; « »*• •• 

-il..ch«-ec: 

PROPOSIZIONE IV. 

• 5V due linee A B, C D. cbe^nen pajene pel <«f- KG. u. 
'4r.o, fi fegam tni ^ , non Jar^tnwfiivi ambedue divife 
pel mezzo , 

DAI centro B fi canduèa WEF. Sé foiTc^l^ 
divi fa pel mea^zo in F, le farebbe £F per- 
pendicolare a i e fé pure C-P fi. dividefle, per < }. ut. 
mezzo net fi[vcd^fitìió, puntq. j^- , farebbe a qiièfta 
ancora perpendicolare l%fteff*. ^ F ; dunque l'ajì* 
golo rttXQi AFE, ugiiagUieTehbe H retto CFEb 
onde il tut.CQ. C^r^l^biq^ Uguale alla parte; il che è 
impoffibìle ^ \ Ovunque non fi fegano V una, e 1' • 4^«. #. 
altra pel meazQ, fuori del centro. U che era da 
dimowwtrfi^ 



* . .. j 



t» PRO- 



■ ^4 Elementi oì l^ucLiDR 

PROPOSIZÌÒNiE V^ 

t 

s 

IjIG. (J7. «y^ ^//^ r^rfAi AB, C D,Jifigblt$Qjn B , «w 4^ 
Wanno // mcdefimq ctntro È cdpiune àdemrambim 

IMperocchc congiunta a! fegan^ento 1^ retta £5, 
e tirata qualunque altra ^/4D ,che feghr am- 
bedue la circonferenza ,ove fono diftinte , in v4 , Z) , 
fc folle il punto E centro d'ambi i eerchj, fareb-? 
be EB uguale tantq ad £/i, che, ad £1), qndje 

^ Afdm, ly qijefte due fare?bbero uguali tra loro a. 1 eflendb 
uguali ad una terza ; il che è iippbjr3bile,.:perr 
che il tutto non può eifere uguale^ ad una fuft 

b AJfQfJt. ^. parte ^ ; dunque tjli cerch) non hanno un cea^ 
tro comuiie E\ il che era da dimollrarfi . 

PROPOSIZIONE VI. 

l^IG> ót. Parimente fé detti eerchj fi tace afferò in B, mn 
j^qirebberq avere un (entro comimc \^ ^ . 

PErchè giunta a! contatto £5, e tirata i'altr^ 
E A D , ne feguirebbe lo ftelfo aflurdo', pome 
nell^ antecedente . Dunqug è yeri^iqis^ ancora qi^V 
fila prppofta , : 

PROPOSIZIONE VII. 

Tv/. IV. Pyefo dfntro al cerchiti A D Q il punto G fuori 
ViZ, 0. ^el centro E e condotta pel centro la retta G E A# 
fontinuasa dall' altra parte irfB,e tirate altre rette 
G F , G D ; farà primieramente la GA ma/fin^a </i 
finte ; fecondo /^ G F pia vicina alla rnajfima faìrà 
v:/iggiore della G D più hntana da ejfa ; terzo la G B 
^rt;/^J.tiJ' del diametro è.Ja minima di tutte ; quarto 

fa- 
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« 

facendo /* angelo G E H uguale alP altro G E F ^ con- 
giunta G H ; rìttfcirà uguale aG^ ; onde due fole lì-- 
ne e fi poffono tirare tra di loro uguali dal pumò" G > 
alla circonferenza , una di qua ^ ed una di là dalla 
piaftmà è ^ 

Tirati dal CJérttro È i ràggi EÉ, ED, Èft^ 
cffendo E F uguale ad E A, aggiunta ad am^ 
tedue lai EG, farà GA uguale à'due lati GÈ i 
E F ,i quali Ìòno maggiori del xerzoG F^^ dunque ^ a*, it 
GA è ^maggiore dì GF: fe (inlilmentel fi moftrq* 
tébbe maggiore di qualunque altra GD , che 
|3érò è la maffirai di tutte > come in primo luo- 
go doveà dipioitrardi 

Secóndo eflcndone'triahgoiié^/^, GÈ jD iì h^ 
to' G£ comune, ed il lato £jF uguale ad £/), ma. 
l'angolo G2?/^ maggiore di GfÓjfarà la bafèGf 
maggiore dell'altra GD b; e però la retta più h 2^^, fc 

}>ro(nma alla mailima GA,fb maggiore della più 
ontana i 

Terxo quiridi ìk G É direttamente òppòfti alla 
ftiadima GA, e però più remota da elTa di qua-» 
lunque altfa , è là minima di tutte , éflendo qua.- 
lunqiie GZ) maggiore di eflai perehè GD con G È 
i maggiore di ED «, è péro maggiore di E B; 
onde tolta di cooìune 6 £^ rimane GD màggiote 
di ClÉ^. ^ , d Af;cm, ì. 

Quarto cffeWo /atti gli afi^ofl al CeritrO uguali 
CÈtì^ GJBF contenuti da lati uguali, éfiendo GÈ .j J^ 

comune, ed EH uguale ad EF , le bafi UH, GF 
•iararìho pure uguali-^; ma fe fi tiraffc da éiro purt-* è 4. ,u 
to G qualunque altra linea alla circbnfercni«ì , fa- 
rebbe più vicina y^ o più loQtac% dalla li^alllmtv 

elio . ■ 



e jcfrf r. 
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t6 ELEflEKTt or Euclidi* 

che non (quo quelle due ) dunquf due fole lìnee 
uguali fi pafTono tirare da uri punto» che non fia 
ctmtù, àììt circonferenza f uni dì qua » e uni di 
4Ì dalli ma^mà f ìk ch€ txr« ^ 

PROPOSIZIONE VÙL 

fia. ?•. j»^ ilpunt9 G ìprefo fuori JcUercbìo , primieri^ 
- ' ■■' mente condotta ptt centrala retta G E A fino al con-- 
cavo della circonferehia , fari qttefla la nt^fjima di- 
tutte . Secondo la GB pia vicine alla maffima fa-^ 
va maggiore della G D pia lontana é Tftzo la G»B 
terminata al convejjo della periferìa , che continuata 
pajfa pel centro f è la minima di tutte # Quarto di 
tutte le rette terminate alcùnvepife^npreU "Gf 
fià vicina alia minima è minora della Gd più lon* 
ìana . Quinto due fole tinee aguatr una di qua, e una 
di là dalla niaffima^ e dalla minimi potranno tir affi 
da ejfa punto G al còncavo ^o aleoutejfo della jcircon^ 
ferenza sfacendo al centro gii angoli uguali G £ H « 
G E P t ovverà G E h ^ G E d . 

IL primo, ed H féòorido fi prova come nell^an* 
recedente; il terzo fidìmoftra ancora, perchè 
cflcndo £ J con //G maggiore di £(? a, tolte Ed^ 
ed £ foraggi uguali > rimane Gi maggiore iàGB» 
te cosi qualunque altra (?/ fari maggiore drtiJI; 
e però quefla è I* minima dr tutte. 

II quarto (iprovtf y perehèr le due G^, dE fon© 

% ff. t. maggidri delle due Gf,fE^;mz dE^ fE fono 

uguali ;^ dunque Gd è maggiore df Gf, e però !• 

più vicine alla minima GB fopra if convelfu del 

cerchio fono mftióri delle più lontane; 

U quinto il prova i coma il quarto della propo» 
filone precedente» PRO 



t te* u 
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PROPOSIZIONE !X/ 



S:é da M puntò t lenire ut iitéM fi (9Ìf9né ilràré *i<2. ii, 
àiU circohférenzd più di due linee ùgiiàU^^ h. »EliÌ4 
E F ; farà Quella il cerar d di ef<t cefcbii y 

l' Mpéf dèche dà uri puntò » che non foflè! ceiitrd ,1 , 
•noci fi pòtrebbòna tirare i fé non fé "due linetf 
iguàll y coinè d è didòftfato * / ^1* tu. 

l^RdPdsiZlÒNÈ Xw 

' i^ué èérdj non pofinà Mar/^ifi nohhi-dué0 ticf. n. 
Sunti j 

PÉi-chè fè(i fégaffèroiti tré pùnti X^,^» corf- 
dottédal centro £ di uno di éffi le rettei E:A>t 
Èéi E C a' fegtóéntì ,' «flTéndof uguali , dtìVrèbbef 
•fferéiiptfnfoJ centro tndjfrtf dclrakltro clerchio »\ì * §• '*'' 
il che è icttfiùffibile* ev 4 Mk- 

PROPOSIZIONE xr/ 

à» due éércbjfi miuné ai ÌiÌenir4 in %ìid i'et" Flà rj. 
-idi eiexongiungé i hr0 centri È iG*pr<flungatdf^f> 
fCrS peicmiàtti "Su 

ALtritóériti y fò/offè* del tài^iói céfchid il 
dentro #^ che efiTAgiàned cot cénCirerC/ del 
toiridré fe^fletó cirtìortfettóz^yovc'foBddifgìtftt- 
te , irf 2>; Ai tifató <I ctofitàttàfei réttó CBt eB 
«ffeiidtf C/> òg<i«tó àCÉit àl,§^vità di éetóitt- 
li«» I* C/y farà jD^^ ùgttató *Ite«tóc?^£^/ ^^J^*^ 

.*pe-- 

m*wé^iM^*iVi§piià.ì)i tétti f«re46* Éatffgite*» *! 
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$6 ELtikBNTr I>T EUCLIDB 

gliando gfi iìtrì Atic B GìGE, elTeitdo tanto qvpe* 
fii i che quelli uguali al quadrato dèi raggio ; pe^ 
tò ùccome H quadrato EF ugùagliéi^ il quadra*^ 
co £ G> aiféora ì ^ttadràti rimanéiiti AFìBGùl^ 
rftnno uguali 4 ect eiTeddof A F, B G là trietà delle 
Tette AC^ BD^è andare le intere Ad BD rìe^ 
/cono uguali ; il che cca 

^tìÒFÓSiZIÓNÉ Xt^. 

FiG* 7^; K i^^^ rette infcritté in un circola /# msffima k il 
dtgmetro , e delP altre U pia vicine IK al centro 
E è maggiore delta pia iMtand A C «v 

" rigirate ali ceiicrò^opra U fette AC\ It. jc 
j X perpendicolari Ef, EH ù prolunghi que^ 
&a. ,in Q y iicohè fil £ G uguale ad EF , M fi tiri. 
he B Gp parallela ad Ì ^ , cui pàrint^erite /ara per^ 
peàdicolare la £ (r ; onde DE rìù(cirS ùgfuaile ad 
b 14. Il rf.i<<7b .'ina, congiunti ì ilti%\ÉJiEKiÈDi EB^ 
efieiido gli duei lati IEìKÉ uguali à'diie' BE, 
DE i ma r angolo' lE ^mag^ìdre dt BE Ù i dun- 

1 14. I. qué là bafò iit è olaìgglotè jdeU' altrit BÙ e, e 
però .è ntag^itfré lai pia vicinai, al cedtrtf della 
più lontihit ACiCÌuS Uguaglia BD^tà il diame- 
tro'è viciiìaF più dt tutti al cétìti^o^ dunque è ifiàg* 
giore di ^ùalùn<|u^ àlcrtf itxxÉ nod condottai pn 
eentro, a per& è U maffinbt di i^tt«*V uguàgliaaT 
do fempre t ducf ri^i,' come Et ìEKì t quali 

a 10. i^ fboo maggiori: della b»St IK^ ^ onde è manifefio 
' €K/, che doveif prtììtarfi . 

: PBÓPÒSi^ìONEf XVt. 
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FIG. 7t. £4 i-f/M fi AD tktté dal iarmii»A del dié% 
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^ L fj t é Ut- pi 

«tfm A mperpendicohre ad efip fari twì$genté 
del cerchia A B » rinté»éad0 tinte negli altri punti 
efteriùre alla tiniéàfireriia : né potila inferir/i vera^ 
na linea retta L À ird téfiéffà idngénte ÀÈn e le 
(tircónferenta ; e però / angola delfetnkii'^ah G A B ^ 
« C A ^ faraì^ maggiore di qùaìfivogUd dt^iU acteta 
L A H ; e P angola del^emtatte F A É i minerà M 
qualfivoglìé piccola angola rettilinea L A E «» 

Tirata «Jal centro C à q^aJanque altro punni 
D 4^1Ia recra EAD^ che. nel punto Acont^ 
viene colla cireonferen^r la retta C D, quella 
oppofta aU' angola reità CAD (ara iilaig^toref 
delràggià ÓA oppoflfo all^ angiolo acuta Cl)A<^ a if* '^ 
t però è maggiore del ràggio CB ^ dufìdùe il 
punto D è di là dalla drcoh^rdtìaa^e cosi qùi^ 
lunque altr<> punt<]^ di éffà linea. ÉAD fiiùani 
fuori del cerchio , chcfpérà folanttfdite ini elfo poa* 
co A reità toccato dalU rtità EADp Che poi 
ooit polla tra la cir£oiif€frénza » e la faijfgléhee in^ 
Griffi ai cOdtAtto 4'Véruiia retta £ il, ^^ cdanl^ 
feCto / perchè condotta dal ceritm C la perpen:^ 
dicolare Cu (opra efla LÀ ^ farà CG mÌDore di ^ ^ 
CAf^ cótti€ oppolta quella ad attgolo minore del 
retto C G A , cui fi oppone quEefi à < ; dunque il 
punto G della tétte L A ti!ù:nàc^ più vicino del 
raggto^ al cédtrtf C ^ fari ittttti e(K> certhio i • 
però la rettal X A (t%é ìì circSolcf » non teda ÌAitt^ 
pofta fra la cAtCCt^Uittìtt é e k taiigéiìee » ónàM 
V angolo del (tttkìdirioXó tcC^t quatoilquj^ àngoe 
lo acuto LAC^ € Tartgolo del torftatto é nit« 
aore di qualGvoglia piccoliffimó angolo EAL^ 

ilchf tra da diaoilrarfi « 

^ PRO- 



$1 Eleménti DI Éuetiot 

PROPOSIZIONE XVil. PHOBL. 

FIG. 79. V- t)a m datò puHtò E tdniurré una tangente E A 
al dato cerchio F B A » 

Congiunta al cehtró C dfel dato ccrcMio là ret- 
ta E€ fegante la periferia in 5 ^ fi deferiva 
col raggio C Enti altro cerch io concentrico » ED , 
e pofta B D perpendicolare alla E d la quale con* * 
corra colla periferia di quefto fecondo cerchio in 
D, fi congiuhga CD fegante la prima data cir-» 
conferenza in A ; congiunta E A farà tangente ; 
imperocché i triangoli -fC-^ , DCB avendo 
intorno il còmùnfe angolo C i lati C E i CA uguali 
a CD,CB, non folo le lóTobdid E A,B D faran- 
• ^* ^' ho uguali, ma ancora gli angdli corrifponderiti*, 
e però l'angolo E AC farà retto, come T angolo 
DBCj dunque effendo A E perpendicolare al ter- 
fc itf. Ili» teine del diametro ^CF, farà eifa^ 4? tangente b; 

il che dovea efeguirfi^ 

PROPOSIZIONE xVin* 

FIG. u. r 1 Se la retti A È tocca il cerchio A B F , cond^tts 
dal centro C al contatto A la retta QK^ farà con 
ejfa tangente angolo retto . 

S ' ' - - 

E no , fi conduca la C D perpendicolare ad efiTa 
- ty> i. tangente; farà dunque AC maggiore di CO e ; 

ma CB uguaglia C A; dunque farebbe la parte 
e ÀjTiof/s e C B i' del tuxto CD maggiore j il che è affurtlod. 
* *•. '. , PRO- 

(*) Circoli cònceótrici di- te da vajj punti dèli* )(Ìeffii 

coni! quelli ^ che. fcn.o deferir- tetra iche rivolgefi ititòrrto ad 

ti intorni al mede/imo cen* un Tuo punto idiiiioljile,comt 

tro , ovvero che fono cono- ceot^o é 
prod'da circonferenze defcricp 
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PRÒPOSlZrONE xìx. 

I * 
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Toecandofi il cerchia, in A, dalla retia AE, fc 
dal f ornano K^fi alza la .perfendìcolàrè Aiiad ef- 
fa tan^etHf , palerà per lo centro Q del Cerchio • 

ALtrimenti fé fofle il écnfro iàG fuori della 
retta A H, congiunta G A farebbe ancor elr 
fa angolo retjo con AE/^ ; dunque glFangolriS^^* * ''• *'^» 
CAE farebbero uguali ^t ed il tutto riufcirebbe ^ Affìom. 7, 
uguale alia parte;. il cRe è impoflibile c# ^ -#«w. «. 

PROPOSIZIONE XX, • - - 

iJe ^41* termipi. dell' arco AB/ conducano due FIG. t^ 
r/?^^i i?/ t*M/rd C; e due linee a gualche punto D , 
E, F della chrconferenz^éppofiaaj detto arco f farà 
r angolo A C B duph dk^aalfivù^li^ di detti angola 
ADB, ApB, AFB. 

• ; . . 

f ' ■ • I 

.'Wj^.Rl triangolo CEB fatto dal raggio -^C prò-. / - 
-L^ Jungato in £ fono gli ^lw^q^i AEB , eCBE 
uguali' «*; ma r angolo éfternQ-^CjP è ugualea^dd 5. ^^ 
ambidue gì' intèrni oppoftl^ £ 5,. C-B£^^^; dunque e 3^- u 
AC B ,f duplo di A KB.. Quanto alF angolo -^D ^ 
-f^^ttofotto l'aliro -^4 rJS'jS, cangi unta la retta D Ci, 
e * prolungata in C farà l'angolo (? (7^ uguale a' 
due interni tra di lora uguali CBB y CBD ^^fi 
però è duplo GCB di CDB; .finailmente V ango- 
lo GC A faràdnplo di CI>-^ , uguagliando ancor 
eflo gli due interni tra di loro uguali CUfAt, 
C AD ^\ dunque il rimanente AC B h duplo del 
rimapQiite ADB. $e poi V angolo AF B h^ì^i 
fopra> di maniera che la retta jFC prolungata 

in// 



Ir 



f4 BLfNkKTt Dt^EoCLtOV 

IftH fi%W l'angolo centrale ^Cif, tanto faii T 
«fteroo ]^^ du{)tJo (kH^* ioterno ^^C , quanto il 
rimanente //^^ ^4ypto ^i CFB; dunque tutto 
Panigoto ACB (ara pijtrf il doppiò dell' angolo 

lotterò /ir ^ MI ch^ e?« 



'•» 
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PROPOSIZIÓNE XXI. 

tf/» iiMftf/Sc A D B, A E B , A F B iu^mi §t me- 
itfima §ee», e difffii mellt ^e^ jef^mitMof<Mt9 tra 
4f kr9 i^u$^i . ' 



IMpcrocdiè ^«fòano di èiii & la tatù dell' aa* 
. ^ .... vSoto fatto al cernirò ^Ci^^f 4uoqtte rìelco* 
HO tr« 4» lo*"? »f »»*H t 

: gpOlQSIZrONE XXII., ' 

flG. ft. Ogi^ qiéUrUmef A^Q^inJèritt9 ìtum drcth 

^ì^t condùctno le diagonali i^Cj BD^ SaràTan-» 
% tt. tu* «4^;gobi<i^X> uguale ilTai^^^ 

golo PBC uguale air j^ngoloBvlC^^ cucco 

r aagolo ABC vgM«glÌ4 4t (Ive JP CA i DA C^od 
*ggiuii|Q di <|uì 9 e di là l' angolo ACtQ^ fono li 
4uc angQJì ppf^^^i 4^(7 i<£)C del de(CO qua« 
drilatero uguali a tucci ere gli angoli d^l trìan* 
«]t. I. goio ADC, i quali fonomguali a do^(^) recci«* 

: JI che era da dimoftr«x4 ^ ; PRO- ; 

*- • - . ■ •» ■ .... - .• 

» • • , ■ • • •• 

(«) Parimeace l' angolo AB 0= AC O .e l'aH- 
tro ACB==sADB(P.2i. Iti.). 
Dunque mcp ràDgQlQDCBs=sABD-4^AI>B« 






PROPOSIZIONE xxim 

SoSfa là fifjfdi retta AC n&u po^Mo ejftre Se- Plc. ij. 
' feruti verfo la medefima parte duefegmemi fiéili, 
'e di/uguali ADC.ABgi-? ^ ^- ^ • *:' 

MErcecchè (CoÀdptMjdf uà termine C la rec^ 
tA CBp9 legante le due cìrcooferenze in 
M, D, e congiuate ^U' js^trp termine ^.le ^ette 
rMA,P4 (*>r ff lofff ra i fegn»cnti afnilt^iar#- 
bero gli angpU ^/?C, ABQ pguali S il fhc^ » ^'/». 5. 
impofiibile ^ eflendo V uno efterno » V altro interno 
«ppòfto del triangolo AD& ^ ; dunque mm^V'^('* **• • ' 
fono tali fcgmjenil ?ffere ijmaM fW^ r- e i. 
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' Aggiunga^ di commif »ir9i^*«^gU»lcri ^'an* 

^olo D A ff ; ne fegue , che DCg -f D A 3 =;: 

^ AB D r-f A DB rt D AB y" mt quefti tte Jbno 

uguali r 4ue mti p*r 1« PfO[K |>v U4|mqtti^ aà^ 

che que* da? opppfti del quadrilatero jkrannp ^j^ 

-guati a duf y«$Ì4t ■ . - . i 

' Quindi prod\iceiidofi nod de'laci di eflbq;^adri< 
Utero, l*aóg(^<AeraQ^Qhe ne rifuka >iàrà remftfe 

' iigualc alfinterno éppoftodi ^o<|uadri}atero 

■ '■ '• •'-■'■■, '.* ■ -■ ■ '■■" ■■ " • ■ 

' * («) C^o pi^ ehUrit^ p«?> j. aiqu*ftotifcto).Ma 1^^- 

WAvnciarfi coji it dtt» U retta gèlo A B C è maM^Jrt 4«il* 

- AC , • deferirti fopi» di eflk altro AD B , o A UC ( ftop. 

i d«e f«gmenti diiìifsaliADC. i«f. 1. 5 ) dwqsu» eflendo dif»- 

ABt^ Verf» la medetìma p*r- jnali q«fti iiog&li'.Tion ^- 

te , non petranao qaeft» eflètf |rann<» q»ei fegmeim eflcr fi- 

'"iBtaili . ■• ' •""'' ■ mill»©f* taiiangwi fi ritto* 

(*) 'Allora ftrebberofimili yapp. 
i feginenti A0C rABC» qua- (r) Pefcrfttlibprt la iàede- 

Iota gn an|oli ADG , ABC itou cfwda due Tegnenti . che 

fatti dalfe tette tarate da na fieno fiMÌ>i a ^(>1 PP??»^ ^^ 

I" >«nt9 delr"arcoa*teriBlritdeli" èffert «guaiti è 'vÉcfo otto 

a «oirda folTcco uguali ( Def. difcteati parti . 
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9^ Elementi DI Euclide 
PROPOSIZIONE XXIV. 

r , . » « , 

; ' • ■ « . . 

f IG. S4. Simili porzioni di cerchj A D C > B E F defcrh- 
te fopra linee ugimli.. tìif d$lqro, A C > B E , fofio | jr- 

ALtrimenti foprapponendofi T una all'a^rra, 
adatcandofì fa bafe ^C all'altra uguale lì F , 
riufcirebbero fopra la ftelTa linea ^defcrini due 
fegmenti^fimili, é difuguali, il che è urioonbi- 
i 23, III. *ljB a , dùnque è ;ne;ceflario , che dette por/ o :■ 'le- 
BO ygualr.* ' 

PROPOSIZIONE X5^V, PROU.. 

FIG. Bs* Data afra porzione di cerchio E A¥ 9 fyo.yn:: il 
centro G , per poterne compire tutto il ciì 






l 



Dlvifa la* corda JS'Fpel mezzo in /' , 1-^ 'i 
conduca k perpendicolare D H\t :^5 i^- un' 
altra qualfivoglia retta f"-^, dentro Va (Velìk por- 
zione , dividaìi per mezzo in 5, e le fi conduca. 
b peròendicolare J^C cohcorrente in C con 1* 
- ^ 9I- 

{a) Pcfti i fegmcnti ADC , cfTerfi fuppofti tali fegmerti 

^ B£F Slmili I e dare ancora u- frjK loro iimili: e perciò fat- 

givali le i^nee A'G , BF ,fopra ta 1* ipottH , che tutto il feg- 

cuiTontlelcritti , faranno efii mento primo non conibaciaflfet 

fermenti uguali . . e confegueoumcnce non forte 

Sopr'appolH i due fegraen- uguale al fecondo , ne fegui- 

tì V lino ali* altro , adatran- rcbbe , che fopra laftefTa linea 

' dofì la bafe AÌG fopra Tal- riufcirebbero deferi ttidnefeg- 

tra uguale B F , cioè il pun- menti ilmili infiemc , q difu- 

• to A fui punto B , e M punto guali ; Io che è aifurdo ( Prop. 

• C fulPaltro F,*^crifulterà una '23. m.) 5 tJunque è necefla- 
fola linea: onde anche l'arco rio, cke detti fegmcnti Ci u« 
circolare ADC dovrà comba- guaglino , 

.ciare fopra VarcQ BEF> per 



If I s t o IH, 97 

altra DH. Dico effere C il centro ricerctEo, di 
màiiier^ che congiunca C/i, fi potrà con queftqt 
raggi, compirne il cerchio ^ylH, dovendo efler- 
ne il cengro di quefto circolo in qualunque di det- 
te perpendÌGolari feganti per mezzo effe cordò 
£JF,EA^, e però nel loro concQrfoCiil che ec^ » Caroli, 

PROPOSIZIONE XXVI, ùT '* 



\ 



Ne^ cerchj uguali A P D , E FH ^/i angoli ugnaM FIG. s^. ] 

fatti al centro A C B , E G F , t? fatti alla cirrou-^ 
ferenza ADB^ E H F in/ìjlonq ad archi uguali i 

AB, e;e, j 

SI conducano le corde ABf EF\ quefte faran- 
no uguali , effendo bafi di due triangoli ACB^ 
EGF y che intorno gli angpH ugiialiC, G hanno 
i lati uguali C AyGE f e CB , GF^\ dunque cf- b 4- i* 
fendo le rette AByhF uguali , ed i fegmenti A DB 9 
E H F lìfXKiii ptr l'uguaglianza degli angoli in cffi 
contenuti ^ , onde ibnq porzioni di cerchio ggua- e Dffi». 9, 
li ^i però ancora i rimanenti arcl\i AB , E F d. 2^. m. 
fono uguali ; i.l che ec, 

PROPOSIZIONE xxvri. 

Ne^ cerchj ugliétli gli angoli fatti fopra archi »- 
\ guali AB, EF al centro, q alla; circonferenza fa- 
ranno uguali ^ 

IMperocchè ft nofi fbffe Ta^ngolo ACB uguale?. 
ad£GJP, fuppongafi ugt^cad £G/i dunque 
farebbe l' arco A B uguale ad £ i « , e non ad EF,^ ^^- " '• 
contro Tipotefi; pertanto fono uguali gli angoli 
ACB 9 EGF al centro, e così, ancora gii altri 

G ADB 
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88 Elementi»! Euclidi 

a 20. I. ^ p^j.,ò maggiore di Be^, cioè delT altro raggio 

e A \ e COSI la parte e D maggiore del tutto e A \ 

h Ajjlom.r,. \\ ci)e c impotìibile b . Dunque il vero centro del 

cerchio maggiore era C, che conneffo con C cen- 
tro del minore manda la linea EC 'à\ contatto ^i 
il che era da dimoflrarlì . 

PROPOSiZIONE XIL 

riG. 74. Ancora toccando,^ due cercbj per di fuori in B, 
U retta , che cor:giunge i loro centri E , C pajferà 
fcl contatto B. ^ 

JM perocché fc non foffe E il centro d'uno' di 
eifi ciérchi, ma un altro punto e , ficchè con- 
giunta Ja eC Tega (fc le periferie in A, D , tirata 
HeB farehbe clfa e È con B C uguale agli altrlduxs 
raggi eAy è C IX 9 e però que'dué lati e£, BC 
riufoirebbero minori del terzp Ce; il che è ira- 
c 20. I. pofiìbile e ; dunque il centro ddbbe elTere in E nel- 
la ietta EC , che paffa fJel contatto B ; il che ec. 

. PROPOSIZIONE XilL 

FIG. 75. Dite cercbj , chejt tocchino dentro , ^ fuori > avran- 
no il hro contatto in i:n fol j)unio S . 

SI congi a rigano 1 loro centri £ , C col la retta CE, 
- *-. ili. che panerà pel contatto B^, ma fé fi toc-^ 
caffero in akro punto D , fi congìunga ancora la 
CD. Perchè dunque la C JS pana pel centro E 
deir altro cerchio maggiore, farà CB la minima 
di quelle , che dal punto <7 fi conducono alla pe- 
^ g j^^ riferia del detto cerchio, il cui centro £<-* ; dun- 
que noti farebbe CD uguale a C 5, e però noi^ 
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farebbero amendue raggi del cerchio, il cui cen- 
tro C ; e però non fi toccano efii cerchi in altro 
punto, che in 5 («). 

PROPOSIZIONE XIV. 

ì^el coihìo le rette AC, BD fé fono uguali , fa- *FIG. 7^. 
ranno ugualmente dijlantì , dal centro^ E ; e fé fono 
dà ejfo egualmente diftanti^ fonò tra di loro u-*, 

filiali * . •> ' i V • ••,.:•. 

Tirate ìe"" perpendicolari EÉ \ EG {opra éì cftc 
dal centro £*, faranno divife pel mezzo le 
rea:e ^C,5Ds onde i\rì AF ugyalea5G, fé * 3. ut- 
tutta V AG era uguale a tutta ìà B Ù ; q congiun- 
ti i raggi E A , EB , i cui quadrati fono uguali , 
faranno altresì i quadrati Ap , ed F E uguali a* 
quadrati ^ G, £(?, perchè uguagliano i quadrati 
de* raggi oppofti àgli angoli retti F yG^^ \ dun- b 47/ i- 
queeflTendO' uguali i q^uadrati^F, BG jdebbonp 
clfert uguali i rimartenti quadrati E F , EÌj^ , e e AJpom. 2.^ 

f)ero ancora effe perpendicolari fono uguali, onde 
e rette uguali -^ C,J5jD fono, ugualmente diftanti 
dal centrò E ^ . Viceverfa le rette , che faranno i Dcfa.. 3. 
ugualmente diftanti dal centro, dovranno eTTeré 
uguali , perche i due quadrati j/lf', FÉ ugua- 
. . ^ gliando ^ 

(«) Cké fé poi ì{<!uft cercfij perèonfcgueiaxat n^uaH anchc^ 
fi toccheranno interiornlcme < a d.E : il cke è aflurdo , per- 
ii loro contatto farà in un foto che due lati del triangolo fa- 
punto b, Poicfie fé fi toc- rebbero uguali al tcrìo con- 
ctfTcro ne* due punti ^ , d ^ tro la Propr iò: Dunque hort 
congiunta Ude, le due eb, potevano i due ccrclij , che 
e d fono uguali ( e per T Ipot. , toccanfl in teViormente , toc- 
e per litDef. 14. 1») ; aggiua- catll fc non fé nel lolo pun*» ^ 
gafìla^E di comune, faranno 'to '^5 il che ce- 
le due lince de ^ e E :=k b E ^e 
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$6 ELEJhBNTfx>T Euclide 

glìando'gfi altri due jB GìGE, elTendo tanto qt»» 
fii i che quelli uguali al quadrato dèi raggio ; pe^ 
rò ficcome il quadrato E P uguatglièrìt il quadran- 
te E(j, anéora i Quadrati rimanéiiti ÀF i BG fa- 
ranno uguali 4 ed eifetidof AF, B G ìà nietà delle 
rècti AC i BD^è andori le intera Ad BD rie^ 
itoùtì uguali ; il che ce» 

^KOPOSIZIONE XV. 

FIG- 77. K 'Df/Zf rene inferme in un eircoh ì§ msffima à // 
digmetro , e dell' altre U pia vicina IK al centra 
£ è maggiore delta pia hmtand A C «v 

i. t ■ ■ •- • - . ' 

' rigirate c(ai éeittrò ^prà le fette A(Ì\ JK le 
j X perpendicolari EF , EH ù prolunghi que* 
&à,Àn Ò* iicohè fia £G uguale ad EF , .9 fi tiri- 
hcBGD parallela ad /Jt,cui patriirieiite farà per-* 
peAdiootare la ÈGi onde DE tìiiCcnì ùjfuale ad 
b 14. iirf.i^C'»: ma, congiunti i ftgilÉJiEKiÈDi ÉB^ 
efierido gii due lati lEiKÉ uguali H'due' f £, 
0£ ^ ma r angolo' /£ ^mag^ic^dt BE tì i duo- 

e 24. I. (jué là bafé. IK è oiàgglotè jdeU' altra B£i <" , « 
però .è mag^idré ii pi^ vicina al ceritrtf della 
più loncàiitf ACidM tlgudgìià BDi ed il diame* 
tro'è vicìncF più dt tutti al céoitto» dunque è ^0%-^ 
giòre dì 4^''^^Q<ìué aitrtf fettit non cendòttiì pei 
eentro, € ^^ib è \fL maffimùf di etttte'V ugtfaiglian-^ 
do fempre 1 duef rà^i , come Et ìE&ì \ quali 

i 10. i* fóoor maggiori, della tuife / JT^i f ond^ è' fflanifefio 
' «to' ^ che doveà prdìvarti . 

: PKÓPÒSf ^ÌÓNÉ tVt, 

"G. 71. jj retta fi AD tirtM 4d termint^^A del dist 

m(tr9 



4Mr9 A mperpendicolnre ad effo i fari twì$genté 
dei cerchia A B » ririléné§td$ ti§M negli siiti pumi 
efieriùre alla ciniéàferièiiiÉ : ni potrà inferkfi vera^ 
né linea rena Lk irà téfiijifà idngéme kj^i e Is 
ekcùnfefenta ; è però / àH^eù delfeuiicii'^ek G A B ^ 
a Cài far Ut piaggiare di qàaìfivogUé 4ngolA acm^ 
L A H ; e P angola deheomatio F A É ^ minora di 
qualfivoglìà piccolo ùntola teni linea LklS^é 

TlvÉtA éii centro C à qaaìunqiie afero punM 
D 4^ila retta EAD^ che. nel punto i4 con^ 
viene colla cireonferen^, la retta € D, quifta 
oppofta air. angolo retto CAD (ara tùiggiotn 
del ràggio CA oppo(Ìo all^ annoiò àcato C 2) X<^ ^ <#* 'n 
e perù è maggiote del ràggio CB f dtliìqùe al 
punto D è dì là dalla drconférétìzà^e cosi qùi^ 
lunque altr<> pdnto^ di élTà llriéà. ÉAD tìtìi^nM 
fuori del cerchio ^ chepérò folanttfitte ili elfo poft* 
to A re(ta tòifcàto dalia retta £y4Z>i» Che poi 
Aòft poiik tra la ciréoniFefrénza ^ e la farigéiiCe ia# 
Airirfi ai contsi^to 4'Véruria mti LA^-è vainU 
feffo^ perchè condotta dal Éetttm C là perpén:^ 
dicolare CCf (opra efla LÀ ^ farà C^ minore di ' ^ 
C A^ càttte oppo(ta quella^ ad artgolo minore del 
retto C G A i cui il oppone^ qufeftà < ; dunque il 
punto G della iittté L A eflTendo più vicino del 
raggio* al cérttr<ty C ^ iarì dledtrQi e(& cerchiò i t 
però Ut retta X A (k%é it ciritoltf 9 non re(l« itftCì^ 
pofta fra bK cifCdftfereflà* 4 1 là tàiSgéiitef i ondi 
r angolo del fettidrdofó ecCidt qoiàlttiiquc^ àngoe 
lo acuto LAC, € TàAgofo del contatto h mì^ 
aore di qualfi voglia piccoliffimó angolo EAL^ 

U chi f rt (b dlnafirMfi^^ . » 

PRO^ 



t 
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golo AFB coni due quadrati/)/^, CD, cioè col 

* 47. I. quadrato C/^«) aguale a' due quadrati D fi, e CD, 

cioè al Quadrato del raggiò C B ^ j o dell' altrp rag- 
gio CE \ e quedo pure elfeadò uguale a' quadrati 
£/f,C//*, come al rettangolo EFG col quadra- 
k5. !»• e to F//^, e col quadrato C//, che è quanto dire al 
^' ^^^ rettangolo EFG cól quadrato Cf « ; farà dunque 
il rettangolo AFB col quadrato C F uguale al 
rettangolo EFG col mededmò quadrato CFì 
onde tòlto di qua j e di là quefto quadrato CF , 
rimane il rettangolo AFB uguald all'altro EFG. 
Il che cci 

PR0P0Sl2:iOlSfE XXXVI. 

Dà tìn punto F fuori del cerchio tirata la fan-- 
gtnte F H , ed unajigante F B A. ^ farà il ifuadrat^ 
della tangente F H uguale al rettangolo k¥B di 
tutta la fugante > à della fua parte ejleriore . 

COnéottadal centrò C la perpendicolare CD 
fopra ik fegante, che dividerà pel mezzo la 
.e 3. I,,. paf te interna -^5:, e congiunti i ràggi CB,CH; 
cflcndo il quadrato F D uguale al rettàngolo AFB 
i 6. II. col quadretto fiD^ , aggiuntovi il quadrato CO, 
faranno i due quadrati F D, CD, cioè il quadra- 

• 47. 1 . to C F ♦ o i due quadrati F tì, C i/^ ( eflendo V an- 
f it. II I. golo C///** retto uguali al rettangolo AFB, co* 

quadrati 5 D, e CD, cioè col quadrato del rag- 
gio C B : eflcndo adunque il quadrato della tangen- 
te FU coi quadrato del faggio C// uguale al ret- 
tangolo AFB col quadrato del raggio CB , tolti 
gli uguali quadrati di detti raggi 1 rimane il qua- 
drato F //della tangente uguale at rettangolo AF B 

dì 



I 



L t B it o IIL i«3 

di tutta li fcgàntéjF^ bdla parte efternà FB ; 

il che ec; • 

CoROLLARÌoL Quindi fé di unfflédc(ittìo|5uhtò 
F fi tirefannó due tangenti F H, ÌF I z\ medefimo 
circolo, quelle faranno uguali j eflendoCiafchedu- 
no dì tali qdadrati tiguale al médéfimo rettangola 
AF B dèlia feganté Condòtta dallo ftéflb pùnto P i 

Corollario IL E fé più fegantì FBA,FGECi 
conducano da un punto F' allo fteflb cerchio^ fa* 
ranno i loro rettangoli AF B i ÈF G tr^ ài lord 
uguali i eflehdo cìafchedùiio di tllì uguale al (jua-» 
dratd dfeUa tangente P H i 

Se ìt reiidngoió di uni fégànté A F fii farà iigui^ 
le al quadrata della retta F 1 , che condótta dalle 
Jieffa punto F i fi iécafti alla periferia del cerchio ,• 
J^rà quèfid F 1 tingente di ejo * 

IMperoccKè tirati là tàrigéritcf F H, il cui (jui- 
drato uguaglia pure il rettangolo AFB^ , é* j*'. iiU 
però ancora è uguale al quàdraro F /, e conféguèri- 
temehté faranno le rette F H, F I uguali : e con- 
dotti i raggi C H s C i fono pure uguali $ e con-^ 
giunta al ccntto la retta PC, è qiuefta Iato ca- 
lmine a* dtte triangoli F HC,. /^/C; dunque Tan-* 
golo FIC uguaglia 1 angolo F HCh; il quale eh I. i. 
retto e ; pertanto e(tendo puf e 1^ angolo /^ /Crtft- e là. ti - 
to , qìiefta FI fafà tangente ^ • Il che dovéa di- d t: n 
modrarfi ^ 
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LIBRO I V. (<) 

Ù E F I N I Z I ìf J. 

Icefi Inscritta nel circolo uoà figura 
rettilinea , (Quando fciafcun* angolo 
di cffa tocca la circonferenza (^) . 
II. Ed allora il cerchio diceli Gir* 
COSCRITTO ad eiFa figura rettilinea • 
in. Circoscritta poi al cerchio diceii la fi- 




gura 



ila 



(à) A\r«nflò Euclide nel Li- li formato . Qu;^lora poi 
tbro III. climoilrate le princi- il poligono infcritro nel cer* 
pàli proptìcti del cerchiò, ci 
addita in qaedo Libro IV. ^ 
ciie è t«ttO Problematico, la 
maniera d* inferi vere nel cer- 
chiò , e di circofcrivere ad 
elfo de* Poligoni regolari : lo 
che è dVuna grandiflima utili- 
tà air Architettura militare , 
è civile, ed alta Agrinìenfa- 
rà . Reffolare addimandaft quel 



cHio , 6 al mctlciìmò circo- 
(critto i le lìnee tette i che fi 
condiicono dal centro agli an- 
goli di eflb poligono Ghiamanfi 
taggi , come le rette C E ,^ C G 
della Fìg. 5^. Tav. V. j oppu- 
re le altre C A , C D , C a 
della Fig. 97 : quelle poi , che 
fi tirano dal centro perpen*- 
dicolari foprà i Iati del po« 
poligono, in cui fano tutti \ Vigono ^ àìconCi ferpeudi ciliari t 
lati, e tutti gli angeli uguà« ovvero rj/^^/, come nella Fi^. 



li ; e prende t(Co il nome dal 
numero degli angoli , coma > 
J>er tralafciare il friangola, 
ed il quadrato , Fentagóno dt- 
eed quello di cinque • effag^ffo 
éxitXtdcé0£9M dt diteci ingo- 



Sfi. le rette CD, €B, CA ^ 
e nella tig. ^7. le rette CE, 
CF fi chiamano petptndicolari 
del triangolo circofcritto , o 
infcricto . 
(«) Così il triangolo BAD 

nella 
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gùrà rettilinea, fé ciafcunlatodi effa tocdà la di 
lui circonferenza i^) . 

IV. Ed in tal cafo diceli il tèrchio iNscBirro 
in détta rettilinea figura. 

PROPOSIZIONE I. PROBL.^ 

in un dato cerchiò y il cui diametro KB, inferi- Tar. %. 
vere una linea A D V^) uguale ad lina data F , non ^^^- ^^" 
maggiore di effo diametro • 

Gol centro A, e T intervallo ^^ uguale ad/** 
deferi vafi un altro cerchio, che lieghi in O^ 
quello già dato: è chiaro, che congiunta ^4Z), fa- 
rà uguale al raggio AE ^ però alla data Fi li 
che dovea fard . 

PROPOSIZIONE IL PROBL. (0 

ÌJtl dato cérchio inferi ver è uri triangolo ABD ^^^^.9^* 
equiangolo ad un altro datò I G H . 

SI tiri al cercliio in qualche punto A la tan- 
gente £-4 F**, e fi faccia T angolo fy^D't^gùa-» »7- m^- 
le air angolo /G//, e l'angolo BAB uguate alT 
altro///G,econgiunganfi i punti Z>, 5, in cuique- 
fie rette fegano il cerchio > eoa la tétti ÙB. Di- 

COf 

Bella Fig. 94. diceii ififcritiè it\ trlatigolo tocca li di lui 

ftel cerchio , perchè ciafcuno circ9r»fcrenza ne*punti B,D,A\ 
degli angoli dì effo triangolo (h) Q.aando wna Imea retta . 

focca. la' cìf conferenza ne'purt- nel terchiS tocca , ofega calle 

ti B, A, D V ónde il cerchio fue eftremità la citconfercn- 

intalcafo chiamafi circtfcHt' xa , efia retta diceli applicati 

Ì4) ad cfTa figura triangolare . nel c«.n'chia .' 
^ ia)\\ triangolo FEG nelJa (f) QueAa^c Ualtrc tre fe- 

Fig. 9J. dicefi circ»fcritt» al guenti Propoluioni diconfi ri- 

<fercliio ; perchè' ciafcun lato trovate da Talete . 
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a Pr0f. to.J[D^,EfilF fa?ti alla cìrconferen^sa» ,di cui fo- 
• '*• |ìo dupli quegli altri fatti al centro • Il che ce. 

PROPOSIZIOlSrE XXVIII. 

te rette tignali AB, E F ^» cerchj uguali ne 
fegétno archi uguali , il maggi$re A D B al maggio^ 
re EH'P , ed il minore AB al minore E F . 

O 

FiVtti al centro gli angoli AC^ ^ EGF faran- 
no uguali» cflendo i lati , e le ba(ì uguali in 
> !• f. tali |:riangoli ^j dunque Tarco AB farà ali alerà 
f 2^. iiy. i?/^ uguale c; e però ai^cora il rimanente ADB 
^\ refiduo EHF \ il che pc, 

PROPOSIZIONE XXIX. 

iW ff rri&; fi^«^// fono gli archi uguali fegati da 
forde ugual f . 

E5fcndo gli archi AB , ^F uguali , ancora gli 
angoli al centro ACB , EG F faranno ugvia* 
f? *'/: in- li^f dunque per eflere ancora uguali i lati d^ dcziì 
triangoli , le bafi pure AB^EF fono uguali ; il 

che ce. 

" • - ■ ■ 

PROPOSIZIONE XXX. PROBL. 

\ 

|l(?. l7t patq un arco circolare A E B , dividerlo fel mezzo • 



S' 






J divida h corfla AB pel mezzo in Z), e vi fi 
ajzi 1* perpendicplare D E j ^ico , che quefta fé- 
ghcrà V arco pel mezzo in £} perchè giunte le 
rette AE^B E faranno le bafi uguali de* triangoli ^ 
AOEf B DE, in cui il lato fìEh comune, ed i j 
? 4* !• tati A D, J9 jD fono uguali intorno ad angoli recti e: | 

ma 



'•*. '*» 



L t B t p UT. 99 

nt le rette uguali in cerch) uguali , e però an- 
cora ne! ine4einno cerchio corrifpondono ad ar- 
chiugu'ili ^^}dunque fono uguali gli archi AE ,88^ • t«, nr. 
ne* quali è cjivifo T ^rco dato AJ^B dalla rcttn 
DE. il che ce. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

// angol$ A D B fatto nel femictrc»lo BEA ì FIC. l«. 
rf r/<? ; /' angolo B A D f^tto nei maggiore fegmen- 
^# BF A D ^ acuto; e V angolo B.E D fatto nel fé g- 
mento minori jarà^ ^ttufo ,^ 

Congiunta al centro la, retta DC^ e prolunga- 
ta all'altra parte del circolo in F, clFcndo 
tanto r angolo. ACF duplo, di ADF\ che T an- 
golo FCB duplo di FUB^, faranno gli angoli b »o. m. 
ACF, FCB dupli dell' angolo AD B: ma que' 
due fono uguali a due retti e ; dunque queftango-* '*• '• 
lo fatto nel femicircolo, è retto ; però, nel trian- 
golo A DBS angolo A , che è defcritto nel feg- 
me^ìto maggiore j^ F /l Z) è acuto, cflendo l'al- 
tro A DB, retto, <^ ; e perchè nel quadrilatero d 17. 
BED A ì due angoli oppofti BAD , B E D fono 
uguali a due retti e,eflendoiff,^D acuto, l'ai- © 22. m 
tra BED nel fcgmento minore farà ottufo. 11 
che ce. W 

G 1 PRO- 

{s) Quindi ne fcgue la fo« detto angolo del feMicerchìot 

ImEionc d* un Problema , qml* e l'altra rimanente parte aH 

è , di dividere T angolo del V angolo rimanente di detto 

fìrmicercliio in maniera » che ' triangolo . L'angolo CD A può 

mna parte di eflb (la uguale dimollrarfi facilmente uguale 

&d uno degli angoli del trian- all' angelo DAB , t V angelo, 

gelo, in cui trovafi il prc- DBC ugnale tir angolo DB A. y 



IIG. 
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PROPOSIZIONE 3fXXU. 

Se nello^ ftefo punto B della circonferenza la 
rei fa G H tocca il cerchie , e la BD Jo fe^a ; Van^ 
gaio della tangente , e della fegante uguaglia queU 
lo , che fi dej cri ver ebbe neir alterno fegmmtOy cioè 
ì)Btì è ugualf air angolo B AD, < DBG uguale 
# B E D . 



fi- i3. 
b 31. 



i|r. 
III. 

I. 

1 1 



;« 






IM 



C 13. I. 



r ♦ 






??« 



♦ 



3- ?• 



1^1 coodijca pel centro G dal concatto la linea 
M B CA , e congiungafi AD\ farà l'angolo CB H 
retto a, ed effendo ancora retto nel femiclrcolo 
TangolQ y4Z)'£b, gli alfri due ABD,BAD(^- 
ranno uguali purè ad uri rettq e, e pero uguali 
a'due ABD , DBH; dunque tolto di comune 
ABDsVimzné 1 angolo PAD uguale a DBH; 
e perchè V angolo BE D con 1' oppofto BAD, 
. del quadrilatero ÀDEB uguaglia due recti d , co- 
ine ?^ncorà \P B // con DBG compifce due ret- 
ti e^ farà r angolo BED uguale a i)5(x/Il 
«he ec. " 

PRQPOSIZIQNE XXXIIL ERQBL. 

Sopra una data retta B D defcrivere una porzior 
ne di circolo capace di un angolo uguale al dato. 
a}7Zolo F . ' ... V. 

SI feccia l'aqgolq DjB ZI uguale ad F f, c'di-r 
vifa BD pel mezzo io ivi li alzi EC per- 
pcndicojare ^d effa , e dal punto B u tiri pure 
BA perpendicolare ^ BH\ q convenendo queft^ 
fiué perpendicolari nel punto (7, col raggio CB 
descrivali un cerchio, chepaflerà j^ncoraper £), 



• • 



^ 1 • 
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éfleridò cbjìgiufità la CD uguale a CBy per efle- 

re bafi de'triangali rettàngoli CED, CEB ; ne' 

quali il lato EC è èoinune, ed i lati E D,EB\i^ 

guali ; e farà cfib circolo toccato dalla B H^, pe- a i^. iti 

rò V angola D AB fatto nel fegmento,che rièfce 

fopra la data retta B D , farà uguale all' angolo 

D BH^ iciùh al dato angolo F , per la coftrilzio- i> ji. ììi. 

ne. li che ec. 

1^ROPOSI2ÌONE XXXIV. PROBL; 

. Dèi Ufi dato cerchio tagliare una porzione cafaiè 
dell' angolo uguale al dato F ; 

, . . - • . , . ,,,._. 

SI tiri la retta Bf/, che tocchi in B il dato 
Cerchio, t fi faccia l'angolo HBD uguale 
al dato F;c manifefto; che li porzione B^Z? 
farà capace dell' angolo dato e , i\ che ec. é 33. «m\ 

PROPOSIZIONE XXXV.* 

Se dentro pi terchià AG E due rètte A B; È G FIG. pV. 
^ fig^^^ i^ F 9 ^l fi^^angólo delle, parti dell' una n- 
guagiid quello delle parti dell' altra ; cioè A F B ^ 
aguale ad EFG • 

SE fi fegaflero nel centrò , farebbe ciò maniftf^ 
Ilo, ellendo lèpaVti di tali linee tanti raggi 
uguali del tnedefimo cérchio ;' itìa effendo il lo- 
ro cohcotfò jF divérfo dal cèntro C, fi tirino da 
eflb céiitro Cle perpendicolari CD.CH foprà det- 
te liiiee, che da'quefte faranno fégate pel mez* 
io <J ,é fi congiùnganbC/',Ci? ,CB . 11 rettangolo' d^ 3. m. 
AF^ col ijuadràtoZ)/* farà uguale 3I quadrato 
£> ^ e j ed aggianto il q^iadraro G D{ farà ri retran-T é : . i r 



no 
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PROPOSIZIONE Vili. PROBL. 
%/f^ Uff dato auadrato f" G H I infcrivin un cerchia , 

Dividane pel mezzo ji lati ne' punti A, £,8,0, 
e condotte le rette AB, E D , ?he fi feghc- 
rtnno in C» e faraono parallele a' detc; lati , coq- 
gmngendo i termini di linee parallele! ed ugua- 
li»; però tutte le rette C/4,,C£, CB\ C/J» ugua- 
gliando la metà de'lati di eflb quadrato ^ faranno 
uguali fra loro ; onde col centro C , e con uno di 
quefti raggi CA defcritto un cerchio, pafler» per 
gli altri punti B,B,D,e rimarrà toccato, da' lati 
di eifo quadrato , eflTendo qualunque angolo BAI, 
CEH ec* retto, ?ome uguale all'angolo l, o^^ìt- 
ro(y oppofton^l parallelogrammo .4 5///, £)£//6r 
ec»^. Dunque detto, circolo, riefce iofcritto nel 
dato quadrato ; il che ec^ 

fROPOSIZIONE IX. PROBL. 

KG. ^t. Ad un dato quadrato AEBD circofcrivcre uh 

cerchia . 



fc S4- » 



s 



I tirino le diagonali -45, D^' concorrenti ìnCp 
e perchè qualunque triangolo AE 8 ^ EB D, 

BDA, 



« a eirQQfcrivefe al cerchio 
un Ottagoni » c«n dividere 
pel mezzo qtv^lunqae arcoAE, 
EB , BD > DA per la P«tpofi* 
^ione 30. del £iibro III. , e 
cùngmngtre per U Propoli'' 
ziofie I. di queilo Librail pua- 
to A col punco medio dell^ 
"arco AE ; e cosi facendo negli 
altri archi t refterà infcrirco 
nel cerchio V Ottagono equi- 



latero t ed equiangolo . Sarà 
poi circofcrittP al cerchio l' 
Ottagono , qualora » condotti 
^qe altri diametri t che con* 
giungano colle loro, eftrenità 
i punti n^edi degU archr i« 
ftefli , Ci ririna tantcì perpen* 
dicolari a* diametri » quanti 
fono i punti eftremi deMia« 
metri mede fimi. 
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BDA, D i4 J? èifofcele pejr Tugu^glianza desiati del 
quadrato, tutti gli angoli BAE,E fi ^ fono ugua- 
li* tra loro, e fono femiretti,eflcn4o rpttQ l^ar* $• *• 
golo 4E B »^ gli altri due uguali ad un altro" ret-^ 

tob ; dunque cattigli angoli femirettiC^£,C^ ^4 *» 3^- '• 
CES ,CBE,CBP,CDB, CDA, CAD, effcn(ìo 

uguali le rette C 4, CE, CB, CD pure fono u- 
guali^^i e però fatto ceptro C, con T intervallo e tf. i* 
C^ delprittp un c^rchJQ paflerà per tutti gli al- 
tri punti E , fi , Pi ond? farà quefto il cerchio, 
che dovea circofcnverfi al dato quadf^^o^ 

PRQPOSIZIQNE X. PROBL. 

Cofiruìre il triangolo ifofcele A BE, li cui an- FIG. io««' 
goli alla bafe A E B , A B E fieno ciafcuno il ào^^ 
fio deir angolo alla cima P A E | 

DIvidafi una retta AB in D , in maniera 
che il rettangolo A BD uguagli il quadra- 
to AD ^, e col raggio A B defcritto un circolo 4 n. i,, 
B E F ^ fi adatti dal pianto B aUa circonferenza^ 
uria retta BE uguale air AD, e {ì congiunga 
A E i farà il triangolo A B E ifofcclc per i' u- 
guaglianza de' raggi ; ed aggiunta lametta ^P,cir- 
cofcrit^iQ un xrercbio al triangolo APE , farà 
la B i? tangente , per cflere il di lei quadrato , 
come quellqdi 4P, uguale al rettangolo i45-Pe; f» 37. mi. 
e però 1' angolo DE Et farà uguale all' angolo 
EAP^\ dunque aggiunto di qua, è di là Tan-f ja. m. 
golo\P^4 « farà V ahjgolo AEB uguale a' 
due angoli EAPp DEA cioè all' angolo efter-- 
no BDE g: ma ancora ^angolo AB E uguaglia g 3*. i. 
r angolo A E B^'y dunque gli angoli B D E,h $. i. 

ABE 
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AB E fonp uguali, e però il lato DE uguagli^ 
« ^. I. il htoEB^fpioh il lato AD: dunque ancori 
fc 5- »• r angolo!) E A uguaglia f angolo E AD ^; e però 

farà r angolo AEB duplo deli' angqlo E AB. U 

che ec. ('») . 

PROPOSIZIONE XI. PROBL. 

FIG. loi. Iff un dato cerchio inferi ver e un Pentagoni 
P F G H I equilatero , ed equiangolo ^ 



F 



^Atco un triangolo ifofcale AB E, di cui eia? 
fcheduno angolo fopra la bafe (ia il doppia 
e IO. IV. delF angolo A aila cima^, (ì inferiva nel cerchio 
d a. iv« jl triangolo Z)G// equiangolo allo ftpflfq AB E ^'r 
poi diviii pel mezzo ambi gli angoli alla bafe 
e jr. i, bGH,e DHG colle linee G I,HF^ ; fi congiun- 
gano le rette GF , FD, DI, I ti* Dico, che que- 
llo farà un Pentagono equilatero , ed equiangolo 
infcrittp nel dato circolo; imperocché gli angoli 
alla bafe HG di quel triangolo D HG equiangolo ad 
AB E eflendo il doppio dcir angolo GDH, di- 
vifi quelli pel mezzo, ne riufciran^o tutti i 
cinque angQliDG/^^ JGH, GHF.FHD.GDH, 

uguali, 

{n) Tutti e rre gli tnjolì bifogna aìTegnarle a ciafcna* 

elei triatigolo efTendo uguali angolo alla bafe • dovendo 

a I So. gradi , come fi ha dal? ognuno d^ e® eflere duplo 

la Propon^ione XXXII. del deirangoio al vertice . Eflcn- 



dì 

ftcnti fonra la baie del triàn- ftentl fuUa bafe ftirà gradi yit 

gole ifofccle ABC, fi d'uopo e con ciò Ci viene a detcrmi- 

; il dividere prìraieramentetut- nare anche 1* angolo al vcrti- 

ta quella fomma di (Tradì iSo» ce, il quale non potrà eflere 

in cinque uguali parri; fecorv ne maggiore, 0« minore di 

dariarHCntcdue diqucHc para gradi ^6,. 



Libro IV. ir 3, 

uguali , e però gli archi fopra di cui efli angoli 
infiftono, ì^ranno uguali *, e però ancora le ree-. •*^- ">'• 
ce a detti archi fottocefe DI, ///, HG, GF, FD 
(bno uguali ; onde quefto Pencagoao è equilate- 
ro; ed cflendo l'arco DI ugualqadF G , aggiun- 
to di comune V arco IIIG, farà TarCo DIHG 
uguale all'arco ///GF; e però T angolo DFG 
è uguale all' angolo F DI ^, c> così degli altri ; b a;- m. 
dunque eflb Peiuagono è ancora equiangolo (<>}» 
il che ce. 

PROPOSIZIONE XII. PROBL. 

AJ un dato cerchio IFH circofcriverc un Penta- FIC io a. 
gono A B £ K L equilatero , ed equiangolo , 

SI inferiva nel cerchio il pentagono IDFGH 
per V antecedente % e dal centro C condot- 
ti a qualunque angolo i raggi CU C D ^CF te. 
a tirino a' medcfimi le perpendicolari A B, BE, 
EK, KL, LA, che fara^ino «tangenti del circo- 
lo. Dico eflere il poligono da eifc coraprefo un 
pentagono equi Utero,, ed equiangolo circofcrit- 
to al cerchio . Imperocché cffcndo AI, AH 
tangenti > faranno uguali e , ed efTendo uguali i e Corsi/, i. 

H raggi ^'' 3^. ni. 



(a) Di qui ne fegue % che 
iiccome gli angoli retti del 
pentagono afcendonoalla/bm'- 
.roa ili fci pelCurolhrio VI. 
della Proportzione XXXII.dtl 
Libro I. , faranno efll ugna- 
li a 540. gradi ; onde ciafcuno 
de' cinque angoli di eflb pen* 
tagono equilatero, ed equian- 
golo uguaglierà gradi 108. 

Parimeicc da qucfta mede- 



fima Propofiiione fi ha la ma- 
niera d'infcrivere in un cer- 
chio «n decagono equìLitero 
ed equiangolo, con dividete 
pel mezzo ciafcuno degli ar- 
chi del pentagono DFG HI , e 
con applicare due rette, che 
fi partano dal punto, medio di 
qualunque arco , e terminine 
alle eflremità di ciafcuno: dì 
cfii archi . 
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raggi (77, C//, e retti gli angoli CIA, CHA, 
congiunta Ìsl C A , farà V angolo AGI uguale ad 

» V }' ^CH, ed lAC uguale ad //-4C» ; dunque con- 
giunta ancora CB , fi proverà fimilmencc 1' 
angolo i|CD uguale a fiC/, e T angolo DBC 
Uguale ad*7^C; pertanto /Ì6V àia metà di HCI, 
pd lAC la metà di I AH% e parimente B C Ih h 
|i»età di /(?/), ed /fiC la metà di IBD; onde 
eflcndo r angolo IfC I uguale ^d ICD peri'ugua- 
k ^h ?n« glianzade'lati///, /Db,farH'angolo 4(7/ uguale 
z EiC I y pd eflfendo di qua , e di là dal punto / 
gli angoli rerti ^e comune il lato IC a' triangoli 
AC ly BC I, gli altri lati^ e gli altri angoli fa- 

f fif. I. ranno uguali e j perp A I eflfendo uguale eoi IB , 
jjl lato A^ h duplo di 4 ^t fimilmente fi prove- 
rà il lato 41^ eflere duplo di 4^; dunque ef- 
fendq A l uguale ad Atìf, ancora AB farà ugua- 
le ad 4 ^ » ^ ^^^\ ^utti i lati fi proveranno ugua- 
li , c4 eflendo V angolo CB I uguale a CAI, an- 
fhe i loro doppj DB I^pà /if4 7 fa|?anno uguali , 
p c6$ì tutti gli altri angpli di queftq pentagono » 
]I quale farà equilatero, ed equiangolo, ciraoa 
fcritto al d^to cerchio , coii^e dovea fariì . 
Cqbou^abio • Nella fleifa maciiera qualunq«« 
. figyiva. equilatera , ed equiangola fi^ ialbrirta nel 
(screzio, tjrate da qualfi voglia angolo le tangenti , 
1} proverà eflere fimilm?nt? la %ura circolcricCA 
f quilatera j^ ed equiangola. 

PROPOSIZIONE ^III, PROBL. 

fn un d^tù Pentagono equilatero , ed equìang§U 
-j^ B E K L infcrivere un arcoh . 

'.■-': Si 
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^I dividano pel mezzo due angoli proflimi LAB^ 
^ yS( jB £ a colle rette -^C, 5 C concorrenti in C, • p. i. 
e da e0b punto C fi tirino fopra ciafchedun lato 
le perpendicolari CH, CI,CD, CF, CG , que- 
fte faranno uguali j e però defcHtto il cerchio con 
uno de* raggi C//paflerà per tutti i punti //, / , 
D,F,Gi e farà toccato d^i lati del dato pents^- 
^ono , cui fono perpendicolari ^fli raggi , onde gli 
fiirà infcritto . Imperocché ne* triangoli ABC, 
€BE , eflendo uguali i lati AB, j5j&\edil latp 
B C comune , e gli angoli ABC ,CBE uguali , fa- 
rà CA uguale a CE, e l'angolo Cì^jS uguale a 
C A B ,c però ancor eflo la metà dell' angolo BEK . 
Similmente ne* triangoli CAB » CAIa fi proverà 
C L uguale % C B, ^ l'angolo CLA ugule àC BA, 
e però ancora eflb la metà delT angolo AL K ;e 
cosi pure farà della retta CK divifo pel mezzo 
r angolo £lC/#; e paragonando! triangoli ^-^C; 
JAC,An cui l'angolo CJH uguaglia C>4/, e gli 
angoli in H y tà l fon retti, ed il lato AC co- 
mune , gli altri lati C H , CJ fara:nno uguali , e 
parimente fi proverà C I uguale a C D , e CF n^ 
guale 2lC D , eCG uguale a CF; dunque tutte 
quefte perpendicolari fono raggi uguali » e però 
il cerchio ipafla per tutti quei punti» e riefce 
infcritto al dato pentagono > come dbvea farli . 

Corollario . Così in qualunque figura equi- 
latera, ed equiangola divifi pel mezzo due an- 
goli proflìmi,e dal concorfo delle linee dividenti 
condotte le perpendicolari a' lati riefcono ugua- 
li , e condòtte agli altri angoli dello flelTo concor- 
fo altre rette , fono tutte uguali, e dividono pel 
mezzo gli altri angoli, come fi è provato in que- 

Hi fio 



/ 



1 
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(io Pentagono , onde al ihedefinio modo gli fi può 
infcrivere un cerchio. 

PROPOSIZIONE XIV, PROBU 

Intortio al dato Pentagono equilatero , ed equìan^ 
^olo 1 H G F D circofcrivere un (-erchio f 

Egati per mezzo due angoli proffiini colle rec- 
^ te 7(7, HC concorrenti inC, le linee condot- 
ta dal purvto C a tutti gli altri angoli faranno u- 
9 Cùtalhr, guali a ; dunque col raggio CI defcritto il cerchio 
Fr9pf pu' paflerà per tutti i detti angoli , e farà circofcrit- 
^* fo al dato Pentagono, Il che ec. 

Corollario . Nella ftéfla maniera potrà circo- 
feri verli un cerchio a qualunque altra 6gura iqui- 
later^t , ed equiangola • 

PROPOSIZIONE XV. PROBL. 

irm..^, /» ^n dato cerchio AEF in feri ver e m Bfétgon^ 
(qt^tlaterq , ed e^uian^olo , 

C^Ondottp un diametro AD pel centro C , fi 
J (applichino nel cerchio due repte di qua , e 
di là dal punto A uguali al raggio ^C, quali iif- 
bfrfpf.i, IV. no ^i?, y^Gb, e congiunte al centro le rette BC\ 

GCù prolunghino alla periferìa in F,^'; indi tì^ 
rate le rette BE,E D ,GF , FZ); rimarrà infcrit- 
to nel cerchio un efagono equilatero, ed equian- 
polo ; perchè elTendo i triangoli ABC ^ AQC 
equilateri ,ciafcuno degli angolidi eili AC G ,Qà 
AC B farà un terzo di due retti ; però ancora 
^CiE", che con gli altri due compifce due retti , 
farà VA* alerò terzo di due retti ,- e perp faranno 

uguali 



Ili' 
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uguali i detti. tre angoli, e gli oppoftì alla lord 
cima ECDiDCF ,F CG^\ e però tutti gli archi * »J- ^ 
oppofti a detti angoli , e le rette ad effi foctefe 
fono uguali b} dunque ABEDFG è un elagono ^ *^- ' 
eq;uJlatero, ed ancora equiangolo, perchè gli an-* 
goli GAB, AB E, BEDec. infiftono a quattro 
di quegli archi uguali* Wé 

PROPOSIZIONE XVLPROBL- 

la un dato cerchio A E H deferi ver & un Q^uìndé-' 
cagano equilatero, ed equiangolo i 



^9- 



FIG. ÌÒ4' 



ir. IV. 
a; i^. 



INfcrivafi uri pentagono AlItGF nel daW cer- 
chio e , ed ancora un triangolo equiangolo ad ^ 
un altro equilatero d > che farà effb ancora di lati 
uguali ADE\ dunque delle quindici parti deilla 
circonferenza ne conterrà cinque l'arco AEi é 
tre fole l*arco AFyè nel Té{ìd\xóF Évi faranno 
due di dette parti quintedecime ; onde divifa FÉ 
pel mezzo io ir e y faranno £ Jt^ e ^Z* parti quin* f j#. t<» 

té- 



(a) t.Cìafchedvino dei fati 
cicli* Efagono equiUter» ed 
equiangolo infcf irto nel cer-* 
cbio è lempre ilgiiale al raggio 
del medcfirrio cércWo ^ 

It. La fomma degli afig-oli 
retti contenuti nell'Efa^ond 
(li vi fato afcendc al nu/Pero di 
orto pel Cot^ollario VJ. della 
PrepofiLÌone XXXÌÌ. del Li- 
bro I.; e perciò tutti quefft 
angoli pred inderafe fa ranno 
r aggregato di it; gradi : fiò- 
che ciaicirno dtaVi angoli di 
elio Efagono £àih «iguaU à 
i2o. gradi. 

ili. Inoltre fi ba tinaì u*- 



éifeniaritèri d^ infcrivere nel 
cecckio una i5gurà quadrilate- 
ra , che abbia due ahgofr do|j- 
PI degli altri diie oppofti 4 
com'è appunta il quadrilàfé-* 
ro GABE , ili cui r angolé 
GAB è doppio del iutì onpo- 
fto GE^, et* altro ABE è 
doppio dell* oppónilo a6E, 
ihentre 1* angolo G A B' ì d'i 
gradi. I i6. efTettdo formato dà 
iue angoli di triàngoli equi- 
lateri , è l'oppofìo GÉBèdi 
gradi 60. , per efiere i^.no de- 
gli ani»«li Joltriin^olo e<jui* 
htcro BHO. 
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tcdecime , ed applicando intorno alla circonferen- 
za le linee rette uguali a Giafcheduna delle cor- 
de E K ,KF fùivì compiuto il quindecagono equi- 
latero, ed equiangolo, infiftendo qualunque an- 
golo FKE di eflb fopra tredici di quelle quio- 
tedecime parti. W* 



(a) Tutti gli angoli tetti 
del Q'nndecdgono iono in nu- 
mero di sé. t e perciò tutto 
1* aggregato è «guale a 134^- 
gridi) quindi divifo quedo ag- 
gregato pel numero degli àa* 



gòlì , che forni ij.» H vien» 
in chiaro , che ciafchcduno 
degli angoli del Quindecago- 
no equilatero » ed equidingolo 
uguaglia gradi 136. 
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A L L I B RO V. 

DEGLI ELEMENTI 

DI EUCLIDE. 



FRa le Sciente tutte, che 
quali ancelle fan corona 
Alla iUattematica , come a faa 
Regina , niufia al certo ve ne 
ha, la quale, pet avvifo del 
Chiari (fi aio Vincentio Vi Vianl 
1* ultimo fì:a* più eccellenti 
Scolari del noftro loimortal 
Galilei , abbia tanta parte 
Belle invenzioni mattemati- 
che > quanta per avventura, 
iti virtù di ftto' proprio ri" 
ifOigimentò , col ma/chi/ vi- 
gàre di fua calorifica luce » fé 
ne shbia il Sole , anifiia del 
ftto nohil fiftema , cV ei con mi" 
rahili , ed incognite proporzioni 
vi va perpetuamente operando \ 



niiina,che tramandi e dilTonda 
luce cosi sfolgorante non lo- 
lo nelle altre parti di quella 
fublimiflirna facoltà , ma nelle 
Scien^.e ancora , e nelle Arti 
tutte \ niuna ^ che rifvcgli , ed 
accenda più vivamente e pih 
efficacemente il lume dell* 
intelletto umano ; niuna in 
(ine » che dimoflti più chiara- 
mente r origine divina della 
mente i q la fottigliezza dell* 
ingegno , e la penetrazione 
deli' umano pehfate, quanto 
la nobile » e pregiabilifli- 
ma Scienza delle Proporzioni 
contenuta del Libro V. de* 
Geometrici Elementi , dal 

Greco 



\ 



Greco ScoUtfte a Eadoflo Gni- 
dio airrlbuita, e da* Geome* 
tri ed nome di Logica Mat" 
temama fregiata ed adorna . 
Qucta è la Ibrgence , da cui 
derivano le più falde ed ir- * 
refragabili argumentazioni , e 
per confeg*enia ella è uria 
fcorta ficura. onde giungere 
a ririrrtcciaré il vero. 

Quindi gliuoaìioi più faggi 
cadiotrtinati nelle mittenia- 
tiche fpculaiioni non dubi- 
tarono di afferire , effere ella 
così nceiTaria per bene e di* 
rirtamerite ragionare , e f^er 
intendere più facijraiente le al- 
tre prrci della Ma trenta tica , 
che òiunque la ignora , ood 
può iertamente mtritarfi il* 
nomedi \f attematìco , e quel- 
lo di f ilofofo . 

Levarie,e tutte concltìden- 
iKIìaie maniere d'arguntenta- 
re fcni nai ni ffratect dalla Lo* 
gica Matténaàtica fono certa- 
mente ini gran numero, con- 
tand«fene nno in ii5. »codfe 
pilo agevolmente tifcontfarfl 
nella telebr^tiflimaOpera del- 
le inftttttioni Geometfiche, 
parto dcgnidimo del noilro 
in (igne Autore . 

Le pinci pali però » e le 
più cflfeiziali a fole fette ri- 
duconii la* Geometri, i q'ua- 
li fuppbtendo quattro gran* 
dezze » « quantità fra loro 
omogenee., e proportionali 
dimollranò, che proporziona^ 
li altresì faranno « 



IT9 

I. Alternando » o Peroitu 
tando . 

IL Per ttgion Ccrnverfa » 
o I nverfa . 

ìli. PcrCompofiziòn di ra- 
gione , _o Componendo. 

IV. Per Diviiion di ragio*» 
rie ,. o Dividendo . 

V. ^er Coriverfidn di ra» 
gìon^ . 

VL Per r ugualità Ordì- 

nat:> . _, . ^ . 

VII. ]^er l'ugualità Pertur- 
bata . . 

Prinia di venire alti diiHÒ- 
ftra^ioriedi tutto quello , noti 
effer dee à clliunqiie la natu- 
ra della Geometrica Propor- 
:éiortalii;à , o Analogìa . la qua- 
le confile nella uguagliane» 
delle ragioni , o telazioni • t 
d:iF.'reiiia della Pr»p|orziona- 
lità Arimnietica cònfillenté 
rfella uguaglianza degli ecccf- 
11 , o delle differenze. 
' Ma e dell'una, e delPal* 
tra fc He parlerà più difFufat-, 
mente , e più chiaraitiente a* 
f«oi luoghi, dopo di che M 
fpiegheranno altresì , e fi di- 
ntoftreranno qitelle fette àU 
verfe maniere d'argumentaré 
pocanzi divifatft: ficchc que* 
fio potrà fer^ire pef dare un* 
idea di ciò, che fi tratta iri 
queft* Libro V. , e del van- 
taggiò , che può eflo arrecar* 
a chiunque vi fi applica eoa 
non ^rdiiiarvit attentron» • 
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DEFINIZIONI. 

Arte Aliquota li chiama una gran- 
dezza H minore di un'altra gran- 
dezza maggiore, quando quella mi- 
fura quefta efactamente (^). 

II. Molteplice li dice poi que- 
fta maggior grandezza di quella 'minore, da cui 
alquante volte è mifurata (0. 

IH.. 




^a) Grandeita dicefi tutto 
quello » in cai fono, e fi conce- 
plico no alcune parti . Le voci 
Grandezza • Quantità , e E- 
ftcnHone Tuonano 1* ìflefTo , e 
a tutte e tre R conviene la 
Definizione divifata» 

(è) Parte alìquota • o fom^ 
nféltipfkt chiamali una gran- 
dezza minore , che è contenu- 
ta in un* altra , e che prefa 
più volte tnifura efattamente 
la maggior grandezza . Il num. 
a è parte aliquota del num. 
8 poiché prefo il primo quat- 
tro volte uguaglia S. 

Parte aliquanta è quella, 
che è contenuta, in un'altra 
maggior grandezza, ma nen 
però un ugual numero di 
volte; onde efTa non mifura 
trattamente la grandezzamag- 



giore , come il num. i. préfo 
4.0 5. volte non mifuracfat- 
tamente il 9^ e perciò |ue^ 
lo di celi parte aliquauta di 
quedo . 

(e) Moitiplice dicefi quella 
grandezza , che è mtfurata 
efattamente , e contiene un 
egual numero di volteia gran- 
dezza minore . / 
Grandezze ugUMÌmeffe »»•///- 

(liei di altre dicfnfi quel- 
e che contengalo ugual 
numero di Volife le lor© 
rcfpettive partì, come il 
15 del ^ , il ^. del 4« 
farti Jtmili dì djb grandezze 
fon quelle , eie fon conte- 
nute ugual numero di volte 
nelle loro mntiplici., come 
il 5 , ed i! 4 fono farti 
fimiii del a|., e del ao. 



L 1 B É Ve I2t . 

IIL Proporzione, o talvolta Ragioke fi dice 
]a relazione di due grandezze del mcdefimo ge- 
nere in ordine alla loro quantità , comparate V 
una. con T altra W* 



(/i) Prfiforztorre , o Raghne 
non è altro, che la relazione 
fcambievole di (lue grandcT/* 
%e omogenee, in oMìne alla 
loro quantità , paragonate I* 
una con V altra . 

I. Chiamafì fcMmhìev9!e \ 
perchè il paragone fi può co- 
minciare dalla prima grandeir 
la > e terminare nella fecon-* 
da 5 o viceverfa . 

II. Debbe elfere Iti rela^io* 
ne tra dttc graneJexze omO' 
genet't poicliè , fc faranno di 
divcrib genere ,9on fi potran- 
no paragonare tra loro . 

III. Sono omogenee i|uelle 
grandezze, a cui convienfi U 
medefima generale definizione 
della loro el^enfione , o quan- 
tità ; come può effervi pro- 
porzione tra due linee . o fie- 
no rette , o ctttve„ tra due fu* 
perficie » tra due foldi , tra 
due tempi, tra due velocità, 
tra due forte . Fra la lìnea 
però «eia fuperficie , fra il 
tempo » ed il folido non vi è 
relazione alcuna» pere/fere di 
genere difFerente fra loro. 

IV. La relazione può farfi 
in due maniere, o ^\ riguarda 
quanto «na grandezza eccede 
un* altra , o viceverfa ; e que- 
fta relazione chtamafi icceffi^ 
a d'tffennzaw o fi cerca quan- 
to una grandezza contenga , o 
fia contenuta da un* alerà ; o 



tal relazione fuole a^dimait- 
darfi rag'fut . Qu'"^» ^ » che 
ogni ragione dee primiera- 
mente coftarc dì due grandez- 
ze , delle quali (e la prima 
grandezza contenga due volte 
là feconda , ^ictd , che la pri- 
ma fti alla feconda grandezza , 
tu ragie» dupla \ fé tre volte, 
in ragion tripla', fé quattro , itt 
ragion quadrupla te. la fecon- 
da poi» che vien contenuta dal- 
la prima il numero di volte in- 
dicato , dicefi ftarcalla prima 
grandezza in ragion fuddttpla 
futtripla fuqquadrupla , Infe- 
condo luogo fé le grandezze 
faranno tre , dell* quali la 
prima fia doppia , ó tripla ec. 
della feconda , tome queda e 
doppia, o tripla ec. della tcrza^ 
grandezza ; le ragioni quin- 
di rifulran'ti faranno due i <? 
dovranno dirfi uguali. Pait- 
mente fé le grandezze foffera 
quattro , e la prinla di effb 
folfe doppia della feconda, 
come la tèrza della quarta : 
anche ih tal cafo le ragioni 
farebbero due » e q«efte pure 
Uguali . 

V. In ardine alla lar$ quanti' 
fa ; poìchc du^ grandezze pof- 
fono paragonarti orìfpetto alla 
lor dillanza.o rifpetro agli an« 
goli . che formano , o nfpetto 
alla figura: aia tatti quelli pa- 
ragoni però non fanno al no- 

(Iro 
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IV. Pfófobìion ALITA ovvero Analogia ,; dì- 
cefi la fomigiianza di alcune Proporzioni <'») . 

.V, Quelle Grandezze fi dicono Aver Propor- 
zione, le quali molti piicace poiTooo fuperarii 1' 
una^on T altra, (^)» 

Vi. Si dice Simile, ovvero Uguale , anzi La 

MEDE- , 

• mìni, de* ^ualt il pri»tio i>à 
al terzo , come la difFerenia. 
del primo dal feconJo alla 
di IFe re nza del fecon;io dal 
terzo. 1 termini fieno quelli 
tre (S. 4. 3. 

Srà 6. a j.,(il malfimoal 
mioimo , o il primo al terzo ) 
cornea, (difFercnsa del primo 
dal fecondo ) ad i. (diffcrcn» 
za icì fecondo dal terzo.) cioè 
tf . 3 t.^ a . I :»onile ficcomeil 
p»rimo termine è doppio del 
terzo , coti la prima diiFefen- 
za è do|^pia della feconda . 

(^) Dicond aver proporzioHg 
quelle grandezze > che molti- 
pHcate pofìbno fuperarfì i* una 
con r altra . 

1 Quindi 113 fegne » che la 
proporzione non puòfaflliìere 
fra altre grandezze, che fra 
quelle > le quali fono di tal 
natura , che fé lai minore di 
cfle prendali • d fl moltiplichi 
un deteriiiinato nùmero di 
volte , fupererà finalmente 
quella grandezza 1 cde era di 
tutte la maiHma • 

IL Una linea adunque è 
del medefimo genere con un' 
altra linea ; e confeguénte- 
mente tra loro paragonate ri- 
guardo alla loro quantità pof- 
fono aver propomione • 



ftro propofito ; mentre qui 
fi riguarda , e fi coaftdera la 
fola edenfione f e grandezza , 
è quella ad un* altra fi rife- 
tifce . 

(a) ti/i Prnpòrztonaiìià ,che 
da Greci é chiamata Analo-^ 
girli è uhi fomigliaiiza ,0 u* 
guaglianza di r^^?otìi , ctfrric 
tncora uh' ligùniglianzi di 
ecceffsf o éì d'tffere*$iéi 

La prima dicefi Fròppriré' 
MdUtà Geùmetrica : la fecon- 
da Proporzionalità Arimmeii^ 
ca , Qacfti quattro termini 
$, 4. 6. 3. fi chiamano /i/i.7/0* 
gl^i fivveto proporzfouaii » e 
h proporzionalità è Geoipetri" 
ca% perchè in efla vi è Tu- 
guaglianza delle ragioni 1 ed 
infatti 1' %• contiene tante 
volte il 4. t quante il 6, con* 
tiene il 3. 

Queft^ altri terpiini Z. 6. 
Ji 3^ formano la proporzio- 
nalità detta Arimmetica , pef* 
thè l*ec<Èem> ddll^ 8. fopra il 
tf. è uguale all' e^c^fib del ;. 
Ibpra il 3 ; oppure là difFeren* 
za del 6. dall' 9% è tfgtlale alla 
differenza del 3. dal f . 

Oltre le due proporziona* 
ì\t\ G4?ometrica » ed Arim- 
«necica vi è un'altra fpecie, 
ehe Armonica Ì\ i^ppella . 
Quefii confifte io tre ter- 
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MEDESIMA eflere la Proporzione di una prima 
grandezza ad tiita feconda, e quella dì una terza 
ad una quarta » quando prefe due ugualmente mol« 
tiplici della prima» e della terza > ed altre dtìe » 
fecondo qualunque numero i ugualmente moltiplK 
ci della feconda , e deUa quarta , fé il moltiplice 
della prima uguaglia il moltiplice della feconda , 
o (ia maggiore di éfla > o mittore ; parimente ii 
moltiplice della terza uguagli il moltiplice della 
quarta > o da refpettivamente maggiore » ò minore 
di efla (^). VII. 

(j) Dae Ragióni < ó Propér^ ecjuitrfoltipfici della prima* e 
%Uni fi ranno fra Idro /ìviill , della terza grandeftxi u^al- 



uf^ttj/i • anzi /^ medépfùe : op- 
parcf pdde quattro grandezze, 
la proporzione d* Una prima 
grandezza ad ana feconda farà 
uguale alla proporzione d'una 
ter^a grandezza ad una quar- 
ta , quando ( prefe due altre 
grandezze ugualmente molcì- 
plici della prima , e della ter- 
cà • ed altre due ugutilaiefrité 
moltiplici della fecondi , é 
della quarta » fecondo qualun* 
que numero ) efTendo il mol- 
tiplke della prima «iguale al 



mente mancano , ó pareggia- 
no • • eccedono gli equimol- 
tiplici della feconda ,e della^ 
quarta « prendendo a piacere i 
moltiplicatori* E per il lucrare 
ciò cOfi un efempio ; datele, 
quattro grandezze so. 5* I. a ; 
le ragionilo proporttoai dì ef* 
{t fèno dù^ . Per 4ifceriirre. 
i^iin(|uet e determinare Tu* 
guaglianti » o difuguaglianza 
loro , (i efeguifca ciò,cbe pre- 
fcrivefi dalla Definizione ^ 
Prendane gU ugualmente 



moltiplice della feconda; an-' moltipirci della.prim^, e della 
che il moltiplice della terza terza grandezza , cioè il duplo 



iia uguale al malti plice del< 
la quarta : come ancora eflfen- 
do il moltiplice della prima 
maggiore» o minore del molti* 
plice della feconda ì anche il 
moltiplice della terza riefca 
maggiore, o minore del mol- 
tiplice della quarta . In fom- 
mi per dir tutto in breve : 
fono le grandezze nella me* 
dedma , o in uguale ragio- 
ne propoirziòne y qualora gli 



del to. , e dell* t ; i moicipii- 
ci adunque di effe faranno 
I. III. 

I. Prendanli gli ugualmen- 
te moltiplici della feconda , • 
delta quartii grandezza « cioè 
r ottuplo del 5 » e del a ; i 
moltiplici di e/Te faranno 
fi. IV. 

II. PrendallI parimente il no- 

' nu* . 
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VII. E quefte grandezze, che avrinno fimile 
proporzione, fi chiameranno Proporzionali W. 
Vili. Ma fé il mokiplice della prima fuoeraffe 

. ' i r 

della Defin. IV. fiil frìnctpio 
del Dialogo V così fi efprcile: 
f chi e queir ingegno tanto fé' 
/ice t iì quale abbi t certetzì^ 
che allora quando le quattri 
grandette fmio proporzisttaii , 
gli ugualmente moltiplici fi 
a cent da no fé mp r^ ? Q.? i i n J i e o n - 
chiuda*.» par mi quedo di E ti' 
elide piuttosto un Teorema dt 
difftolìrar/ì f che una defili zi fi* 
ne da premetterfi . Per queftd^ 
appunto io h«i notato qtianco 
(opra cale marerià infegaa 
il medefimo Galileo coerente- 
mente a ciò , chs era ftato in- 
fei»nato da Euclide nel Libro 
VII. trattando de' Numeri : 
allofaÙm parole del Galileo , 
ttos direm'i quattri grandezze 
ejerfra loro proporzionali y dioc 
ave^'c la prima alla fecondi 
la (ìejpì proporzione , che ha la 
terza alla quarta , quando la 
prima farà uguale alla /econda , 
e la terta ancora farà uguale 
alla quarta i ovvero qnando la 
prima farà tante volte tnoltì^ 
plice della feconda •, quante 
voi:e precìfamente Xa tetta è 
tnoltiplice della quarta . 

(<<) (iaelle grandezze, chtf 
avranno fra loro fintile y # «-* 
guale proporzione ^ (\ chi ante- 
ranno proporzionali , comtf 
itf^l. :: 2©. IO t poiché la pro- 
porzióne , che è tra'l i^. i e V 
3 , è uguale ali* altra àA ao 
al IO effondo. dupla si Tuna ». 
come r altra « 



nuplo del ; , e elei i; i moI« 
ttpùci laranno 

II. IV. 

III. Prendane finìilmente "lì 
ugualmente moltiplici delU 
feconda , e della quarta gran^ 
dczza, cioè il triplo del 5, 
e del 2 } i moltiplici di eifa 
faranno 

II. IV, 

Adunejue da qucda opera- 
rione comprendcfi , che ie il 
raolriplicc della prima gran- 
dezza è uguale, maggiore ,0 
^minore del moltiplice della 
feconda; il moJtipiice pare 
delia terza tia uguale, maggio* 
re « o miftore del mokiplice 
della quarta grandezza : in tal 
^^fo le due ragioni farai>iio 
fra loto fif/t ili t u gitali , le ine" 
eie/ime i oppure le quattro I em- 
piici grandt'/ztf io. ?. •• a- 
faranno proporziouali * 

La maggior parte però de* 
moderni Geometri non faulb 
veruno di tal Definizione ; 
e ftabilifco.no cfler propior- 
z'onali quattro grandezze » 
qualora la prima contenga , 
o fia. contenuta nella fecon- 
da- grandezza tante volte , 
quante la terza contiene» o è 
contenuta nella quarta gran- 
dezza 2 lo che fu rtabilito an- 
che da Euclide ifteffo, co- 
me vcdefi nel Libro V^II, Il fa- 
pientintmo Galileo trattando 
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il molcipllce della feconda» e T ugualmente mol* 
tipiice della terza» come quello della prima ,nori 
eccedelTe quello della quarta ugualmente moltipli'- 
ce, come T altra della feconda; fi dirà La Pro- 
porzione della prima grandezza alla feconda Mag-^ 
CIOBE di quella della terza alla quarta (^) • 

IX, La Proposzionaui A* , o Analogia dee 
confiilere almeno in tre termini (^}, di cui il mez^ 

zano 



(a) Date quattro granJcii- 
icf dicefi )a pritlia aver ma^* 
gior próporzhue ^\\z hconàà di 
i|uello , chef T abbia la terza 
grandezza alla quarti, quando 
(-j^refi gliu^ualmcnte molti pli- 
ci della prima , e della terzi , 
come ancora gli ugualmente 
snolriplici della feconda , e 
della quarta gratidczza ) il 
moltìplicedella prima , fupe* 
rando quello della feconda ; il 
moltiplice però della terza 
non fupcra quello dellaquarta 
grandezza. Ne fia quello V 
efempio . Date le quattro fe- 
guenti grandezze io. 5. 4. j, 
.Si prendi il duplo del io, 
e del .4*, i moltiplici fono 
I. III. 
ao. 8. 

Si prendano gli ugualmente 
inolriplici della feconda • e 
della quarta grandezza , cioè 
si triplo del 5 , e del Sii 
moltiplici faranno 
II. IV. 

ir p. 

EfTendo il moltiplice della 
prima grandezza maggiore del 
moltiplice della feconda , ma 
il moltiplice della terza e^ea* 



do minore di quello dellaquar* 
ta grandezza; quindi conchiu- 
deli , che le quattro grandez- 
ze non fono proporzionali; e 
che la proporzione , qual è tra 
la prima granJczzi , e la fe- 
conda , è maggiore della pro- 
porzione , ^he ètra la terz4 « 
e la quarti grandezza , 

(h) UAnahgia toproporzh" 
ftaìità tìOn può condtlere in 
meno, che in tre terminigli 
grandezze , quali però debbo- 
no eflere omogenee , come 
farebbe ne' rermini di tre li- 
nee , di tre fuperiicie» di tre 
corpi ec. «quando cioè il pri« 
mo termine al fecondo ha pro- 
Dprzione ilmile a quella , che 
na il fecondo al terzo . L* ana- 
logia pertanto, o proporziona?- 
lità altra è continua , altra dif» 
cotitinuéffO diffr'tunta. Chiama- 
dcontiitua quando nella com- 
parazione di tre, di quattro, 
e di più termini di grandezze 
omogenee , e proporzionali » 
quei di mezzo fi prcndonp 
due volte , fervendo ciafcunp 
prima di termine confegucn- 
tc di una proporzione , e poi 
di tèrmine antecedente dell* 

altra 
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?ano fi prènde due volte, una per confeguente 
deJla prima proporzione, Taltr^ per antecedente 
della feconda uguale aHa prima • 

X. Quando tre grandezze faranno proporziona** 
li, la prima alla terza fi dirà avere Doppia Pbo- 
PORZIONE di quella, che è tra la prima, e la fe- 
conda , o deir altra uguale , che ò tra la fecon- 
da » e la terza ^ 

XI. Se faranno quattro grandezze continuamene 
te proporzionali , avrà la prima alla quarta Tri- 
lla Proporzione di quelta,che ha la prima alla 
feconda, o la feconda alla terza, o la terza alli 
quarta. Se faranno cinque, la prima air ultima 
«vrà Proporzione Quadrupla di quella, che ha 
la prima alla feconda , e di q\ialunque altra inter- 
media X^ì , e così fempre créfcendo i termini del- 
l' ana- 



iTtra ftmìtepropp»ione» che 
le faccede : e per if piegarmi 
ptù chiaramente, quaniio ti 
primo al feconéo termine iH , 
come il fecondo al terzo » e 
come il terzo al quarto , e 
così continuando fino ali* ul- 
timo termine»; allora tutti 
diconfi quantità , o grandezze 
continue propo rzi orbali ..^ 

AppcIIafi dìfc^ntÌHUn^ o dif* 
fhfftat quando fra due , tre » 
o più coppie di fimili pre- 
porzioni tra quantità omoge- 
nee , oppure anche tra quan- 
tità a due a due eterogenee , 
i termini delle fimili propor- 
zioni (i paragonano a coppia 
• coppia , talché nivno mai 
dei termini confeguenti di una 



dente ali* altra fimile , che ne 
vien dopo . Lo che avverrà • 
qualora il primo termine (là 
al fecondo , come il terso al 
f|uarto » e come il quinto al 
fclto . e co«ì tempre ec. 

(/i) La Definizione X. , é 
Xf . non altro fi gnifica , fé non 
che > date più grandezze con* 
tinue proporzionali , tra la 
proporzione della prima alla 
terza grandezza cadono due 
proporzioni « cioè la prò por* 
«ione della prima grandezza 
alla feconda , e la proporzio- 
ne della feconda grandezza 
alla terza ; e perciò la pro- 
porzione della prima alla ter- 
za grandezza dicefi daplicatm' 
della proporzione , che ha la 



propor/iune ferva d^ antece- * prima^graadezza alla feconda: 

tra 
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V analogia , la proporzione ddl' eilreme è molti- 
plice di quella dì ^\it profllme » fecondof il nu- 
mero di eilt termini 9 detrattane l'unità • 
, XIL Pelle quantità proporzionali li dicono O- 
MOLOGi gli antecedenti fra lorotecl i conscguenti 
pure tra di loro comparati. ' 

AVV E RT I M E NT Q, 

Altre defim24oni della Proporz^ìane Permutata 
Conversa ec. fi qmeftqua ^ perchè dalle Propofi-- 
zioni, che ne par/affin fiij^egueme mente , meglio ii^- 
tender amw. 

Quanto alla fimilitudine ^ o ugualità delle proporr 
zioni , definita al num. vi. per gli ugualmente mql^ 
tiplici degli antecedenti , che convengono con gli ugual-- 
mente tnoltiplici de" confeguenti , fecondo qualunque 
altra moltiplicazione , in uguagliarfi , avanzarfi , a 
mancar/i P uno dall' altro ; fi avverta , che febbene 
nelle quantità commenfurabili , le quali efpr intere fi 
pò fono col numero delle parti uguali , chf fono nelt 
una , e nelV altra ^ fi puè definire piik cìnar amente 
t ugualità delle proporzioni con la definizione , che it 
mede fimo Euclide dà nelfuò Libro VII. de* numeri 
proporzionali > a cui altra proprietà non affegna , fé 
non che il primo fia ugualmente mohiplice del j'e^ 
condo , come il terzo del quarto , o Ia medefima par^. 
H , altrettante parti fia qualunque antecedente 

tra U proporzione della pri- per confcguenia d diri qttji^ 

ma alla quarta grandezza ca- ^r;#/>//Vrf^ij , e fempre di q Jcfk 

dono tre proporzioni; onde proporzione ^ che ha la prim* 

quella fi domanderà trifi/icr- grandezza alla feconda.peich^ 

ta : fimilmente tra la propor* torre le altre proporzioni , che 

«ione della prima alla <^u in ta vi fono di mez7.o , fi dannai 

cadono quattro proporzioni , e tutte limili a quella. 
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delfuo^ confeguente : tuitavoha nelle quantità incom^ 
menfarabili , di cui non può affegnarfi veruna mìfu* 
ra comune , che fia alcune volte in una , ed alquante 
altre volte neW altra , non potrebbe ajfegnarfi tale 
definizione di proporzionalità ; e perciò fi adatta quel-- 
la condizione più univerfale degli ugualmente molti^ 
plici de' temimi antecedenti 9 che convengano ne IP «- 
gjialità , neW eccefo , o nel difetto con altri ugual- 
mente moltiplici de' confeguenti . 

Le quantità , che fi paragonano in proporzione , 
debbono effere del medefimo genere fecondo la definu 
zione terza ; onde non può paragonarfi una linea ad 
una fuperficie , o ad un corpo , né un pefo ad ufi 
tempo , né un moto ad unfuono ec. bensì tutte le li- 
nee fra di loro , tutte le fuperficie tra loro , ogni 
corpo ad un altro , i pefi tra loro , i tempi fra h^ 
ro ec. Però non è da attender fi un genere fpecialijji- 
mo , e fubalterno , con cui differifeono le linee rette 
dalle curve , e le fuperficie piane dalle rotonde ec. 
ma folamente il genere più univerfale di cui allora 
fono le grandezze , quando qualunque dì ejfe moltipU^ 
catapuòfaperare V altra y fecondo la definizione quin-^ 
ta . Così ti diametro di un cerchio quadruplicato ec-- 
cede la di lui circonferenza , e però fi pojfono infiemc 
paragonare una retta , ed ima periferìa ; anzi qua-- 
lunque altra curva di div€rfafpecie;edunafuper^ 
fide piana ad una sferita , o conica ; e qualfivoglia 
corpo prifmatico a qualunque rotondo . Ma quanto alla 
proporzionalità , analogìa delle pròporzitin^, pojfono 
ejfere i due primi termini dello fiejfo genere , e gli 
altri due o del medefimo , q di genere diverfiffimo j 
così può ejfere un corpo ad un altro nella ftejfa prò-- 
porzione , che una linea ad un altra linea ; ovvero 

una 
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una fitperficte ad un^ altra fuperjìcie ; corsìe itrian^ 
goh reniUnca ad un altro pur reuUmeo ; come un 
pefa ad un altro pefo 5 a come la velocità di un ma^ 
io a quella di un^ altro ec^y e così qua lunque gran- 
dezza ad un altra grandezza deljojlejjo genere puk 
paragonar^ , come un numero ad un. akra numero ^ 
a qualche radice forda • 

SPIEGAZIONE 

X)i alcuni fegni da adoprarji per P avvenire ^^ . 
per ejporre con più breve caratterifwo le 
cojè da Jpiegarji drca^ If proporzioni. 

11 fegno-4-fignifica àggiuptsi, di maniera che- 
^— fif efprime r aggregato delle due quantica^, 
e B pofte infieme. 

11 iegno: — lignifica la detrazione di una^ gran- 
dezza dall' altrajCome -^-^-'j5,,erprimerebbe Tcc- 
cefib della granidezza A fopr^ V altra j^^ detratta... 
da quella • 

Il fegno >•: fignifica l' eflere Hjaggiore ; e la. 
contraria pofizione di elfo < importa l' elVefe mi-s 
fiore. Così -/4V B vuol dire, che A è maggiore 
di B; ma C <. Z? iipporia,, ohe. C fia minore, 
dell'altro JD.. . ., , 

Il fegno==:(ignifiica T ugualità» di snanrera che»' 
ji = B efprimé> che la grandezza A uguaglia B ; e> 
così fé fofl'e efpreflb jB-H- jF= uM — N, indichereb- 
be , che la fomma delle quantità E^ edf folle u- 
guale air eccefTo di ilf fopr^ N, cioè alla quantità 
M , detrattali^ V altra N , fecpudo le aateriori e^. 

ibreflloycti • 

l La. 
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Ca propQ;r^ione di \fn^ qu^ncicè acj iin-altr% Q 
(CfpQjìecon un punto jncerpoftoj e la propowp- 
natica , o analogìa «fprime con qaactrp punti 
intercetti fra le due prqpprzioni . Per efempio 
4B . EC i; E B .BG v^oldire,chqla quantità yl^ 
»lla quantità AC ha la ftJeiT^ proporzione, che 
)a quantità £^ air altra >£^; oaa (^ ftjlFe erprelfo 
4* B>t C. IJix importerebbe.che la proporzione 
di 4^ B folFe fnigijiore dall'alt ranche è tra C, eZ). 

La mptiplicazionc di una qifaqtita in un altra 
può efprirnerfi cQr> I4 croce di S. Andrea,pere- 
feqìpio^^B^Cp, vorrà dire la quantità AQ mol-r 
tiplìcata in CZ)j e così 7 X 4=^ i? (ignif^ca, eC^ 
f«r$ fette yi^ quattro uguale a ventotco ec« 

PROPQ3IZ1QNE I. 

?f5: !?^ Sf /^«f? (/H^fiif fi voglia m grandezze A D, F I ^ 
L O ugualmente moltiplici di altrettante , È , K , P , 
ciafcuna di ciafcuna\ ^^antf! volte ^ m^lftifilice una 
di una , per efempio K Q 4i E , tante volte fa^^ 
fa moltiplice la jomma di tutte f antecedenti AD ^ 
F l , LO delf aggregato di fuftf le confegtienti , E 






i*»^' 



W Si fqppQfìc |n quefta prjipii Pcopolizibne la 
gr^nc^eaza A i^ tante voice tpoltiplice della. fu^ 
parte atiqqota E» quai^te è moltiplice FI di K t 

f LO di P} tijlchè '^ ^ ^ ' ' 

AQ . È :ì FI . K :: 1.0 • P; 

cioè itia A Q ad E I cqtxifi F I 4 K > come L Q 

^ p: flftqe ne fegue , ch^^Je grandezze intiere 

A Q» ^Ii LO n dQnliandafnp ^i^tecedfntiy t le parti ati^ 

QpQte È, K, ? (Onfeguenti. Quandi conchiudeG .che 

- Al).E;;AD--f ti^LO .E-H-Kr-hP, ^ 



^' ^ 
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IMperocchè àiviÙL ADnGÌÌepzrùAB , BC ,CD 
uguali ad £, potrà dividerli ancora F/in al- 
trettante parti FG,G H, HI uguali a Jf ; e còsi 
ZQ nelle parti LM,MN, NO uguali a P U' ;dun- 
qu? ABT-¥FGT^LM=^Er-hKr-^P ; e fin il- 
mente 5C-^G//T4-/WiSr==£-4-/iC--+Piedaa- 
^ora CD ^ HI rH- iVO==£rTTf K-^F i^); 
dunque quante volt? una delle ancecedenci AD 
p moltiplice 4i^f altr^tante volte tutte le ante- 
cedenti >4I)rrirF /—f/jO f mo moltiplici di tutte 
le confeguenti £— k K—bP^ U che ec^ (^\ ' 

Il PRO^ 



«**■ 



W Steche ciafcuna dj^He w? graadezze a'^^tece- 
denti è tripla della fua refpettiva piàrte aliquo- 
ta confeguente . 

' (^) gflendo pertanto ciafcunQ* de* tre aggregati 
delle parti contenute nelle grandezze antecedenti 
yguale alla fornma delle tre parti confeguénti ; è 
chiaro, che tutti e tré quelli aggregati, prefi in^ 
^eme» i quali formano, la fomma^elletreintier^^ 
grandezze aptepedenti , faranno tripli dell'altra 
fomma delleì parti confe^juenti ;- ma.ci^fcheduna. 
(jelje tre antecedenti graridezze ^r^ tripla, della fua 
^efpettiva pvte gonfeguente;dapque eo* 
\c) iSi fupponeA D, . E : : F I . K r ; LO . P . 
Sicché darà AD . E :: AD-rfFi^LQ.E-HJC^P,^ 

^fempio, ìfumfrico . 
Sìa]agr2|,nde?2m KD.^^ì^l =:,i% . LO:.=T5;.' 
Lapa^t^aliqua•a;^^==: 3^ K =;= 4. P=>5. 
Tutte etrele^ìntieAÌf§fVÌndei^^ i Y=^Vfi^ 

Tuttee tr<j le parti aliquote. 5/^ 4-+ 5 =5'i >I 
Punque 9 . 3 :: 9 -H^i i-in. .15 .3-+ 4 — f 5. 

cioè 9 • 3 • •* ^Hk^^ * ^ ^*. 




V k 
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PROPOSIZIONP IL 



friq. ic(?. Se lacrima grandezz^a A C è moìtiplice della Jìh 
COìjdaT>\ come la terza GÈ è mohipìice ugaalmenn. 
fé 4dU quarta l\ ; ed mOi cfuinta C B fiét anc$r0 
wohìplice, della feconda D , come unof fejìa G F ^ mol^^ 
tiplice ìdgualmente della qi^aria \\ ^ farà P aggre-^ 
gato dflla prima y e delh (juinta ^ AC-HrC3, ugual- 
meme uiolupUce della feconda D , come l'aggregata 
4^1 la terza , e dellqfiJla , E G -sr-^ G Jf? , è mQltijplice. 

((ella q{sari0 1\* 

< 

IMperocchèU numero delle parti uguali alla D t^ 
eh? forto nella primi 4^*u5u:agli^n(io il nu- 
mero delle psirti uguali ad //, che fono nella tetn 
za EQ\ ed ancora il numero delle parti uguali ^ 
/>, che fono nelU quinta (7 j5 ^i UtguagUando ilnu- 
tnero delle parti uguali ad //, che fono nella," (ù-ì. 
fìa GÈ \ d|]nque il nuaiQro delle parti uguali a 
/J, che fono \T\ AC-rr^C B;y i^guaglia il numera 
^ -vi^Il?, parti uguali ^d H, che fona in EG/r^G F^ ^ 
4unque ^aggregata j^CtHrCff ugualmeoce è molti-, 
plice della feconda JD, come Taggregitto JEC-rk^GE 
ft molp.plice d^Ua quarta /Zt^K \ì che ec 

' ^ PRO- 



■J." 'i "i '••«' T . - i: ' ; V-'" .'.«,'.' 



\ 



{") Si fuppone , ohe I . AC . D. ; : EG . H : 

II . CR.D;;GF . H; 
quindi rij[evafi che AC-rhCB . D ; : ^Q -t4: GF . H ^ 

E [empio Numerico . 
Sìa-AG=^ 9, ^D=:r 3 , EG = ii 3tedH=4^ 

CB=:ii5. GF=2o, • 

^\chiaro,ch?9— 4- 15^^; 12 -rh 20 .4 
cioè 24 _.M^ i\ . ^ 




L I B R d Vi tji 

t^ROPOSIZiONE 111. 

S» ìa gramlehzaB è móltipììtedi Qytom^ lìn aU FIO. i^U 
tra E di F , ed 1 A nioUiflke di B , come M D ^/z E ; 
farà pure I A wol ftp/ice di G > coinè MD di P i 

SI dividono le grandezze lA^ Al D ;que]hncU 
le parti /iG,G//, ///uguali a .S;qùénà nel- 
le parti /J-fiCi X^Z, LM uguali a^ ; cflendo a- 
tiunque j4G moltlplice di G , come DK di F \ ed 
ancora G II^ù /// molciplide di G , eome K L, ^d 
LM di F; farà tutta T^ / moltiplicc tji Ci eo^ 
me tutta la X) aW di f b (»). U che ec> 41 1. V. 

PRÒPDSlZlONE IV* 

* 

tjfendo iìtìia jìiejfa propàrzioìit A ; B :? CD* FlG ,8l 
p^eje due grandezze E , V ugualmente ìTroltiplici zie- 
9 li antecedenti A,^,ed altre grandézze G, ti //- 
gnalwentt nìvItipUci dt' confeguenti B , D , Jararéué 
parimente proporzionali E * G : : F i H j 

• 

IJMperocchè preffe due altre A* j £ ùgùaJliiehrB 
pòlciplici di £,F^ faranno quefte pure ugu$il- 
tnente moltiplici di /4, C^; e fitnilaifenr'e prcfé [^ ?; V; 



X 



('^Ì.Suppdftgafi, che 1 . B • C : i È j F; 

llilA • B :: MD; E; 

è manifefte,che / lA.C :? MDj F* 
Efempìù Numerico ì 

AI = ia._ MD=ri»,^ 

^ Adunque la a i 2/ iS > |# 



V 



\ 
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>W,i\r ugualmente molti piici di G, //, faranno ef- 
fsi pure ugualmente moltiplici di i5,Z)i». -dunque 
it K=^A1y ancora L=tNì, fé ÌÌl > yW, farà .pure 
b Def. 6. V. Z> ^r.. (e ;^ < i/ , parimente Kl^^i dunque 

farà E , G :: F . tì i^h II thè ec. ' 

CORÒL- 



'• > T iT 



(«) 24//r<* ditmftraziant . 

Si àftimetta ,Ghefecorido la dottrina d'Euclide 
nel fuo Libro VII», fopra cui fi appoggia quefta 
dèi foprallqdàto Galileo ^ tedi cui ne faremo ufo 
ftèlìe fegùenti Propofizioni , che àtla^ra quanrogran- 
dette fieno proporzionali ^ Quando le ditet grandez^ 
ite anìeeedèfui fono uguali , ^ ugualmente ffioltiplici , 
fummoltiplict delle altri due confeguènti « 

Date peirrantò qileftè quattro grandezze prò-* 
porÉionali ~, ftia tioè A . B; :C* D; è mànifefto ^ 
che gli antecedenti tèrmini A , eCfaranno ugua- 
li io ugualmente moltiplici, o fummoltiplttidei 
Confeguènti B , é D » 

Sienogli antecedenti moltiplici ugùalriàentè dei 
fuoi èdnfeguehti ; e prendane altre due grandezze 
EiCdF ugualmente moUiplici delle antecedenti 
A , e C, fa]chò ftià E i A ;: F . C ; è chiaro per It 
precèdente Propòfizione > che E • B :; F s D) 
Prchdartfi oragli ugualmente moltiplici dei con= 
i'eguenti B, e D, cioè (% aggiùnga ai fìiédefimi 
confeguènti Uh ugual nuthero dì parti fitnili à 
quelle» delle quali fono còmpòfté le gfaiideiéze 
E , ed F, onde ne rifultìno altre due graridezzé 
G ^ ed H; ne verrai thè le due antecedenti gran- 
dezze E^ed F faranno ouguali^òugualmente mol* 

tiplici 



r L T B it ò V. 1^5 

CoROÌLÀÉfd* Quindi (Ì otfervi, che quàliinquft 
volta fono quatti-o granidezze proporzionali , an* 
cori tonvériéftdó ; cioè prefi ì confegùènéi pe^ 
antecedènti ,eglrartcécedchti pèrcòhfcguenti , fa-» 
ranno poire propo^zionaH' j èidè fé A . È ::C . D$ 
éncorà B.A::D.C i^) f f^Ucctiè fti ta itéfiaìzioi-^ 

he 



-• ,. • ■V 



tipnci,ó fumfx)óltiplicìdèira(kréd<ié GyèdH.é 
pefciS le ultime duegrandezÉe antecedenti édéndci 
h bgutflii o irgualmence flaoicipfìcì> ò fu rn l'inaiti pi ici 
(fefr iJltfè {fufe uhìme grandézze ConfeguenCl / fari 
tèro,* Bìii E#G^'P«H, e fafainnd confeguerite* 
inènte «(ùeftèf qùatcfò grandezze pfoporitomli : 

E ferii fio fìtiiiiéricó delle Propofìzioni . . * 

Si$( A =i=: 1 2 ; B*="-2 ,' C =t=i 30., D =ii54 fi/ppo-? 
nendoli quattro gf<ind!eizepròpòrzionaii.3):iìadun^' 

Préndànffgjli ùgtfadnìertcemoltipnèi! dègfi ante-* 
éedeftti; cioè il dUpfo di aniibe4ii<^ » che fono \Ì 
94 ed il (k> f né verfà per la Pfopdiziotfe fetdn-^. 
da di ^ué^ Libro » che ftaità 

prcfi pàriiTìcnié gli ugiralttiente rrióltiplfci de' 
éònfeguénti icioè il triplo dell'uno # é déirafiFÒ^ 
che fono il (5 ed ?l is (l<y clVé n*n è altro, èh<? 
tin aggiungeriai còhfèguemi nièdéfimi ixti ugù'tff 
Aotoero di patti finiili a quelle de^li sfntecédentt 
24 ♦ e 60 : ) fi tòfich rade, thè dirà 14 ♦ 6 /r 6c^; 1 5 #' 

(*') Ed infatti fé è véro, che quattro g^andej^zt' 

iiltòVa faranno pvoptofzionali , qtfindo le ^ncéce* 

• tfenti due grandezze fieno ugualmente fnoltiplf<r| 

.^Èkit* #lwe du:e cotfegu^nti ì fsfrà vèrcr#ltrcstiCtUÉ 






/ 
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n« fefta tutti gii ugualmente molti plici de^ìì ante- 
cedenti Ai C il accordano in uguagliare, fu penare, 
o mancare dagli ugualmente molcipUci de'confe- 
guenti ^,Z); dunque ancora gli ugual mente mol- 
laplici di B , D prefi per antecedenti , fi debbono 
• accordare con gli ugualmente moltiplici di A^C , 
prefi per confeguenti ; e però ancora converten- 
do fono k grandezze proporzionali . 

PROPOSIZIONE V. 

FIG. lop. Se la grandezza A B ^ moltiplice deìU gran- 
dezza CD , come lappar te A E levata dalla prima è 
moltiplice della parte CE, levata dalla j^conda; 
ancora la rimanente E B farà moltiplice ugùalmeit- 

ie della refidièa F D . Ppn- 

■■■■ ■ ■' " -' - Il III _ I II III I ^ 

dovranno eflfere proporzionali , quando le con- * 
feguenti lieno ugualmente fummoltiplici (lelle.an- 
tecedenti ,• onde pofte le confeguenti grandézze in 
luogo delle antecedenti, e quefte in lu^go delle 
confeguenti , faranno pure le quattro grandezze 
fra loro proporzionali. Dunque f€ ' 

A . B ;: C . D; , 
anche convertendo faranno proporzionaci» cioè ftarà 

B . A :: D . C. 

Quefta maniera d' argumentarechamafi in lati- 
no invertendo ^o convertendo . Sicchhtagione inverfa 
altro non è,.che un prendere i coq/eguenti come 
antecedenti, e quefti come confeguenti . 
EJ empio Numerico del Corollario . 

Eflendo 12 . ^ : : )o . 5; 

Convertendo ftarà 2 • 12 ;:' 5 . 3o> 
mentre il 2 è fummokiplice ugualmente dei 12$ 
come il 5 del jo. y 

• / ■ 

• / 

/ 
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PongaG AG ugualmente mc^ciplice di FD, co* 
me yl £ di CF; dunque farà Gfimoltiplicedi 
CZ), come A E di CF ^: ma era AB moltiplice * '• ^^ 
iììC D, come AE die Fi dunque G£=^fi, e 
wlta di Comune V AE, farà AG=^EB; dun^ 
que ancora la rimanente £5 è molfiplice della re- 
fidua F D, come tutta V AB dì tuttala CD, eco- 
de la parte levata -4 £ della parte levata C/('»)» 
li che ec. 

PROPOSIZIONE VL 

Se dite grandezze A B , CD fono ugualmente TAV. V^ 
ntolnplià di due E, F , e da quelle fi traggano le FIG. no. 
due AG, C H , ancor' effe egualmente woltiplici 
di quefte E , F , faranno le rimanenti G B , H D 
t? uguali alle medtfime , o ugualmente moltipUci 

M ejfe . 

• < 

Esfendo il numero delle parti contenute ifi 
A B uguali ad E , uguale al numero delle 
parti contenute in CD uguali a4 F, detratto dal 
primo il numero delle parti £ contenute in y4C, 
e dal fecondo il numero uguale delle partì F , 
contenute inC //; il rimanente numero delle par- 
ti E contenute in Ci? uguaglerà pure il nume-* 

ro 



^ ^immmmmtmmm «aHi^iArihM •<haad^M*ia «•«■»» MBMflHMla 



(^) AB=AE-^EB : CD:±=CF-i-FD • 
Si Suppone, che AB . CD:.AE . CF .• 
dunque flarà EB . FD :: AB • CD :; AE.CF* 

Bf empio Numerico . 

Eflendo 20 . 5 :!: 12 . 3 ; 

dunque (larà 8 • 2 ;: 20 . 5 ;:.ia * 3. 



t^i Elementi di Ei/glide 

«i4^(wi»,i. TO delle fiarci F contenute iri HD^; e però fé 
GB =^E i còntenèhdola ùria volta fo\à, ancora 
H Df= F , che la Ctìnterfà purè ùria fola volta ; ma 
fé G infetterà à(ijilàhtonlaltipIicédi £, ancora //O 
rimarfà ugualmente motcipHccf dìF(^) ili cheec. 

PROPOSIZIONE Vii.'*) 



WG. III. Se fieno due grandezze A ; B irà di loro uguali 

avran- 



(^)AB=:AG--hGB:CD'=^CH-*HD/ 
/ Sttppòngafi i, che AB . K t: CD . Kr 

,^ II , che AG .E ;; CH . F- ' 
farà GB = E,come H D =: ^ ; 
oppure darà GB . E :; H D ; F ; 

^ Efempia Numerico . 

\ i. 15 . 5 :; 12 . 4. 

' I r; io . 5 :: 8 . 4. 

0éffatii isdunque dagli antecedenti della primaf 
férte gii antecedenti della ferie feconda,'! refi- 
à\x\ ugdaglieranno i corifegufenti. Che fé fuppon- 
gd(t,che !• jo • 5 :: "^4 • 4 
' ^ li; ià .' 5 :;i(J . 4 

ftarà dunque \à . 5 : : 8*4 
N^ (*) Le prime fei Propolizioni di quéftoLibro; 
le quàlr fonò neceffkrfe foltanto per dimroftra- 
\ re le altre coir ufo delle quantità ugualmente 

itìòltipliéi y da una grrfrt parte de* Geometri forf 
giudicate tfomé fuperftué, e perciò tralalciate 2t 
jfiteVva dé\ÌH PropofiziortélV. , di cùf altuni di 
fóro he fenna \xÌo • Queft' altre cinque poi, che 
«quelle rtcf ftfcòedono v fono dà elfi riportate, nia 
, le confideranno còme altrettanti atliòmr ^ ond^e noiì^ 

t€ iàtkio dim of^farziotid veruna . 
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évì'ànno a qualùnque terza C là ìnedefima firop^r-» 
zione ; ed ancora paragonata G ad ambedue, avrà 
r ijiejfa propor zinne Ad effe i . 

Io è ^ér fé ftèflTo evidente ; purè (i ditiioftrà » 
perchè le ugualmente moltiplici Z), ideile 
due uguali A -, B faranno pure uguali ; é pirefa F 
in qualunque modo moltiplice di C ^ Ci accorde- 
ranno le mbltipiici D%E \h uguaglili'^ f fupèriféi 
o mancare dalla rttòltiplice F • pertanto * A.Cv.B.d ^ '^'Z- ^ 
t convertendo C . yl :; C . fibW ; Il che ec* b CùtM. 

PRO- Fr. 4.^. 
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i^) Attefo il principio di fopra ftabiltto , e ntilla 
ÀrtrtòtazioneallaDefinizione IV.,e VI.,c neiraltra 
della Propofiziohe IV; diié ragioni tì proporiio^ 
Iti) che pòflibnó confifterìs in fòli itt termini i 
( Def^ IX. del V«) fono Uguaiii, quando gli ante- 
cedenti fono ugualmente moltiplici > o fumoiòl- 
tiplicr del loro confeguehte ; ò viéev^èrfa. 

Ma paragoAata U «grandezza A cOft l' altra C i 
è Bcbh lamedefima C» le antecedenti grandezze 
^A»e B fonoeqaimottiplici , o eqilifummoltiplici 
della Cònfeguenfé gi-andezza C, per édere élleno 
tig^tali p^r 1' (potefì ; dunque ie ragiorti di AaC ^ 
e di B a C faranno uguali , e perciò flarà 

A • C : : B • C i 

tCmvert.Q * A .: C • B* ( c#r. i*r. nr. v, 
EfefUpsd Numerico i 

Date le tré gfandéaie A== i6 ^ fi == i6 . C±=l} 
è manifefto I che i6 ^ 2 :.* i6 . 2: 
tCenvert. che 2 . i6 :; .2. . %6 . 
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PROPOSIZIONE Vili. 

WC. Ila* i)W/^ difiiguaU grandezze /iB , e D la wagglà^ 
re AB ad una terza K avrà maggior ragione y chi 
Ja minare D alia medefimà K\nìé viceverfa ù wag^ 
giore la proporzione di K alla minore O , che alla 
maggiore A B « 

POftà /^C==:/), i[i moltiplichino ùguaìrhérttC^C., 
e CB nelle EF ^ FG in maniera tale ^ che 
ognuna di queftemoltiplici fia mag^jiore di /C; irt*^ 
di fi potrà moltiplicare ella K in maniera , che 
riefca proffiniamente maggiore di E F-, ma mino- 
re di ÈG. Sia quefta moltiplice £//; dunque £(5 
elfendo moltiplica dì A B , come E F dì AC ^ o 
% %. V. della uguale D'^\ì\ molciplide di elTa AB fupera 
il moltiplica della grandezza A?, che è per Tipo- 
tefi EH: laddove £/^ moltiplice di D è nilnoré 
hDcf.^.y. dì /i//moltiplice di Ki però AB .K> D . Kh ; 
e viceverfa , perchè il moltiplica di A' ,,cioè E H 
è maggiore di £F, che è il moltiplice di D., 
' ma la ftefld-/i!'//è minore d\ EG moltiplice di 

AB\ pQtòK * D> K. AB é il che era da di- 
moiìrarìi (W* 

PRO^ 



wUi^ 



(^) Date due ragioni o proporzioni , la prima 
fi dirà maggiore della feconda ragione 1 qualora 
il numero delle parti fimili^ che contiene in fé il 
primo moltiplice antecedente pafagqnato coj nù- 
mero perle parti del confeguente, fia maggiore 
del numero delle parti fimili, che contiene il fe- 
condo moltiplice antcÉedence $ relativamente al 
fuo €oa&gucntd • L* iileP 



•r- -^ . ' e 
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PROPOSIZIONE XI, 

5^^ /^ gran^fzzf A^B^d una terza C ìmw h iP^^? '^^ 
fjtfdèfima proporzione , ^ir j A = B ; ^ fimilmente 
Jf C ifetf /• (//f|^ propQrTime ^d £i ^ ed a Ui è 
A=B. * 

PBrchè fé non fofTe A = B , ma una di loro 
maggiore , per efempio ^ > B; farebbe la pro- 
porzione dì A .O B.C : e ì^ proporzione dì 
C.fi> C.i4a;dupqueeCfendo4 % C :. B . Q^ ^t.v^ 



'» I " ■. I."" I '"y 



L' ifleflb pure dovrà dirli , quando una parte » 
ovvero una delle parti fimili fia contenuta nella 
fua moltiplice grandezza un minor^uijfierodi vo^ 
te di quello fia contenuta in un'altra grandezza 
parimente moltiplice . Ma il nugiero delle parti» 
che in fé contiene T AB paragonata con K» ^ 
per ripoteC maggiore del numero delle parti* 
che contiene la P paragonata con la medefimaK;^ 
dunque la ragione di AB a K farà iQ^ggior^ deli' 
Siltra di D a {(j cio^ 

AB,K>D.K> 

(^ome ancora K . D>K • AB: 

?ia AB = 9;p = 6, qK = 3i . 

Siccome il 9 contiene il 3 un maggior nume^ . 

rp di volte di quello , che il di conteng?^ X iftef- 

fo 3 ; perciò 

9 • 3l.> tf • 3 ì 
Qjide J • <S ^ 3 • 9 • 
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PROPOSIZIONE IL 

Piq. ic5, .y^ là prima grandezz^a \C è moìtìpUce della fl^. 
con da D^ come la terza GÈ è molsiplice ugaaltnen-i. 
fé ddla quarta \\ ; ed ttna, cfuinta C B. fia ancer^ 
woltiplice, della feconda D , come una, fejla QY è woln 
tlplìce ì4gualmente della qi^arta IJ 4 f^^^à /' ^ggre^ 
g'iito d^lla prima , e della quinta y ACr-f CB , ugual- 
meme Piohipliee della feconda D , come l'aggregata 
dflla terza , e dellqfzjla , E G tr+ G p , è moltiplice- 
te Ila qvart^ I^ •/ 

IMperocchè 11 nùmero delle parti uguali alla D ^ 
chp fono nella prima 4C*, ugiragliancio il nu- 
mero delle ps^rti uguali ad If , che fono nella ter-\ 
za. EQ; ed ancora il numero delle parci uguali a^ 
P, che fono nelln quinta C^ \ t^guagUando iliìu- 
tnero delle parti uguali ad H, che fono, nella* (e-i 
Rz GP{ djijnque il nuRiQro delle parti ugnali a 
D, che fono i:\ACrr^CB^, q,guaglia il ncimerQ 
^ ilell? parti uguali ^d H, che fonoin E Gt^G F^ ^ 
4unque l^aggregata^C-HrC^ ugualmeote è moiri-, 
plice della feconda Z), come Taggreg^^to JEG-r^GE 
4 oaolp.plicc d^lla, quarta Hi^.h \l che ec 

PRO- 
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(^0 Si fuppone , ohe I . AC . D. ; : EG . H : 

II . CB-D;:,GF . H; 

quindi rijievafi che AC-rbCB . D ; : |lQ t+.GF . H ^ 

Efempo Numerico . 
Sia-AG=; 9, ^D=;=^ 3 * EG = ii jiedH=4^ 

GB =115. GF=2o, 

fc\chiaro,chg9— h t5^ ^; 12 -t4:2o .4 
cioè 24 .M^ 3.2 , ^ 
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Proposizione ili. 

S» fa grancletzti B è móltipìkedi C, totti lìn al- Fitì. i^U 
trv E dì F , eli 1 A n^^Uiflke di B , r^^w^? M D di E ; 
Jirtf pure I A moUiplìte di é) , f c/te^ M D rf/ F i 

SI dividono I9 grandezze lAyMD ;c]\xé\\àn(t\^ 
le parti /i(i,G//, ///uguali a .§; quéfla nel- 
le parti DKi KL^ LM uguali a -E ; clfendo a- 
tìunqué ^G moltiplice di C,€ome jDTf di F; ed 
ancora G lUt HI moltiplice di € , come X /., ed 
LM di f; farà tutta l'y^ / moltiplicc tii (Tj te* 
me tutta la Z) aW di Z' b (»). Il che ec» ^ 1. V. 

PRÒPDsiZiolsrE iVi , : . 

Ejfench iìtìla fliefftì fropòìrzioiit k ; B:? C.Di FìS ,8l 
^'ef/e //«f grandezze E , F uguaìmente fiìvlrip/ici r.'V- 
#// antecedenti A,^,rd altre grandezza G, il //- 
gttalmenit mvhiplici dt' confeguemi B, D.Jarantiè 
parimente propvrzibnali E * G : : F i H 4 

ÌMp^rDcchè preffe due altre A* ^ £ ugùalttiehtS 
rnòlciplici di fjF^ faranno quefte pure ugu^I- 
tnente moltiplici di A, C<^i q fiiniloienr'e prcfè [ì ?; v'/ 

'M,N- 



4^ 



% 



(tf).Suppdfigafi, che 1 . B . C :i E i F; 

llilA . B :: MD; Et 

èmanifeiltì,che . lA.C ti MDì F« 

• . 

EJempld Numerico j 

AI = ia. . MD==i». 

Adunque id a i .w iS a |# 
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•^. iV^.ugualmente molciplici di G, //, faranno ef- 

* 3' V. fg pure ugualmente molciplici di 5 ji) » 'dunque 

i^K=^A1, ancora Zi =5 iVi fé a: > M , farà .pure 

b Def, 6. V. X> A^ Ce K < M j pajrimence L <H^i dunque 

farà E . G :: F . //Wi II fché ec. 

CORÒL-t 



M Altra dinroftraziont . 

Si àftimetla , che fecondo la dottrina d'Euclide 
nel fuo Libro VIU, fopra cui fi appogigia quefta 
dèi faprallqdàto Galileo ^^ di cui ne faremo ufo 
' ftélle feguenci Propofizioni f che allora quanrogran-^ 
dez%e fieno proporzionali 1 Quando le ditet grandez,* 
ie anìeeedènti fono ugiiaiì , é ugualmente inoltiplici » 
fumfnoliipìici delle altr^ due confeguènti * 

Date pertanto queflè quattro grandezze prò-* 
porÈiònali , ftia Cioè A . B; :C* D; è manifefto i 
che gli antecedenti tèrmini A , eCfaraàno ugua- 
li $0 ugualmente moi|iplici,o fummoltiplitidei 
Cortfeguenti B , è D i 

Sienógli antecedenti nioltiplicì ugualmente dei 
fuoi Cdnfeguehti ; e prendanfi altredue grandezze 
EiedF ugualmente molteplici delle antecedenti 
A , e C , f a]ehò ftià E i A : 2 F . C j è chiaro per It 
precèdente Propòfizione > che E • B :; F s D» 
Prehdaftfi oragli ugualmente moltiplici dei con- 
feguènti B, e l>» cioè ii ^tS'^'^S^ ^^ itiédefìmi 
confeguènti uri ugual numero ^ partì fitoili à 
qtie!Iè> delle qulli fono còmpòfté le gfandezze 
E , ed F, onde ne rifuliino altre due graridezzé 
Gì ed H; ne verrà > che ledué antecedenti gran- 
dezze E ^ ed F faranno o Uguali ^.ò ugual mente mol- 
tiplici 
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CoflotLÀftfd. Quindi lì oflervi, che qùadùnquc 
volta fono quattro granidezze proporzionali ^ an* 
Cora tmvériéndó ; cioè prefi i confegdèntì pei!^ 
antecedenti , egli anfcécedehti pèrcònfcguenti , fa*» 
ranno ptire proporzionali i* fcidè fé A . B ::C .D$ 
éncofà B.A::D.C i^)f gi^tcchè pti la fièfinìzl(>* 

he 



mm 



tipfici,ò furoriiòltiplicidèrrailtrédàe GyèdH.é 
pefciò' le ultime due grandezze antecedenti dTéndd 
6 6gu«rli, àgualmence rQòltipfìcii ò ru(ìiùf)r.i)1tipiici 
(fefr ^Itfè rfufe uhìme grandezze Confeguénù? / fari 
téro; chf^ E^'G^'P • H, e fafatnno confeguerite'* 
i^énte qùeftè? qùaccfò grandezze ptoporitotmli : 
E/ew fio Nff nericò delle Propofizioni . ^ 
Si jt A =^ 1 2 ; B ^'i ; C === 30. , D =ii^ fi/ppo-? 
Àendofi (ju^ccro grandezze pròpòrz innati. S^i a adun*» 

Prèndanogli ùgifa(l mente mol ti pfièì dègfi ànte-^ 
(fedenti; cioè \\ dupfo di atnbedifé , che fono \\ 
St4 ed it Óo j né verfà per la Proptfliziotfe feCo'n-. 
da di ^uéOo Libro, che ftatà 

1^vt(\ parimente gli ugoralòiente mólti pl^ci de' 
éohfeguénti ^cioè il triplo dell'uno /è dell' aliFO^ 
che fórni il ^ ed ?1 is (la chfé r»n è altro, èha 
tìn aggiungere ai cò'nféguem? tfièdélimi tfrt ùgù«f 
AuÉpero di patti firtiiU af quelle de^li sfntecèdenri 
«4 ,' e 60 ; ) li t àfìch rude, éhéft irà 14 ♦ 6 /roc^; i ^ # 

(*) Ed infatti fé è véro, che quattro g-andejfcjti* 

iillòVa faranft:o pvopbfzionali , qtfindo le ^ncéce* 

• dfenti duegrandeu.é fieno ugualmente moltiplM 

jìklt'^lwé dtfe cotìTeguenti i fata s^qf^Avttfii^ìUk 



.♦ 
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PRQPOSIZIQNE XIII. 

FiQf. 117. Sf h d Vf ha P iftejf0 proporzione ^ che Ca D, 
fTfS f(f proporzione di Q a D fi a maggiore di quella 
di E ad ¥ ; ancora la proporzione di A a B farà 
— '-^iore ^i E ad f^ ' 




IMperpcchè pjreG gU ugualmeuf? moltiplici degli 
antecedenti C, ed£; ed altri ugualmente mol- 
liplici de'ponfeguentÌJP,jr,eflcDdQC./)> E . f\ 
potrà efler? il moltiplica del prinjo antecedente 
3C fiiagglore del mpltiplice^ P del primo con- 
fegucnte I ma il moltiplice 3 E del fecondo an- 
tecedente farà mijfiore del moltiplice 4 F del fe- 
condo confegijente a ; ma prefe ajìco^a 3 A ugual- 
mente moltiplici di A come 3 C di C, ed anco- 
ra prefi 4 B moltiplici di fi ^ come 4 I) di /) , 
pfftiìdo A . B :: C . D,(iccome3C> 4 D, così 
l^i>cora 3 A^ 4 5 ; dunque eflendo 3 E <.4 F, è 
Pf"^ Sr ^ /^ > ìE , f -ai^) Il che dove» dimoftrarfi. 

M Quefla PropoH^sioiie XUI^ (Jee piuf tufto pren- 
derli per un ^(|ioma» che per una prQpolizione 
(la dimodrarn . Pure per fecoridare il metodo ^ 
phe ho gi^ intraprefo; 

fé A , B ;; C , D, 
p fé p . B > E , F , ^ 
jtnche A , B > E . F ♦ 
Sdppode le due ragioni diAa^B^ediCaD 
uguali , e percip fr* loro e. g. feftuplc ; quella poi di 
]£ ad F quintupla : ficcome la ragion feftupia di 

CaD 
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PROPOSIZIONE* xrv. 

' Efftndo A . B:.'C . D^feK = C;»mor9^f4- F^C. ni. 

I Aiperocchè fé A=zC , farà A , B ;:C ,B ^\ tn^ ^ 7- r. 

F^D.;. fé A> C, fari 4 . B>C, Bi; on- e ^. v. 
^i lincora farà CD > C.B ^ ; dunque jS> 7)^. ^ «. v. 
^ m i imenei fé farà /l ^ C, fi proveràeitere^'^A' • '3- v. 
clur, j^ue di quattro grandezze proporzionftli ; fé- f io. v. 
e j..do che la prima è. uguale > maggiore , o mi* 
1^ ile della terza, ancori la fecónda è parimente 
li jiàle i' maggiore , p minore delia quarta . U) . Il 
e »e ec. , 

Ki PRO 

— — —"^ ■ ■ -« / 

C a D è maggiore dellì^ cagione quintupla di E 
aa i: ; cosi ancora Mi^ ragione feftupla di A a Br 
dovrà eilerQ maj^giorc della medefima ragion 
quintupla di E ad F . 

EJempÌQ J^umerUo . 
EflTendo 14 . 4 ; : 30 . 5 , 

e 30 . 5 > 60 . 12 ; 

farà 24 • 4 > 60 » 12 • 

WSi fupp, l, che A tB:: CD: 16. 4 :: 16 .4: 

Ilt che A=G;l6= 16. 
I. Si dee provare , che B=D .4=4. 

Poiché A . B : : C • B : (Pr.j. v. 

ma A . B : : C ; I>; ( Ipot. 

dunque C . B :: C . D; iPr.ti.r. 

e' perciò B = D . ( Pr. p. v. 

IL Si 
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PROPOSIZIONE XV. 

FIG. uf. Le parti E, F fono proporzìonaU co" loro ugual-- 
mente moltiplici A D , Xi K : 

IMperocchè divife AD,GIQ nelle parti uguali 
ad E , f cbe nella prima fono ^J5, 5 C, CD , 
ciafcuna =F, e heir altra fono G//,^/, IK , eia- 
{c\iM==:^F ,{àvìE.F::AB.GH::BC .HIi.CD.IK; 

dun- 



II. Si fuppone , che A > C . 


i6> 12 


. 


Si prova , che BV D . 


4> 3 


. 


j 


A . B>C.B; 




(Pr. ». V. 


ma 


A . B::C.D; 


N - • 


(/^ 


dunque 


C . D>C. Bi 




( Pr. 13. V. 


onde 


B> p. 


• 


( Pr. IO. V. 


IlI.Sifuppc 


)ne,che A"<.C . 


l(J<20 


. 


Si prova > che B<D • 


4<5 


. 


• 


A . B <C . B : 




(Pr. 8.V/ 


ma 


A . B::C.D; 


• 


ilf. 


dunque 


C . D<C.Bi 


• 


iPr.n.v. > 


e però 


B<D. 




iPr.jo.y. ' 


i 


Efempio Numerica» 




ip. I. . 16 


• 

. 4 ••: i<5 


• 


1 

4- 


eflencio 


l(J— 16 ; 


anche 


4^4. 1 


Ip. II. i<S 


. 4 :: ti 


. 


3: 


eccome 


IO > 11» così anche 


4> 3. 


Ip. III. 16 


4 ; : 20 


• 


5- . 


per efTere 


16 <. io, 

• 


anche 

• 


4 "^5- 
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dunque ancora E , F :'■ AB ~^ BC-^+CD . 
GH-+HI-^IK^::AD.GKM. II che ec. » «»• J- 

PROPOSIZIONE XVI. 

Se quattro grandezze del medefimo genere fono FlG. i ao. 
proporzignali yCioè A . B ;; C . D ; ancora per mn-- 
tando , cioè paragonando tra loro gli antecedenti , ed 
i confeguenti A • C : : B • D , fono proporzionali . 

IMperocchè jprefe due ugualmente moltipllci E,F 
delle due prime -^, 5, ed altre due G, // ugual- 
mente moltiplìci delle due ultime C ^ D\ farà 
E.F :: A.B b:; C.D<^i: G.Hh-^ però cflendo b if. v. 
proporzionali £ .F :: G.H^\ fé E = G, ancoca e u. v. 
F=^Hi (eE> G, farà F > //; fé E <(?, ancora 
F <//<^ ; dunque gli ugualmente moltiplici die, Z) ^ '*• ^* 
confrontando con gli ugualmente moltiplici di C,Z) 
nel rcffere uguale, maggiore,© minore T uno dell* 
altro fuo corrifpondente, farà A ^ C :: B . Z)^, •-D*/. ^v. 

e però 



«■^■■■HHHw mmmm^mtmmmmmmmmmm^mmlm 



('») Efempìo Numerico . 

Sia E==4 , F = 5 , Suppofla A D C2= i a , ^ do- 
vrà eflere GK= 15^. Onde eflendo le parti ali- 
qnote 465, partì fimili , ed eflendo perciò con- 
t<:nute un ugual numero di volte nelle loro refpet- 
tive moltiplici grandezze ^ ne fegue>che Aarà 

4 . j; ; : 1 2 . 1 5 . 



\ 
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e però le grandezze pFoporzionali , ancora permu- 
tando fono proporzionali O'J * ' 

PROPOSIZIONE XVII. 

FIC. lai. Se fono pròporztondli AB i BC:.'DE . RF, an- 
cora <iividendo A B—B C . B C : : D E— E F . E F , 
fio^ ACiCB;:DF.FE* 

SI prendano delle AC ,CÉ , DF ,1^ E, le'^ugual- 
mtntt mokìplicì G H i H J , L M I MN;t poi 

delle 



l 



(•) Date le' quattro grandezze omogènee pro- 
porzionali , cioè fia A i B :: C . D ; le ante- 
cedenti di quefta proporzionalità A V è C > o fono 
fìmìH parti aliquote delle loro confeguenti B , e D ; 
o fonò Ugualmente moltiplici delle ifteffb confe-' 
guenti i néiriinOi e helT altro cafo égli è certo 
per r ànteòedente Propofìzioné i che paragonate 
le une i é le altre fra lóro dovranno elTére pro- 
porzionali i dunque darà ancora A • C :.' B • D. 
Un taliiiòdo di arg;omentàre chiamali latinamen- 
tt alternando i o permutando. Dunque alternare , 
o permutare non è altro i che un prendere , o 
un paragonare un antecedente con un anteceden- 
te, ed un Èorifeguente con un Cònfeguente . E 
queèa afgaméntazióhe richiede^ che tutte e quat- 
tro le grandezze fieno omogenee i a differenza dell' 
altra, di fopra addotta , e fpiegatà, cioè della ra- 
gione inderfa , in cui non è neceflaria una tal 
condizione. 

Efempìo Numerico. 

Sia l6 . 2 :: 8 • I : 

Starli ;^ACora 1 6 • 8 :: 2 • i« 
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delle CBi F E zkte tìgualuiénce moltipHci ÌO, Nl^^ 
Saranno aduhqué Gli ed /^JV ugualmente irioltipli- 
cìàìAS^cÙE.totneGlidìACied LMdìDF^.* ^ "" 
ed andórà HO iarà nioltij)!icé dì C B , Cotiie AÌP . 
di f£b,^ dunque èfldrido AB ,BC:: DE ,EF i ft^ ^' • 
GI=^HOi fai'à pure LN==±A1P i e fé maggiore 1 d 
minóre farà GÌ di flO pirirtienté farà maggiore ^ 
o vnìnoteLÌ^ dì MPì mi fé (?/=t=//0^ tolto di 
comune tìl, farà Gtì =i IO; ed èflertdó allori 
LN =: MPi tolto di Comune MN^ farà pxiré. 
LM:=^UP\ e parimente efleridd G 1> HO; farà 
(?//> /0;ed allora efleridopureZ;V> yWP,farà 
pafiitìente LM^NP^ e fé GKHO, farà G//</0 j 
onde eflendd LN<^MP^ farà Z/yW<.A/^P/ dunque 
G f/, ed Zili ugualmente. moltiplid di ^C^ e Z)/^,( • 
fi accordano cori 10 i ed NP uguàlniente molti- 
pi ici di C^i ed F E nell^efleré uguale,- maggiore, 
o minore 1* urto dell' altro ; pertanto AC * Ci? : -'. 
DF é FÉ; onde le grandetóe i che ^ compofté , era- 
co pròpQr2ionaili ^ ancori divife fona prpporzio* 
nali Wi 



fri I -1 i II Wi ì' n -a' i-'"!^»^ 



. W Eflendo A K , BC /: D E ^ E F, dovranrid gli 
antecedenti AB, DEconteoefre tigaalnlerité in fé 
i loro tefpettivi ctìrifeguerttt BC^ EFj talché fef 
AB 5 tripla di BCiànche DE farà tripli di^Fj. 
onde toglìeùdofi dagli àntcdedénti ifteffi A B ^.D E 
i fuoi confeguenti B C , E F vi riiiiatrantìd le granr 
djczze AC^ DF duple de Wdefimi <ionfeguertt< CB/ 
F E ; e perciòr anche divide fida faranno pfdpof2xof 
nali , ciot 
farà AC /GB :i t)F . FÉ 



1 



^IG. II]. 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

A r^'^nJ'^ ^'^'-^^ grandezze proporzionali , come 
AC . CB :; DE . EF ì ancora compofìe far amo 
proporzionai/ AB.BC;;DF.FE. 

A Ltrimenti (i^AB.BG::DF.FE: dunque 

tn ^'r^^^'f'^^^'^^^' AG.GB::DE,EF:: 

r^<Z-o * ^""'^ue fé foffe AG> AC, farebbe 
r^ /'^''/J"^ ^ impoffibile; fimilmence eH 
iendo^^ <^C farebbe ^ 5 <CB;ÌÌ che pure 

d ^J?«» tf "" ^ • ,' *^°'!-"'^'' ^^'^''^ '^ t"«o maggiore , e non 
éJjpom. ^- "Minore d' una fua parte d. Dunque ftà componen- 
do U) ^5 . BC :: DF , FÉ. - 

Co- . 



a 17- V. 



I 

Efempio Numerico . 

Stando . ,2.4 :;r7.9; 

farà ancora iz~4 v4:: 17-9 . 9, 
Cloe 8 . 4;: ,8 . p. 

Una sì fatta maniera d'argumentare* è addima». 
data da Latini ^/w^^rWf o divifio raùonis . Dhdo- 
ne di ragione non è altro, che' un togliere dagli 
antecedenti i confeguenti, ed il refiduo degli an- 

recedenti medefimi paragonarlo cogl' ifteffi pon- 
leguenti . *» "^ 

(») Componendo, ovvero Compofitio rationis è cosi 
detto da Latini quel modo di argumentaie , che 
prende g!, antecedenti infieme con i confeguenti , 

fflltr '"° ,*^'"™^ '* paragona con i coafeguenti 
itteih , e chiamafi Compofizione di ragioni , del tut- 
to oppofta alla Divifxone di ragione d» fopra de- 

Efem- 
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Corollario. Quindi può provarfi , che cflendo 
tutta V A B alla parte B C , come tutta h DF , 

alla parte FÉ; àncora tutta V AB allarefidua 
AC e ; come tutfa la DF alla refidua DE , per- 
chè dividendo a farà AC .C B ::DE .EF, e con- t ijr. v. 
vertendo ^C B . C A:: E F .DE 'jd\xrK\\xc corapo- hCor.Pr. 
nendo e AB . AC :-. DF • D£. Il che fi dice ^' '^- 
Converfione di ragione (^), pofta però dagl'Inter- • *•• ^' 
petri di Euclide per corollario della Propofizio- 

ne 



Efempio Numerico . 

Supponendòfi , che fia 1 2 •' 4 : •* 2.7 • 9 # 

ftarà ancora 12-H-4 . 4::i7"^99* 

cioè \6 .4:: 3<5«9* 

(^) La Converjiwe di ragione è aflai differente 
dalla ragione inverfa,o converfa , come fi denomina 
da alcuni; Poiché la Converjtone di ragione none 
altro , che un prender che facciamo gli antece- 
denti per antecedenti; e per- confeguenti t la dif- 
ferenza degli antecedenti da' confeguenti . 
Supponendo adunque, ch« fia 

AB . BG :. DF • FÉ, 
fi dee dimoftrare , che ftarà ancora 
AB . AC :: DF . DE. 
Poiché ftà AB . BG :: DF . FÉ: ifp^^- 
farà ancora A B— B G :EC:: D F— FÉ .FÉ; 
cioè AC. BG:: DE .FÉ; (Pr,i7>/ 

ma B G . A C : : F E : D E ; {Cor.Pr.^.v. 
dunque B C^ A G . vA G :: F E-+DE .DE, 
vale a dire AB. AC :: D*F . DE. 

Efem^! 
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ne feguente j in cui la dimoftrano folo in grandezze 
dello fteflb genere i fervendoli dcìh permutazione 
la quale non fi adatterebbe al paragone di due 
quantità di genere divedo dalle *lorp partii ed a' 
loro refidui ^ come itiiporta quefta Converjtone di 
ragione è 

PROPOSIZIONE XIX. 

FIG. la 3. EjfenJo tutta F AB a tutta la C D^come la par- 
tè della prima A B alla parte della feconda C F , 
ancora la rirrtartente E B alla rimanente F D fi ara , 
come tutta t AB a tutta la CD, à come la par- 
te levata À E alle parte levata C F * 



à itf. V. 



1 



fc 17. V. EB,AE::FDiCF,e di nuovo permutando'. 
Éii. V. £5.f D;:^£.C-F>ocotne -4^ iC/JM-»), Il 
che ce. PRO- 
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Efèmpio Numerico é 
PoÀOfChe (là t6 . 4 :: 3Ò . 9 i 
farà ancora i6 • 12 :; 36 .27» 
Poiché dando 16 *, 4 :: 36 i ^ ,{^P^^* 
ne fegue, che 16 — ^4^4 ;• 36— 9.9, (^'•- «7. v. 
cioè 12 • 4 : : 27. 9 ( 

ma 4 • 12 ;: 9.27 : (Cflr.Pi\4.r. 

dunque 4—4-12^12.;: 9-H-27^»7(p ,« ^ 
cioè 16 . 12 :: 3<5 . 27 V 

W Stando AB • CD:: A E é CF, 

llarà ancora E B . F D ; : A E . C F;/ ABI . CD . 

Poiché dà AB . CD;. AE . CF,(//>^^ 

farà AB . A.E::CD • CFj^^''. i^- v- 

onde 
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PROPOSIZIONE XX. 

• ' * • 

Se fieno ire grandezze A,B,CJa une parte , e ^t^. n^. 
tre éhre D , E , F da un'altra, e fia A . B : ; D . E; 
ed ancora B . C ; : B * F ; yir la prima A è maggio- 
re , minore, ovvéro uguale alla terza C da una 
parte^ , farà pure dall' altra banda la prima D ri- ( 

fpettivamente maggiore i minore > o uguale alla ter- 
za ¥.4 y _' 

PÉrchè fé y4*>(:, (krà^.BV C.^»; ma era ' '' '• 
A.Bt:D.E,:t convertendo ^C ,B::F .Eiì ^•'•"• 
dunque D . L>F.E^, onde ancora D> Fà.^*' ^' 
Nell'iftefla manieri fi pioverà , che fé farà A'<C, *^ ''* ^* 
ancora D <F} e fé y4=C;, ancora D=Fià^o^^ '•• ''• 

que 



• - - • *" -^ - • ■'' I 'li 



onde AB-**AE . AE : ; GD-^CF . CF ,( • . _ __ 
cioè ÈB. AE:; • FD.CF;( ' ^' ; 

ficchè EB.FD;; AÉ. CF ;( Pr, ,(J.r. 

ma AB. CD;: . AE iCF;(//^#. 

dunque EB . FD /: - AB . CD,( Pr. i k t. 

e pcrciòEB 4FD;;AE.CF;/AB.CD. 

Efempio Numerico 4 
Eflendo 18 . 15 :: 12 « loi 

farà ancora 6 • 5 : ; 12 • 10 • : 18 • 15 • 
Ed infatti 1 8 . i 5 : ; 1 2 . 1 o ; ( Ip^t. 
onde 18 < 12 :: 15 .,iq; (Pritf-v. 

ma 18—12 . 12 :; 15— to.io,( 

cioèf 6 .12 ;: S 4 IQ ^P.i7.v. 

dunque 6 . 5 ;:.i2 . 10; (Pr.i6.v* 

ma 18 . 15 :; j2 ^ io; ((pa/. .: 

(icchè 6 • 5 ; : 18 . 15 : 

e perciò 6 . 5 : ; x 2 . i o ; : 1 8 . 1 5 . 



I 
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que n accordano le prime ad eccedere , manca* 
re , o uguagliare }e terze i^) • 11 che ec, 

PROPOSIZIONE XXI. . 

FIG. lay* Se V ifteffe grandezze fojfero talmente difpofie , 
che la prima A alla feconda B nella prima ferie ; 



M*^ 






W I. Sia A> C: fi dee provare , che farà D> F . 



ina 
dunque 

ma 
ficchè 
e però 



A . B> C 
A . B ; : D 
D . E>C 
C . B :: F 
D . E> F 
D> F 



B; (P/V8. V. 

E ; ( h<^^^ 

B; (^r-^ì* ^- 

E; {lpeCor.F^.v. 

E; (^'-.«3. V. 

( Pr. I o. V . 



II. Sia A ^C: fi dee provare, che farà D <F. 



ma 
dunque 

ma 
fioche 
e però 
IH. Sia A: 

ma 
dunque 

ma 
dunque 
e perciò 



A . B <.C . ^: 
A . B ;:D . E; 

D . E <C . B: 

C . B :; F . E; 

D • E <F . E: 

D <F. 



( Pr, S. V. 

( ip*t' 

(Pr. ij. V. 
( Ip. tCtr.P.^.v. 

( Pr. tj. V. 

( Pr. IO. V, 



:C; fi dee provare, che&rà D=F 



A -B 
A .B 



C 
C 
D 



B 
B 
E 
D 



» • 



• • 



C 
D 
D 
F 

F 
F 



B: 
E; 
E: 
E; 
E: 



( Pr. 7. V. 

( '/>•*• 
(^Pr. »i. V. 

{Ip.eCtr.P.^.v. 
(Pr.ii.y. 
{Pr. 9- V. 



I. 

II. 

III. 



Efetapio Numerùo . 
- Prima Serie ; 

2.6.1 

2.6 .3 



Se 



TL I B R o V. 157 

fojfe , come U feconda E alla terza F delP altra fe- 
rie ; e la feconda B alla terza C della prima ferie 
fojfe , come la prima D alla fecónda E di quelV aU 
tra ; parimente fé A > C , anche D> F :fe A:<C, 
anche. D <¥yfe A^=^C^ ancora D=F . 

SE -^> C, fera pure A.E>C.B\ ma eflèndo 
A.B::E.F 9t consenenào C.B::E .P y farà 
pure E.F> E.D ,;4anqw ancora D> F ^ ; fimil- a io* v, 
mente fc A^=C . farà A ,B;:C .D, e però anco- 
ra E .F :: E .D 'y dunque ancora D=:F ; e così 
fé foSt A <jC, fi proverebbe Z) <.F ; dunque fi con- 
cordano le prime colle terze nell'eflere l' una ali* 
altra maggiore , o uguale , o minore («) . 11 che ec. 

X PfiO- 



qp^-MiaMMiB«Mi< «■ 



Seconda Sisrie ^ 

I. 8 , 24 • 4 

IL 8 • 24 . 12 ^ 

III. 8 . 24 • ' 8 

. Fatte le due. Ipotefi, come nella Propòfizio- 
ne ; in tutti, e tre quelli cafi fi vede chiara- 
mente la verità della medefima Propofizione, cioè 
che fé nella prima ferie il pripao termine è mag- 
giore, minore,© uguale al terzo, anche nella fe- 
conda ferie il primo farà maggiore, o minore, o 
uguale ai terzo termine. 

WSia A'> C: fi dimoftra, che farà D>F. 

A . B>.C . B: {Pr. 9.V. 

ma A . B :. E. . F; (Ifot. 

dunque E . F> C . B: (Pr. jj.v. 

ma C • B :: E . D. {IpcC^r.P.j^.y. 

ficchè E . F> E. D. (^^e:- is-v. 

^^ • • ' 

Dunque D>.F;^ l^''- '^'^r 



III. Si 



la 



tjfS Elementi Di Euclide 

PROPOSIZIONE XXII. 

FIG. 12^. Se fieno quante fi vogliano grandezze in una ferie 
A > B 5 CD ed' altrettante in un altra E , F , G , H , 
diffojle (on t iftejfo ordine proporzionali > cioè 

A.B 

W) I I I ■!!■■■ m, „ n m i ìii» m i n ^ ■ ^ly | i i i i i iia i ■ i fc 

n. Sìft A <C : fi prova, che fan anche D <F ; 

A.B <C , B: <Pr. ?.v. 

ma A . B : : E , F; { '/>•'• 

dunque E . F <,C . B: (P*-- «Jv.; 

ma C.B:;E.D; ('/» C«r. P. 4- v. 

dunque E . F <E . D; (Pr. 13. v. 

« però • D<F. (Pr.io.v. 

Ili, Sia A = C : farà anche D=F , 

A . B.:C . B; (P^- 7»- 

ma A . B :: E . F; ('/•'• 

dunque E . F s; C ; B: ('*•'• "•*• 

ma C . B:.E .. D; (/>>.*C»r.P.4 v. 

dunque E . F r: P . D,- (P^- •'•»♦ 

ficchi D = F , • ( fr. 9- V. 

■ EJèmfÌ9 Numfrieo . 

; ^ . Prima Serie , ' ■ 

n. 16 . 4 . 40 

III. I(f , 4 . T(J 

Seconda Serie . ' . 
• I. IO . i?d . 5 

li. ?> ,20. 5 

III. 5 • $!o ' 5 

AmmeCTe anche qui le due ipotefi, come nel 
dato della Propofizione , ih tutti e tre qu étti cafi 
ci fi Bl manifeda la medefima; rericà dimoftraca 
tìella precedente Propofizione. 
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A.B::E.VieB.Q::F.GeJaftC0raC.D::G.H. 

e così fé ve ne fo{fer9 deir altre ; far è per V ù- 
gualicà ordinata la prima alT ultima nella prima 
ferie , come pure la prim^ flF ultima nella feccpda^ 
voè A • D ::E ..F}. 

SI piglino ìA,^ £ ugualmente. molciplici dellf 
due prime , e iB ^ 2 F ugualmente moltiplici 
delle feconde» e 4C» 4 G ugualmente moltiplici 
delle terze. Effendo A . B :: E ^ Jf**, faràancors^ 
3 A.2 B:: ì E ,2 F ^ ; edcffendo^xìve^ rC::F .G, • f-'^- 
farà ancora iB • é^C :: 2F . 4 G; dunque fé 
^ Ah maggiore» nqiinore , o uguale a 4 C; farà 
pure 3 E' maggiore , minore ì o ugualea 4 G b j dui»- V . »•• ^» 
que ftarà A.C;; E . G $ perchè gli ugualmente 
moltiplici degli anteqedenp fi a(?cordano con gli 
ugualmente moltipljci ^e' confeguenti ; e iiccorn^ 
fi è provatoeflere \^ prima alla terza della. prima 
ferie » come la prima alla terz4 della {^nt feconda » 
così per eflere AfC;:E.G,ed indi C .Di : G • H , 
il potrà dedurre, eflere A . D :: E . Hye così 
Tempre la prima air ultima in una ferie ftarà 
come la prima all' ultima neìl' altra ferie , per 
r ugualità ordinata (^) % Il che ec. 



1 

I 
{ 

^ 






U) In quefta Propollzione , ole grandezze della 
prima ferie (pqq ooiogene; alle grandezze della 
feconda ferie, Q (onq eterogenee. 

Se faranno eterogenee^ bifognerà valerfi della 
dimoftrazione , phe ne fa V Autore . 

Se poi, fono omogenee , potrà dimoArarfi la 
Fropolìzione in tal guifa . 

A • B 
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FIG. 117. 



t*''i5. V. 



b 4. V. 



€ fi. V. 



PROPOSIZIONE XXII. 

Se in una ferie la prima grandezza A alla fe^ 
eonda B fià, c$me nelF altra ferie la feconda E alla 
terza F , indi nella prima Jia la feconda B alla ter-* 
za C ; come nella feconda ferie è la prima D alla fé- 
cónda E : farà per ugualità perturbata la prima 
grandezza alla terza di una ferie , come la prima 
élla terza delP altra ferie , (iqè A * C . : D , F • 



D 



F fieno ugualmente moltiplici 3 C> 3 £ » 3 ^ • ì^^^^ 
chèv4.fi;:^.F, farà ancorasi. i5:: yE . jFs 
ed cflendo B • C ::. D . E ^^ farà pure 
2 B. 3.C::2 D. 3 £^; dunque fé 2 -/4==} C, ancora 
3D=:3F;fe2^>3C*ifarà2Z)>3f;fe2^^3C. 
anche 2 1) ^^F^i pertanto f^no per ugualità 

; per- 



•-**•*■ 



A . B :: E . Fi 



onde /A .E 

Pariméntie B . C 

e perciò B . E 

ma A . E 

duncjuc --A ^ E 

Inoltre C . D 

ficchè C . G 

ma A . E 

dunque A . E 

ed A . D 



• • 



B. F; 

F .Gì 
C , G; 

B . F; 

C • G • 



G 
D 
G 
D 

E 



H; 
H, 
Gj 

H: 

H. 



( Ip9t. 

( Pr. I tf. r. 

( Pr. i4. V. 
( Per la dim. fatta 
{Pr. II. V.. 

« 

( Ìp9t. - 

{Pr. iS.v. 
{Per la dim. fatta 

( Pr. 1 1 . V. 
( Pr. 16. V. 



E quefta ?hiamafi ^aLLd^tini Ratio ordinata ,c\oh 
Ragione , Ugualità ordinata . 
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perturbata proporzionali A . C :: D.F W • Il ' 
che ec. 

PROPOSIZIONE XXIV. . 

Se farà la prima grandezza^ k a^lla feconda d FIG. la». 

L come 





Ef èmpio Numerico . 


. Prima 


Serie. 20 . 5 • io ^ 40 * 


Seconda 


Serie. 16 . 4 • 8 .. 32; • 


EfTendo 20 • 5 ;; itf • 4^ 




5 . IO .; 4 . 8^ 


e 


10 . 40 :: 8 . 32: 


farà 


20 • 40 ;: id . 32. 




W Altra Dimofir azione , 


e 


A . B ;: E . ^, • ( . ^ 
B . C :; D . E: ( '^'''^ 



( lo che denota eflere V ugualiià, o la ragione 
perturbata, jJetta da' Latini Ratio pertmbaiu :) 
quindi fi dee provare » che farà 

A . C : ; 1) • F . 
Aggiunta nella feconda Serie una quarta gran- 
dezza G} fuppongail in terzo luogo > che 

B . C :; F . G> 

D% quefta^ e dalla feconda ipotefi fatta di fopra 
ne verrà , che 

D . E ;: F . G, (P^- 'iv. 

e che D • F :: E . G; (^r. 16. y. 

Ciò premeflb^ elTendo 

A . B ;: E . F, (tpot.t. 

e B . C :: F • G; i ^pot. s- 

è chiaro, che A . C :; E . G: (Pr.n.v. 

ma anche E) . F ;: E . G;{Cofffej:è di f^pra 
dunque A.C;: D.F. '''^^p,.,,. 

£fempio 



/ 
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fowe la terza D alla quarta ^ ^ e la quinta B al- 
la feconda C , pome la fefta £ alla quarta F , 
farà ancora la prima con la quinta alla fecon- 
da , come la terza con la fejia alla quarta , cioè 
Ar-h^ . C ;: D-hE . F, 



I 



Mperocchè effendo A .C: : D n F 9^ convertendo 

C • B :: F . E ; farà per l'ugualità ordinata 

I !>• y? ^ • -P 7 ? ^ • ^ ^ » componendo A-^-^B. B :; D—^E .E^: 

^ ig. y. pia ancora if.C;;£.F; dunque A--+B.C:: D—^E.F* , 

pef l' ugualità ordinata k^). Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXV, 

FIQ' ì^S' Si^^^ quattro grandezze dell' ìjlfjfo genere prò- 
pofzionalf A B . C :; DE . F ; /^r majjtma AB 
(OH la minima "S farà maggiore dell' altre Jue ^ cioè 
ABrHTF> C-fDE, 



SI tagli dalla prima 4 5 U parte ^ ff = alla fe- 
conda C , e dalla terza D EìàD //= alla quar- 
ta f jdunque^if • AG :: DE, . D//,e permu- 
tando 





Efempiq Numen 








Prim^ 


Serie 


« 


20 


. 5 


• I*. 




feconda Serie 




8 


. ì6 


. 4. 




^(Icndq 




20 


. 5 


•; 16 


. 4» 




e 




5 


. IO 


/.• 8 


, 16: 




^¥\ 




?0 


. \o 


:,- ? 


• 4 






(«) Ff?mpio 


Numefico . 






gt^ndq 


«k 


8 . 


4 ••: 


12 , 


6, 


1 


§ 




16 . 

' ti 


4 :; 


24 . 


6; 


1 


Re f?g»e , qh 


e ?:.-+ 


ii6 . 


4 :: 


12 -4- 24 .' 


<J. 


cioè 


24 


♦ 


4 •• 




3Ó . 


(J. 
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tando a tutta VAB a tuttalaDjB, comela parte » i^. v. 
levata AG alla p^rte levata /)/f; e però ancora 
la rimanente G B alla rimanente HE farà , qom^ 
tutta VAB a tuttala Z)£^; mav4fi> DE; d\xtv^ b ip- v. 
que ancora BG> //£; fono C^^C, ed HO^^F, 
onde \/4G-4-/^ = C— h //D ; dunque fono 
£G'^(?^.^F>//£--f//D^C,cioè % maflìm» 
^ /^ con U minima F, maggiore dell' altre due 
E D-^C (^) i 11 che era da dimoftrarfi • 

L 2 ELE- 



P ■' W J K !. «■»'.•■ 



W Eflendo ao • 5 :; 8. • 2; 
farà {io «-+ *2 > 5 -«-+ 8 

cioè Z2 > 1 3 ^ 






L 2 ELE- 

/ 



1(^4 



ELEMENTI 




DELLA GEOMETRIA 

DS EUC3L1D 

L I B R O VI, (4) 
DEFINIZIONI. 



Igure rettilìi^ee fimili fi dicono quelle^ 
in ciji ciafcun angolo dell' una ugua- 
glia (Quello I che gli comfponde nell' 

altra. 



T 



(a) Avendo EqcHde nel Li- 
tiro precedente fpìegatein ge- 
nerale le Proporzioni i pren- 
da in quefto ad applicare > e 
adattare una tal dottrina alle 
$gurt piane sì riguarda ai 
lati » dai quali fono elleno ter- 
miniate , si riguardo alle arte, 
p agli fp^zj di efle ; comin- 
ciando da* triangoli » che fono 
fra le figure rettilinee le più 
ffmplici . Q^uindi pafla a de- 
terminare le linee proporxio* 
fiali , come -ancora gli accre- 
fcimenti , o le diminuzioni 
propQr^ionali iieWe figure • 
Inoltre ci aflegna la Regola 
^c^tta Àurea t o proporziona- 
le, che ha sì grand' ufo nell* 
Arimpietjp ; e in ultimo di- 
moerà , che nel triangolo rct* 



tangolo ti«n fqlo il quadrato 
deiripotenufa è uguale agli 
altri due quadrati deferirti fo- 
pra i di lui rimanenti lati) 
ma qualunque figura venga 
defcritta fopra Tipotenufa i- 
fteffafar) fempre uguale alle 
'pe figure fimi li deferi tre jfb- 
pra i fnedefinni lati del otiaa- 
golo. 

£' quefto Elemento così ne* 
cefiano a faperfi , che fenia 
di efib non pctfibno mai pene- 
trarfi i più rilevanti miftert 
della Geometria ; Accome in* 
Cora è talmente vantaggiofo» 
che» al dire del Tacquct.a qua« 
funqiie propofizione 4elfefto 
Libro un oilHnto elogio ri- 
chÀederebbefi . 



Lilio VL t6$ 

mitrai e che d' intorno agli uguali angoli hanno 
i Jati proporzionali M. 

II. Diconfi Reciproche quelle figure, in cui uil 
lato deir una ad un lato dell' altra fiia propoN 
2Ìonalmente , come un Iato di quella feconda ad 
un lato di quella prima (^) # 

lìL 



tA^m 



■Mb 



dJUm 



*dwW*Éili<É>ftft 



>ll Yl«*M« 



(*) Cosi nella Fig< 1 38. il triangolò ABC ùlx'ìJI* 
milé al triangolo D E F > fé ciafcuno de' tre'ango-" 
li A, B,C uguagli ciafcuno de' tre D, E, Fi e fi* 

AB * DE :j BC . EF, 
« BC . DF ;: AC * DF. 
ed AC . DF it AB . DE. 



Due condixloftì pertanto 
rictiiedonfi » affinchè le iign* 
re poiTano dirli Jtmiti . lA 
primo luogo l'uguaglìanza-de** 
gli angoli , talché ciafcuno de** 
gli angoli della prima iia u<* 
gvale a ciafctin altto angolo 
della feconda figura. In fecon* 
du luogo richiedefif che tali fi* 
gure abbiado intorno gli ango« 
li uguali i lati proporzionali , 
Onde fé gli angoli dcll^arìa 
uguagliefanno quelli deiral- 
tra f ma i Iati contenenti gli 
angoli uguali non fieno pro« 
porzionali , o viceverfa ; iti 
tal eafo effe figure non por* 
iranno effere ftmilì . 
• (<) Nella FIG. 14^. pofto 
che (la A . B 1: C . D , cioè che 
«n lato della prima Aia ad «fi 
lato della feconda fì^ra.comd 
tin altro lato di quella ad ufi 
lato di quella ; efle figure fi 
chiimcraiino Rtciproti^e . Dal 



ctìé a{jpafifce,éhé nella jirjfht 
figuira vi è il tèroaitte ance* 
cedente della prinla prdpef-« 
ziene • é Si cònfegueàte delia 
feconda proporzione ; e nella 
figura fecónda vi é il conftf^ 
guente dclìà prima propòr*' 
ziohe » e V antecedente della 
proporzione fecondi. Se poa 
i termini di diverfè ^ropor^ 
lioni debbano effere intorno 
ad àngoli uguali # quello non 
ci Viene indicato né dalla dc^ 
finizione , né avvertito da ve* 
tuno degl' Infer|Jetri d' Eu-* 
elide 4 Sembra peiòtnólto ve-> 
tifimile » che u ricerchi an«t 
cheqiie{^acondiziorì«5 |)erch(^ 
ie figure pttflano chiamarli re-' 
^Iproc^e ; c6me può racco* 
clierfidallePropofiziorti XlV/ 
e XV, di quello Libro i ov# 
appuntò ft tratta' dì tali fi*' 
gure^ 



V.J- 
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[Tzv. VII. III. Una retta AB Ci dirà {egan^. fecondo Pefìre-^ 
FIC. 130. tfja , e media ragione in C, fé fia tutta ad una par- 
te:, come quefta parte alla rimanente , cioè 
AB . BC :: BC . CA W* 

IV. U Altezza di qualfivoglia figura è la per- 
pendicolare condotta dalla cima alla bafe (^) . 

V* Si dice una proporzione Compofia di più 
proporzioni j quando le quantità di quefte molti- 
plicate infìeme fanno la quantità di quella (^) • 

AV- 



io) Dovrà clirfi uria linea 
Jivifa fecondo l' eftrcmt , e 
media ragione , come vedre* 
mo nella Ptopoiizione I. del 
Libro XlII, > ogni qualvolta 
per la Propofit.ioile XI* del 
Libro II. il divida in due par- 
ti talmente !, che il rettango- 
la^ formato da tutta , e da 
Uni {"uà parte uguagli il 
quadrato della parte rimanen- 
te . tJnà si fatta proporzione, 
o fhaniera , onde una linei 
refta così divifa , fu da alcuni 
ad di mandata dhha , perchè 
mólti, e confidcrabili fono i 
Vantaggi , che da una tal dì* 
vifione rirraggonfi . Dicefi poi 
erta linea fegàtay^t?o«^o tejlré" 
ma i e inedia ragione , perchè 
Ulta di lei parte , come fareb- 
be la C A , tiene il luogo c- 
ftremò nella proporitiotic con- 
tiritia *, e T altra parte . com* 
è la B G, occupa ncllMdefTa 
prepoi'£Ìnne continua il luogct 
medio . 

{^) Quindi dtie figure avran- 
no altezze tiguali , fé le per- 
pendicolari , condotte dal ver- 
tice alla bafe loro, faranno 



tiguaìi i oppure fc le bali , ed 
i vertici di éfle %ure faran- 
no , o potranno CoAituirfi fra 
le medefime parallele . 

(r) (iu! è da premetterfi , 
che la Quantità , /' Efpnntnte , 
o il DeuBminat$re delia ra- 
gione, è quello, che indica, 
quante volte il termine ante- 
cedente contenga il confe- 
guente i così la quantità di ra- 
gione , che ha il io. al 4« è ;, 
perchè il 20 contiene cinque 
volte il 4; e perciò le ragioni 
uguali diconil avere la mede- 
(ima (juarttitl . C*ò premeflb , 
più chiaramente fi concepifce 
quefta Definizione V., la ^ua- 
le potrarti efcmplificateii* tal 
guifa i La ragione, che ha il 
3^. al ^. , è comporta della 
tagiofie , che ha il 4 al a, e 
della ragione , che ha il p al 
3 . Poiché la quantità della ra- 
gion compoflra è il <J ; mentre 
il 3<J contiene fei Volte il tf : 
le (Quantità poi delle ragioni 
componenti fono il a • ed il 
3 ì il 2 perchè il 4 contie- 
ne due volte il a: il 3. per- 
chè il ^. contiene tre v«lte 



il 3 ; onit moltiplicate qUefté 
èue quantità, ci«è il 2 nel 3 i 
formano la quantità dli qtiellài 
cioè ii 6 i che età appunto la 
quantità della ragion tom^ 
polla . 

Quindi è mànifefìd , che^ fé 
più faranno le grandezze, la 
proporzione , che ha la primi 
grandezza ali* liltìmà i farà 
comporta delle proporzióni , 
che bannd le gtande7ze ante- 
cedenti alle fueconfe^uenti ; 
eccettuata 1* ùltima i vale à di^ 
re la proporzione , che hajà 
prima grandezza ali* ùltima, 
farà comporta di tante propor- 
zioni , quante fono le gran- 
dezze i toltone una i onde fé 
tre rieùd le grandezze , la pro- 
por/jóne della prima all'ulti- 
ma grandezza farà comporta 
di due fole proporzióni ih- 
rermedié i fé quattro di tre 
proporzioni . Sienò per tagion 
d* eiempio qùefté grandezze 
4S , <2 r<i» » ai i-a proporzio- 
ne del 4S al a farà dùnque 
comporta di tre Proporzióni ,' 
di quella cioè del 4S al 12 ì 
del 12 al 6 , e del 6 a! 2 . 
poiché la quarirità dì (>ro- 
póizinneo di ragione, che ha 
il 48 al 1 , è'il 24: qucftiC 
quantità nafcé dalla iiióltipll- 
cazione delle altre tre quan- 
tità di ragioni , che fono il 
4 , il 2 , ed il ^ : il 4 , perchè 
h quantità di ragione del 48" 
al 12 , e 4 : il 2 , pefcbè la 
quantità di f-agione dei ii 
al 6 èli il 3 , perchè là 
quantica di ragioùe 'del 6 al 



tèi 

iè ji ie quali ite ^uàhtjtà 
ùnoltìplicate trai loro dannof 
per prodótto il 14. 

A ben tigùdrdare f$erò(jiié« 
(laDtìfiniiione di&ùcÌideadot<' 
tata dà tutti i Còmhfiéntatori 
degli Eleùienti di lui, dee 
J3iùttòftò confideraj il cc^é un 
Téorctoà, che tfcbià heccfil- 
fà di dirtìoftraiiorie , che tò- 
me una definizione; e tantd 
è vero, che anche prertp di 
iorò medtfimi non ha foraci 
di definizioùe , che di erta hòfi 
fé he Vagliano nel dimortriré 
le ragioni còm pofte 5 rha pit^t- 
torto fi fervono d' tìrt' aitr^ 
definizione che hòn trovafi 
in Euclide, ma è ben ùfaéi 
così dà lui nel fertò Libro, 
ed altrove, fìccòme da tutti 
gli altri Òeóùictri ; ed e là 
fegùcnte ; 

Quando faranno due ^ trè^ 
quattro ,0 più proporzioni ini 
continui tèrmini omogienci 
per cfempio negli A , B, C,' D J 
la prop6rziòricf , ciìe è tra Ì 
prinrió termine A* e r ultimò- 
D , fi dirà cèmpojìét di iixité 
q'ueììedate proporzioni» cioè 
di quella che parti tra A . é 
è; ttà B; e 6, e tra C , é 
i) . Lo che aJtro nóft fìghifi- 
ca , fé non fc tra là ^topor- 
iióric della. frima grandétzi 
A alla quarta vi tòediaad 
quelle tre àltté pfóf/orzióni 
ùniche i e detctànmafe ,. pef 
fùeiKzò delle <{uàli formafi pef 
Éetcffità quella tal. determi- 
nata prói)orÌi6he ftai V effré^ 

ine A / 1^ . • 
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AVVERTIMENTO. ' 



quantità delle proporztom fud prenderfi in più 
wq'M . Da alcuni s* intende quantità della fropor- 
zioné il di lei denominatore /»^r e/empio la prò-* 
porzione dupla ha per denominatore il binario ; Id 
tripla // ternario ; la fefquialtera una frazione -r ; 
e COSÌ tutte r altre proporzioni pojfono denominarfi 
da una frazione , in cui F antecedente Jia pofio di Jo* 
pra come numeratore , ed il conjegueme al di jotto 
come denominatore ; così i denominatori di piàpropor-- 
zioni fé fi moltiplicano infieme , ne rifulta il denomi- 
natore della proporzione compofta di quelle \ per efem - 
pio componendoli la dupla cqn la tripla ^ ne rtfulta 
U proporzione feftupla y perche ^x -^ z=: 6.\ Jtmth 
mente quefta proporzione feftupla compofta con un al- 
tra proporzione fefquialtera farà la proporzione nonu* 
pia , perchè li denominatori di effe moltiplicati infie- 
me 6 ){ Sfanno ^ = 9 ; fé poi fi dove jf ero compor- 
re delle proporzioni di quantità incommenfurabili , 
farà pia difficile il trovai ne il denominatore ^ che 
talvolta non potrà efprimerfi né" meno per via di ra-. 
dici quadre , cubiche ec. 
FIG, 131. «D^ altri poi fi fuppone, che le quantità delle pro- 
porzioni , di cui qui tratta Euclide , nonfieno altro * 
che i termini delle medefime : ficchè per comporre 
le ragioni di AB a CD ^e di EF a GH, bafti mol- 
tiplicare " infieme gli antecedenti , ed indi i confe^- 
gùenti tra loro , e tra quefti prodotti riufcirà la prò-' 
porzione di A B X E F /? C D X G H , compofta del- 
le date proporzioni KB a CD y ed EV aQU : é 
parimente fé fi vorrà aggiungervi un* altra ragio^ 
né di I ^ K dd comporfi con P altre t ne rif alter à 

com- 
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cofffpojla la proporzione di A B XE F X I ^ C D X 
G H X K ; e con dell' Mitre . E perchè i termiìfi del- 
le propojie ragioni potrebbero effere tali, che n07ì />#- 
te(fero moltiplicarfi infieme ; per efempio [e una delle 
componenti ragioni, fojfe di due angoli , 4tn^ altra 
di due pefi , utia di due tempi ec. allora bafterà efpri- 
mere quelle date ragioni in linee , o numeri propor- 
zionali a quegli altri termini ; che così potranno in-- 
Jieme moltiplicarfi . 

U modo però , con cui V iflejfo Euclide nella Pro- FIG. 151. 
porzione 23, di queflo Libro feflo fi ferve della com^ 
jpofizione delle proporzioni , mojlra doverfi avvertire , 
che fé tra due termini A , B j' interponga uno , due , 
più altri termini del medefimo genere , come E , ^ , G ; 
la ragione degli eftremi A, B può intenderfi compojla 
di tutte It ragioni , che fono fra i projftpii termini , 
cioè di A .Efdi E.TP , di V . G ,^ ^i G * B yper- ' 
che infatti A . B ; ; A woltipficata ih E, /» F , e 
in G l all' ifiejfa B moltiplicata ne* mèdefimi ter^ 
miniEyY yQ^\ dunque tutti gli antecedenti^ inol-- * * 5». v- 
tiplìcati infieme , a tutti i confeguenti infieme vwlr 
tiplicad,, hanno ragiona compofta di tutte le rdgio-* 
ni , che a ciafcuno antecedente al fuo confeguente . ' 
E quindi è , che fé la prima grandezza alla fecon- 
da ha la medefima ragione , che la feconda alla ter- 
za ^ e quefta alla quarta y e la quarta alla quinta , 
e così in una continua ferie di Analogìa ; dicefi dal 
vìedefimo Euclide , ihe la prima alla terza avrà dop^ 
pia proporzione della prima alla feconda ; e la prima 
alla quarta ne avrà proporzione tripla ec. b ;per ejfere ^ ^'f*^- '^• 
quella della prima alla terza compofla di due pro- 
porzioni uguali ; e la prima alla quarta avendo ra^ 
gione comppfia di tre uguali proporzioni ec* 

PRO- 



O 
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PROPOSIZIONE I. ' 

FIG. 133. j trianpti A B C , A B D , ed ancora i paratie- 
logrammi ABCF^ ABDE> che hanno la medejimà 
altezza y fonò tra di loro > come k hafi B C , B D . 

POfta i I moitiplice in qualunque modo di B D, 
e tirata la retta lA , farà il triangolo I AB u-- 
guàlhìente moitiplice di ABD, come là bafe IB 
della bafe flZ), perchè eflendo le parti D H^ HI 
uguali à fi D , congiunta ancora ///i, faranno i 
* 55. I. triangoli HADilAHxxgyxàVi ad ABD^ì eiTerìdò 
tra le medefimd parallele DC ^ E F . Similmente 
prefa BG moltipliche di fi (7, farà, congiunta l'^G^ 
il triangolo ABG ugualmente moitiplice di AB C, 
come GB di fiC ; e fecondo cheriefca BG=^B I j 
ancora farà ABG = ABI\ eCe BG> BI, farà 
. pure ABG> ABI;ekBG <fi/ancora^fiG < 
AB I; dunque gli ugualmeriteniioltiplici del trian- 
golo A B C f e della fua bafe fi C li accordano cori 
gli ugualmente moltiplici dèi triangolo ABD^t 
della fua bafe fi jD, in uguagliàrfi, avanzarli, o ef- 
fereàvanzati Tuho dall'altro; però il triangolo al 
b Defih.c.y, triangolò è , corne la bafe alla bafe b. E perchè 

i parallelogrammi /ì fi CiF, ^ fi Di? fono doppj de' 
e 41, I. triàngoli ABCi AB D c^ però fono nelr iftelfà 
d 15. V. ragióne di tali triangoliti; dunque ancora efli pa- 

rallelògratiimi ugualmente alti- fono come le loro 
bafi.W. Il cheec. PRO- ^ 

(a) I Parallflogrdmdii ,ei Quindi dati due parallelo- 
Triangoli aventi la; nledefima grammi, che abbiano là me- 
alt^z7.a, e bafi uguali, fono defima altezza , ma che la ba- 
refpcttivamente tra loro ù- fé del primo fìà doppia della 
guali (P. 3^. e 38. I.) bafedel fecoftdo, ne feguirà, 

che 
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FIG. 174, 
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7. V. 
1. VU 



Se nel trÌMno^oU A B C y? conduce una lìnea D E 
parallela alla bafe B C , ejfa tagliet^à i lati A B ^ 
AC propo/zianalmente ne* punti D, E ; f ^ualun^ 
qiie vrdtCi una Ime a, e onte DE taglierà i lati AB ^ AG 
proporzionalmente y farà ejfa parallela alla bafe BC* 

SI tirino le rette B È , CU; faranno i triangoli 
BDE.CED uguali a , eflendo fulla fteffa ba- * "' '• 
fé DE j e fra le medefime paraHele decritti ; dun- 
que ADE . BDE :: ADE . CfD b, ed 
ADE . B DE :: AD , BD ^^ eOendo trian-^ 
geli ugualmente alti foprsi quelle bafi ; e fimìl- 
mente ADE . CÉD :: AE . EC <^ \ dunqu(j 
AD .B D : : A È .EC ^ .\\ c\it tv^ da dimoftfarfi ^ «'- ^• 
quanto alla primi parte; 

Quanto alla feconda eflendo AD 4 bÈ .-: AÈ . EC. 
farà ADE , BDE :: ADE . CE De, dun- 
que BDE^CE D e. e ^erò le rette DE, BC^ ^- ^• 
fono parallele ^ . 11 che tra in fecondo luogo da f 19- ^• 
dimoftrarfi* . . 

PROPOSIZIONE IIL 

Se nel triangolo B AC F angolo kfi divide pel FIG. 15$. 

mezzo 



che ii primo farà Jójipio del 
fecondo : e T iftejTo dorrà dirfi 
di due triangoli . 

Sicché pollo ne' dtìe parai- 
lelogranimi , o ne' due trian- 
goli la mede-lima altezza > av- 
verandoli ,che a mìfara dell* 
cflere la bafe del primo pa- 
rallelogrammo j o triangolo, 
uguale , maggiore , o minore 



delia bafe dei fecondo; anche 
il parallelogrammo ^0*1 trian- 
golo è «guaie ^ o ugualmen- 
te oiaggiore i p miaore dell* 
litro ; fi Verificherà altresì y 
che i parai le logfam Iti i » o ì 
triangoli aventi la medefima- 
altezza faranno proporzionali 
l'efpettivamente alle loro bafi « 
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fome la terza P alla quarta ^ ^ e la quinta B al- 
la feconda C, come la fefla E alla quarta F , 
farà ancora la prima con la quinta alla [e con- 
da , come la terza con la fejU (illa quarta , cioè 
Ar-h^ . C ;: D-f-E . F, 



I 



Mperocchè eflTendo A .C: : D , f ,e convertendo 

C • B :: F . E ; farà per l'ugualità ordinata 

I ||. y, ^•JS::D.E^, componendo A--hB. B :; D-^E .E^: 

^ jg. y. ina ancora B.C;;£.F; dunque A—^B.C::D—^E.F^^ 

per l'ugus^lità ordinata \^) . Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXV. 

flG* H5^- Steno quattro gruniezze delF ijlfjfo genere prò* 
pofzionalf A,Bf . C :: DE . F i la majjìma AB 
fOH la minima F farà maggiore dell' altre. due, cioè 
ABr^F> C-h.de, 



SI tagli dalla prima A B h parte ^ C= alla fe- 
conda C , e dalla terza D EìàD 11:= alla quar- 
ta /*' j dunque ^ff . AG :: DE . D//, e permu- 
tando 
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tando a tutta VAB a tutta la DjB, come la parte • i^. v. 
levata* AG alla p4rte levata Dfii e però ancora 
la rimanente GB alla rimanente //£ farà , gom^ 
tutta V AB a tuttala Z)£^:ma^5> DE{ dun^ b ip. v. 
queaacor^5G> HE :{onoGA^C, ed HD==F, 
onde A Q —^ F = C —^ H D ; dunque fono 
BG^Q4r^F>HE-^MD^C,cioh\^ maffim» 
^ ii con U minima f , maggiore dell' altre due 
E D'-^C W i li che era . da dimoftrarfi . 

h 2 ELE- 



P ■ K i \. » . » J J, J J i 1 I .J i yi l ] Il 



W Eflendo 20 .5 ;; & • 2 ; 
farà %Q «-f 2 > 5 ^^ 8 

cioè Z2> ^3^ 
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Corollario. Quindi (i ha, che i triangoli equi- 
t D^ 1. vL angoli fono figure fimili ^ , avendo i lati propor- 
zionali ÌQtorQo a' loro angoli uguali , - 

PROPOSIZIONE V. 

FIG. 137. Se i triangoli ABC, D EF hanno i lati prop$r- 
rionali AB /BC : ; DE . EF , ^ BC . AC ; : EF : FD; 
avranno ciafcun angolo uguale aljuo corrijponJente , 
Qppoflg a" lati pm$loghi . / 



F 



^Acciafi r angolo FEG=:CBA,e T angolo 
EFG=BCA ; e convenendo le rette EG^FG 
^ 3»- «• ìnG, riufcirà l'angolo G=BAC^; dunque eiTendo 

• 4 VI. equiangolo EGF 2l BAC,ÙìtìGE ^EF:: AB .BC^ 

* 9'y.:: DE . EFi dqqque (?£ = D£ <i ,• firailmèn-. 

te farà GF .EF :;AC .C B^ :; DF.EF, e ^e- 
rò ancora (?^ = /)F^; ed eflendo il lato JE'/' co- 
mune a' triangoli jBGjF^j^ D/^, che hanno gli altri 
e 1. 1. lati uguali, però faranno ancona effi equiangoli ; 
dunque eflendo E G F equiangolo ad A B C , 
ancora EDF e allo fleiTo AB^C equiangolo « 11 
che ec. 

PROPOSIZIONE VL 

FI6. I js. Se due- tviangqli A B C , D E F intorno ad angoli 
A=P abitano^ proporzionali i lati AB . AC :.• 
ED . DF,- farannn ancora gli altri angoli uguali^ 
cioè B = E , ed ancora G = F , i i^uali fono fot^ 
topofii a* lati omologhi ^ 



CI F 
O la 



I ponga nel lato AB h partQ AG= DE , t 
parte AH del lato AC facciali =Z)/^; 
f 4. i. Congiunta la Gjfif farà ^^EF^t eiTendo intorno 

gli 
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gli angoli A, P uguali i Iati : ma la G // è paralt 

lela a BC M^), e però gli angoli AGH—ABC,^^^ ^^^ * 

ed AHG=^ACB b; dunque il triangolo ^5Cef- ^ ap. i. 

fendo equiangolo ad AGH, quefto ad EDF, 

fono i triangoli ABC ^ E DF pure equiangoli. 

Il che ec, 

PROPOSIZIONE VII. 

Ne triangoli A B C , D E F ; Jì' /* angolo A = D , HG- 139. 
e intorno agli altri due atigoli B , E fieno i lati propor- 
zionali AB . B C : ; D E . E F , e gli altri due an- 
goli C , F fieno ambi retti , # tiitti e due minori , 
ambidue maggiori di itn retto ; Jaranno ejji triango- 
li equiangoli^ . 

SE gli angoli C, F foflero retti, farebbero ugua- 
li, ?d ancora eflehdo T angolo ^:=t=D, fareb- 
be pure l'angolo Bz=Ec. Dunque farebbero ef- e 32. i. 
fi triangoli equiangoli . Se poi fono ambidue gli 
angoli acuti, o atnbe4ue ottufi, farà pure T ango- 
lo B uguale alT angolo E j altrimenti fé folle uno 
di eflì maggiore dell'altro , per efempio ABC^ 
DEF, fattofi ABG^zDEF, ed eflendo ancora 
Tangolo .4 = £); farebbe pure AGB = F;otidQ 
cffendoi triangoli ABG, DEF equiangoli, fareb- 
be ^jB 



'^' 



W AB, AC:;DE^ DF, 

ed AB. AC;; AG. AH; (/,« 

onde G B , HC ; ; A G . A H , { Pr. ,0 v 

e GB, AG::HC.AH: (Pr ^6 y 

. iicchè AG.GB:;AH.HC; (Cor.p\'v 

e perciò la GH è parallela a BC. (Pr % ^,l' 
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* 4. <^be AB.BG ::DE . EF ^, cioè por T ipotefi 
^ ^'^'::AB.BCiQ peròjBG=BCb, e l'angolo iJGC 
e s* i* z=zBC G'^ f Q così ambidue minori di un retto, e 
i 3». «-però acuti <J; onde il confeguente BG A^Ar-à oc- 
' tufo , ed effendo quefto uguale all' angolo '/? , fa- 
rebbe pure r angolo F ottufo, quando langoloC 
fi è provato acuto; onde non farebbero ambidue 
maggiori, o ambidue minori di un recto, contro 
r ipote(i;non è adunque l'angolo ABC difugua- 
ie air angolo E\ onde efli triangoli fono equiait* 
goli, come dovea dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE Vili. 

FIG. 140. iVir/ triangolo rettangolo BAC , /> dall' angolo 
retto A fi conduce la perpendicolare À Dfopra Np- 
fofta bafe B G sfaranno i triangoli A D B, C J A 
Jimili tra di loro , ed a tutto il triangolo C A B • 
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Mperocchè eflendo l'angolo retcp A D B:=rzC A B, 
V angolo B comune a quefti crianguh , ancora 
il rimanence D AB farà uguale al refìduo A l B ; 
dunque fono equiangoli i criangoli ADB, CAB^ 
e CòrolL q CD A, e p§rò fono limili ^ . Il che ce. 
• ^* ' CoROj^LARio L Quindi è manifefto,che intorno 
gli angoli retti de* triangoli fimili CD A, A DB fa- 
ranno proporzionali i lati CD. DA:: AD. DB. 
Corollario II. E per la (imilitudine di ciafcu- 
no di eflì triangoli con V intero CAB , farà pure 
BC.BA :■: BA.BD, t(X ancorale . CA.iCA.CD. 

PROPOSIZIONE IX. PROBL. 

FIG. 141. Da Una data rttta linea AB tagliare una para- 
te aliquota ( per efef^fpio una terza "parte ) A G • 

Si 
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C"! tiri dal punto A un^ retta indefinita A C, iri 

w3 cui prefa qualunque parte DÀyCi replichi in ' 

efla fecondo il numero della denominazione, che 

dee avere la parte di AB (in quefto cafo tre 

volte, cioè ADfDE, EF); e congiunto ilrer- 

inine F col punto B , fi tiri la retta DG parallela 

td F B f Sarà AG la terza parte di AU»coviqAD 

di a}, eiTtndo AG. Agi: AD. AF^ia;^ ^ z. yu 

PROPOSIZIONE X. PHOBL. ' 

Segéire la déU retta AB /» F, G neW ijfeffa Fio 142. 
froporzione , in cui Jia divifa -un altra^ AG ne' 
fanti D^ E, 

SI congiunga la BC ^e ^d efla parallele fieno 
tirate le DF, EGj h manifefto.che farà ^ • 
AF FG'.iAD .DE, ed AG.G B : : A E . E C, 
edFG.GB::DE,EC,^dAF.FB:;AD,DC^. 
Dunque èdivifa AB in FyG nell* iftefla propor- 
zione , in cui AC iti D ,E era fegata . 

PROPOSIZIONE XI, PROBL. . 

Alle date *due rette AB, BCtr^^^re la per za FIG 143 
proporzionale B D , • 

M Si 
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WAD.DF:; AG.GB, (Pr. 2. vi. 
e D F . A D : : G B . A G ; (Cor P,.^ y 

ondeDF-^AD.AD::GB^GA.^G,(- 
cioè AF. AD.^.'AB. AG5 ('''•• '8^- 

ma A F è tripla di A D ; dunque A B farà 
tripla di A G ; e perciò dalla retta AB fé n' è ta- 
gliata una di lei parce aliquota , cioà una terza . 
parte AGr. 
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SI pongale perpendicolare ad ^5, econgiun- 
ta ^ C, (ì compiroa Tangolo retto A CD. Con- 
correndo la CZ) con 1 -/4J? prolungata in D, fa- 
rà Bp Idi terza proporzionale dopo le due AB, 

a Cerali, i. BC^ . 11 chc eC. 

'' * ""■' PROPOSIZIONE XII. PROBL. 

FIC. 1 44 ^'^^^ ^''^ ^^^^^ D E , E F , D G trovare la quarta 
proporzionale G H . 



1 



Nclinate in Z) le rette JD£, DG, fi ponga EF 

in diritto alla DE : e congiunta EG , ù tiri a 

guefta dal punto F la parallela F i^fegante Z)G 

prolungata in //. Sarà (jff la quarta proporzio- 

% t ^ naie ricercata, eflendo pure £)£^.£/^ :;£)(? .G//i>. 

Il che ce. 



^ * « «v 



» ». 



PROPOSIZIONE XIII. PROBL. 
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FiG fde -^^'^^ due rette AE , E B, trovare la media prò- 
éorzionaU EF. 

Ppfte per diritto ^JF, ed jE*^, e divifapel mez- 
zo tutta r)Ìjff in Ci deferi vafi col raggio Cyl 
un lemicircolo, e lì alzi la perpendicolare EF 
legante la circonferenza in /*'; farà queua £F me- 
dia proporzionalfe tra ledate AE,EB ; perche con- 
#^ 1» m giunte le rette -^/j'^fii^, Tangolo ^/^5è retto '^; 
' dungue eflendo F£ perpendicolare alla bafe del 
triangolo rettangolo, ftà\Ì4£V^ EB^.U 

che dovea ntrovarfi . 



PRO- 
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PROPOSIZIONE XVI. 

Se i parallelogrammi A3CD, hBGF fo}70 FIG. 145. 
uguali , eJ hanno utf at^golo A3C=rGBÉ {fa- 
ranno i lati di efft reciprocamente proporzionali , 
cioè A B . B G : ; E B . 4 C : e viceverja fé intor- 
no gli angoli uguali fono i lati reciprocamente prò- 

forzionali ; ejji parallelogrammi faranno uguali . 

• « • ••• > 

Esfendo pofto il lato ^G per diritto ad AB^ 
farìt pure £5 per diritto a flC, pcrphèlic- 

come 45^>cpsì Tuguale ffiGcoa T altro C^^ 
fa due angoli retti ^ ; e prolungate le rette FG,l)C » a4« i. 
convenienti in //, farà pure CBGH un parallelo- 
grammo; e perchè ABCD=zBEEG, fari 
ABCD . CBGH: : BEFG , CBGH ^ : ma I4 prima b 7. v. 
ragione : : AB .BG ; e la feconda ; : E B .B C :^ ; e i. vu , 
à.\xxiks\^^ AByBGv. EB, . B(7:e qualunque volta ciò 
fia , farà ancora ÀBCD . CBGH :•. BEFG . CBGH^ ; 
dunque farà ABC D==^BE FG^ . li che era da d 9. v. 
dixnoftrarii • 

PROPOSIZIONE XV. 

Anche i triangoli uguali ABC, DB E , in cui fig. 147. 
r angolo B in ambi due Ji4 uguale , ai vr anno i lati 
interno al detto angolo reciprocamente proporzionali ] 
cioè A B . B E ; : B D . B C ; e viceverfa Ce intorno 
ad un angolo uguale i lati di due triangoli fono reci" 
frocbi ; faranno eJJi triangoli uguali . 



\ 



IMpcrciocchè pofta in diritto 5 D ìl BC, riefce 
pure^£ per diritto a 5-4, come fi è prova- 
to ne' parallelogrammi e;e congiunta CE,efCQt\do e 14 vi. 

Mx ABC 
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• 7. V. 4BC=^DB^,(eirì ABC.CBE::DBE.CBE^l 
I dunque AB.BE.iBD.BC, eflendo quefte prò- 

\ ^ }r ^h porzioaali ^ decti triangoli ^ i e viGeverfa fé 

[ AB. SE;: BP.BC, farà pure ABC.CBEn 

9 ?• y, PBE fC B Eh, e ^evò ABC~DB E ^.11 chfi 
\ ^ fra da dimoftrarfi . 

^ Cqbollario . Quando ancora l'angolo D B E non 

fJG, 14'* foffe uguale all' ^Icro ABC, raa però con eflo 

.compiffe due recti , fé i lati fono reciprocaraen- 

t {c proporzionali , riefcQno pure uguali i triangor 

li j imperocché elFendo AB . B E :: B O . B C ^ 

pofta dall'altra banda la B F=z B D , e congiun-r 

ta FÉ! , farà pure AB . BE :: BF , Bd e 

i i<. V. permutando ^ A B • B f : : BE . BC ; dunque 

CI. VI congiunte le rette -4^^ i^C fono parallele e, ed 

f 37. y. i triangoli AC F ^ ECF fono uguali ^' ; onde 

% j«. it aggiunto F C B, riefce ABC==E B F : ma, elfen?? 

do BF=:BD , farà EBF=:=EBD g ; dunque 

4BC = EBO\tV ifteflb riufcirà ne' paralleloT 

gramfpii che intorno ^d angoli , i quali infierae 

facciano due retti , abbiano i lati reciprochi ; pcrr 

phè eflendo il doppip di jìetti pri^ngoli, eill pure 

far^i^no uguali / 

PRQPQSIZIQNe XVi, 

Fi§? !4P- ^^ q Hat tra rette linee fono prqpor zionali A . B 

• ; .' C . p , /7 vett4ngQh deW eflremè A = D ugua-^ 

glia il rettangolo delle mezzane B C : e vicever^ 

fa fé d^e triangoli A D , BC fono uguali , fa^ 

fanno proporzionali $ lorq latf Reciprocamente prefi 

A rS^SQr 9» ' ... 



Per- 
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r|Erchè eflendo pofti quefti lati iritof ftó ad angoli 
tétti faranno i lati reciprochi A ìB : :C . D ^ 
dunque i rettangoli fono uguali ;* e fé tali ret- 
ta hgoli fono uguali / i loro lati debbono éffere 
reciprocamente proporzionali (per la Próp^ 14.) 
lì che era da dimoflfarii. 

PROPOSI2I1ONÉ XVlié 

i9e tre linee tette A, B, D fonò propòriiofiall FIG.ijo. 
A . B ; : B ^ D ; ;7 rettàngolo dell' eftrénié KDè ugna- 
le al quadrato dèlia mezzana B ; e viceyerfa je di 
tre linee il rettangolo delP ejlreme uguaglia il qua^ 
arato della mezzana; fjfe tre linee faranno conti^ 

nuamente proporzionali 4 

§ 

C»j^ 1 prenda C ugua?é alfa mezzana B ; dtTrtqifè éiTert- 
^> do A.B::B.D, farà ancora A.B:: C i Dy 
ónde il rettangolo dell' éftrème AD' = B C rettan- 
golo delle mèdie? ma èfftndo C=S, il rettango- 
lo Z^C uguaglia Squadrato j8 5; dùnque il rettacn- 
golò deireftreme è uguale al quadrato della me- 
dia: e viceverla fé AD=:BB , farà AD — BCj 
onde A ìB : :C . /), cioè eflendo B=^C , faran-^ 
no continuamente proporzionali y4 i B :: B . tì 
l\ che ecw ^ 

PROPOSIZIÓNE J^VllL J^RtìèL 

Sopra ufia data retta linea A B déjcfitèrè un tèt^ ftC; ijt. 
tilineo A B H G fimiU i ejimihnente pèjia ad un al"' 
ir§ data C D F B / 
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SI rifolva il dato rettilirteo C DF E in triangoli 
CDF.C FE-^ e <bpra là retta AB ii faccia 
r anpolo^ fi 11*:=: CDF,t r angolo BAH^DCF, 
indi l'angolo ^//(?facciafi==:CF£, e l'angolo 
HAG = FCE^j3Lrl il rettilineo ABHG fimile 
al dato CDf£, perchè ì triàngoli /IBHi CDF S^l^ 
ranno equiarigoli;dunqueihtori1oalÌ'angolofi=Z): 
faranno propqrzioaali i lati yi fi. B H ::C D .DF ^ 
ed elV<irido l'angolo BHA—DFd ed AHG==CFE 
farà pure l'angolo BHG==DFE : ed eflendò 
BU.HAtiDr -.FC^, ed tìA.IIGnFC.FE, 
per ruguali4:à ordinata (é,x\ B ti i HG : i DF ìF E i 
e fiftilinènte fi pfovefatìno gli altri angoli di que- 
lli poligoni uguali , ed i lati, òhe gli comprerido- 
no-jelrter proporzionali; dùnque fopra li data ret- 
ta -^ fi li è fatto uri rettilineo fìmile ài dato.* Il 
che era pròpoftoi 

PRÒPdSÌ^lONE XIX. 

Tav. Vili. Là .proporzione di due triangoli fitiìili è doppie 
FIG. 1^1. della pfoporzioné de' loi'o l4ti omòloghi i 

S'Ieno due triangoli (ìmili ABC , DE F , ed a 
1* due. dei loro lati onìologhi B C,jE f fià B Gter- 
a II. VI. za pfoporziohalé 2 , e fi congiungat G^* Perchè 
BC\ BA ft^va come ÉF ad ED , farà permutai ndo 
BG.EF.iBA.EÙi niA BC.EF nEF ^BGì 
duhque BA . E D ; ; E F . B G; onde il triangolo 
b 1 5. VI. DE F=A BG i> je perciò il triangolo ABO al trian- 
golo^ £F=:ft ara, come ^ fi (7 ad /l fi G, cioè co- 
e Dfjìa mefiG a BC: ma BC^lBG ha doppia propor- 
lo. V zione di quella , che hafi G ad £ jF S* dunque ABC 

a DEF 



L I 3 it ò V I. 1 8 j 

• • , • ■ > « 

à DEF hi proporzióne doppia di j? C ad M F ^ 
11 che ec. (^) ; , 

Cobollabìò ; Sé faranno dunque tré linee 
proporzionali, come J8 Ci ÈF ; BGi qualùnque 
triangolò fatto fòpra là prima BC ; ad ùti (imilé 
fatto fopra là fecondi ÈF ; farà éomé la prima 
£ Calla terza BG; 



' ' •.*■>•.» 



PROPOSIZIONE XX. 

/ Polìgoni fimili A BCbÈ ; F.G HI K / rf/- «G. isi- 
vidonó in trìéngoìi A B C , F G H ; ed A C D ; 

t H I , #^ A a E ; F I K ; iiguili di huMerà òm9^ 

là' ' 



1. 



(*) Sia B C . E F ; : E F i Ba ( />,,. 

. a ." 4 : : . 4- . 8 ; 
fc noi proveremo , che 

ABC . DEF :: BC BG; 
allora ì triangoli ASC; DEF larahrio in ri» 
gione duplicata de' due lati omofogh! BC;E Fili 
vigofé della Definizione X; del Ubìrtf V; 

B C . B A ; ; F E . E D ; ( p.4. vi. 

e BC.FE;:»À.ED: (P.itfvi. 

ma B C . F È ; : F È ; B Ù- . { if,t. 

dunque BA. ED ::FE .BG ; (P.iiy. 

éndé DEF=ABG: (^.ij.vi. 

Quindi À B C ; D E F ; : A B C . À B G : ( P. 7. r,' 

ma ABC .ÀBG:: BC . BG; (P. i.vi. 

d:unqueABC.DEF;: BC . B G .• . (^•«.▼. 

Ma la proporzione di B C a B G è àòp^'ii di 

quella di BGàEF (Def. X. V.> dunque àwcKe 

ABC a' DEF farà in ragioà d'oppia di ^éllj^dif 

BCadEF. 11 éhécc- 
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ioghi a^ fnedfjimi Poligoni (^) , ed agli altri fimili 
tv tari goti ; e qualunque Poligono all'altro fimi le ha 
f agione lUppta di quella , che ha qualfi voglia lato del 
j/rimo allato omologo del fecondo 

JMperciocchèeflendo l'angolo 5 uguale al^angolp 
^G , ed i lati proporzionali AB . BC :: F G .Gffp 
tiratele rette -^C, F//, i triangoli ABC, FGH 

a 6. fh riefcono fimili » . Parimente cffendo V angola 

^ » BC Dz=i^G ffl f e ne' triangoli fimili V angolo 

if BCA=::GHF , il rimanente ACD=^FHii e 

perchh AC . CB i: F H .HGj, ne triàngoìi fmiìi 
ene'polìgoni fimili BC^C D ::G H . Hl\ dunque 

b 11. r. per Y ugualità ordinata h AC .C D:: F H .H l \ t 

però condotte le rette AL) ,F I, faranno pure fi- 
mili i triangoli AC D , F li I ^ e così, pure fi pra- 
veranflo fimili gli altri triangoli. E perchè in c'a- 
fcun poligono condotte le rette da uh angolo a tutti 
gli altri (fuori che a' due proirirai,dovegia fi ften- 
dono i lati del fuddetto angolo) ne riefcono tin- 
ti triangali , quanti fono j lati del poligono > de- 
trattine due-, però ne'poligoni fimili, che hanno 
il medefimo numero desiati , riefce un numero u* 
guale di fimili triangoli. ¥.detttndo ABC sid FGH 

e tp. n. in doppia ragione de' lati omologhi C B , HG ^ p 
ed ancora AC D^dF Hl'm doppia ragione di CD 
ad ///{ficcome ancora ADE ad jF iK'\t\ doppia 
ragione diD£ ad IK-, elfendo la medefima ragio- 
ne CB . HG :: CD . Hl'^i DE JK, ancora la doppia 
dell'una è V ifteifa , che la doppia di quaifivoglia di 
cfle i però ABC . FGH: : ACD . FHI: : ADE . FJK : 

e come 

{a) Cioè tin trijtngolo del cenilo tolìpono , ccme il 
ptini» PoHgonoftà al triangd- poligono prictiO ai iecondo . 
io Aio corrifpondcnce delfe- 



*, 

ì 
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t come uno ad uno , così tutti gli antecedenti a 
tutti i cohfeguehti ^ j cioè ABC .FGH:: ABC'-k' * »»• ^• 
ACD-^ADE . FGH-^FHI--^ FIK, cicfè 
come un triangolo d' un poligono ad*un (loìilei 
triangolo dell'altro poligono* così tutto il priqio 
poligono a tutto il fecondo é Onde eflendo i trian- 
goli ABC ^ F GHin doppia ragione de' lati omo- 
loghi yf 5, /'G; ancora detti poligoni ABC DE f 
FGHI'K fono in doppia ragione de' lati omo- 
loghi AB, F G ^^).l\ che ec. 

Corollario . Dunque prefa una terza propor-» 
zionale a due Iati omologhi del primo , e del fe^ 
condo rettilineo limile > Harà il primo rettilineo ai 
fecondo, .come il lato del primo a quella terza pro-^ 
porzionale prefa dopo il primo > ed il fecondo laco« 

PROPOSIZIONE XXL 

/ rettilinei ABC, DEI fimilì ai un terzo FIG. ty^, 
H F G , fono^pur< fimilì tra di loro . 

PErchè gli angoli A, B, C efletìdo tlguatl agli 
angoli H,F fG, e quefti eflendo pure uguali 
agli angoli D ,E , I , dunque àncora gli angoli A/ 
B, C fono uguali a'corrifpohdeiiti A£'>/}ed eflen- 
do AB . BC : : HF . F G ,ed tìF .FG: :D É . E I ; 
dunque AB .BC r.DE .E l^ \ e così ancora le tu. y. 
ragioni di altri due lati del rettilineo ABC , t ài 
altri due ortiologhi del rettilineo DEI, faran- 
no uguali ; dunque effl rettilinei fimili al terzo 
HFG , fono pure fiiliili tra di loro. 11 che ea 

PRO- 

(m) (ìii\niì ri ha , cfie dato ove già fi ttetiiono i lati del 

qualunque poligono ,« e con- detto angolo^ ne riurciranno^ 

dortc in cffo le rcrtc da un tanti trìangoH , quatitìTono^ 

angolo a tutti gli altrr, fuòti Hati del poiigohù, tglpnc^ 

che i* due àtfìgoli profitmi , due« 
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PROPOSIZIONE XXII. 

HG. f $5. Se ìfuaùr$Jineéfùt$Q proporzionai i\B.CD::E¥. Gli; 
$ reuilinerjimili , i fimilmente defcritti fopra alle 
prime due AlB j CKD fono parimente proporzionali 
ad altri due rettilinei Jirà ili K L M F , G N O H i^- 
fcritti fopirà air altre due i è viceverfà fé quattro 
rettilinei [opra a quattro linee fimilnienté deferitila 
a due a due fimili sfaranno pniporziónàli * ; ancora 
ejfe linee debbono ejfere proporzionali . 

IMperocchè éffcridò la ragione di ABà CD u- 
gaale alla ragione di E Fai Gli ili doppia del- 
la j)rima , che è. quella del rettilineo' Al B diì fuo 
fim4lé CKD ; farà pùte uguale alla dóppia della 
feconda ,- che è quella de* fimilì rettilinei ELMF , 
I 2o.ru GNOm,diivÈC{ixéAlB.CKD::ELMF;GNOH: 
e viceverfa-cifèhdo proporziòriàli quefti rettili- 
nei f a due , à due fimili , farà là ragione dóppia 
di AB 2lC D uguale alla dóppia di EF d ù H. 
che fi fuppongonó i loro lati omologhi f dunque 
ancorala femplice ragione di AB i G D é ugua- 
le alia femplice ragione di EF t G H ; t però 
^B ^ CD :: EF . GH. ti òhe eé. 

Proposizióne xxiii. 

FIG. !$((. j parallelogrammi equiangoli A.BCp ìECGH 
héntid tra loro là ragione compoftd dé^ lati ; (ioì' di 
BCàCGi cdiUCfCU, 

Pongali per diritto D C alla C Éi riefcjfà pu- ^ 
xa BC per diritto alla CGy eflehdo i'ahgolo 
£CD = ECG{ e ccrnpiuco il pari^llelògramm •> 

DCGH 
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DCG H,Ci faccia come DC ^GE , così CG ad un^ 
altra K A\ paraìlelogrammo/ifiC/) alT ugualmen- 
te alleo Z)C(?//è>comelabafeB,CallabafeCG«,* i. vi- 
ed Ciro DCGH^d ECGFè i tóme DC 2iCE , 
o come C G 2L K ; dunque per T uguàlitài opdinàita^ 
ABCD .ECGF ::BCiKzm^ BC z K è iti ra- 
gione comporta diBC aCG^ e di CG^lK^ìV^ ^^w»- 
ulcima di cui ,CG . Ki: DC ; CE i dunque ABC£>^^^^ ^^^ 
ad ECG F )x9l la ragione toinpoftaì de' lati BC% 
CG , e DC z C Eé lì é\\e eci 

Corollario. Qfuiridi i paraìlélogrammi equian- 
goli fono i come ii proddcco de* lati del primo at 
prodotto desiati del fecondo ^^ 

t*f{OPOSi:^lO.NE XXIV. 

4 . 

t, 

In ogni parallelogrammo A BC D > per qualunque^ FIG, 157- 
putHo F del diametro AC tirate le parallele U' la-^ 
ti ; ne rifui tino intornò al nieiefitnà diametro parai* 
lelogiràmmi À E F G , CH F ISTtrà di lord fidili $■ è 
fimili ai tutto i 



i 



Mpèrocchè riefconò equiangoli^ è però fimili 
tucti i trìaiìgoli AEFìABC, F/ZC^cgli op- 
pofti a qiieftij dunque ^£ . EF ;; AB ; BC:: 
FH i HC:eóèfftndoAGt±=ÉFiAD — BC, 
FK:=:HCf diihque ààcorà A E i AG : : A B ^ A D 
:: F H i F K i dunque tali parallelogrammi fo* 
no equiangoli , ed intornò agli àngoli uguali hanno 
i lati proporzionali, e però fono fimili al tutto;' 
t fra fé ftciTi . 11 che te 



PRO- 



e i8. ri. 
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PROPOSIZIONE XXV. PROÈL. 

r:G. 153. c^fiituire un rettilineo LMNO? jìmile ad un 
dato A B C D E , ed uguàié ad un altro dato F ; 

I^Acciafi 11 rettangolo ^B/// uguale al rettili-^ 
nto ABC DE^, ed alla retta if / fi adatti 
pure il rettangolo JBGKz= F^ , e tra le due A B , 
^•' ^"* B G Ci trovi la inèdia proporzionale L M^ , fopra di 
cui fi deferiva il rettilineo LMNOP fiinile al dato 
ABC D £c,faràqueftofteflb uguale ad F \ impe- 
TocGhcABIH.BIKG::ABCDEé F r.AB.BG: 
ma ancora 4BCD E .LMNOP ::AB .BG : (ef- 
fendo quefta ragione doppia della ragione di ^ JS 
alla media Zi /W; quale pure è la ragione' del ret- 
tilineo ABCDE z\ ìÌùìWq LMNOP^) dunque 
LMN0P=2F W- 11 che dovea farfi. 

PROPOSIZIONE XXVL 

FIG. tsp. s^ ff^l fnede/!mo angolo A del parallelogramma 
ABC D fi deferì t^d un /mule parallelogrammo A EHI 
Jtmilwente pofto ;farà d" intorno al diametro AH, che 
è parte del tutto A G * 



è 1 
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A 



Ltrimenti fé foffè come il parallelogramma 
AEFQ , il cui angolo f e fuori dql diametro 

Ad 



U) ABIH.BIKG ;: ABCDÈ.F/ 
tna ABIH.BIKG j: AB .BG? (Pr.i.vi. 

dunque ABCDE. F ;; AB .BG; * H'r.tKy^ 

ma AB BG :: ABCDE .LMNOP? (c»r.P.»<».v.. 

ficchè ABCDE . F :: ABCDE .< LMNOP, (Pn »i. y.. 
e peFcI<> F =LMNOP. -P'- ^- 
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^C, farebbe .4 iS . EF::AB . BC per la fimill-- 
tudine de'parallelogrammi : ma AB . BC : : ^jE . EH 
per la Gmilicudine de* triangoli ABC , AElf; 
dunque farebbe AEl . EF :: AE . £//, onde 
E F=^E II, il luteo alla parte. Il che è impof* 
libile te. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

Di tutù i parallelogrammi air iflefa linea A B .*^^' *^''* 
applicati , con mancanza di parallelogrammi fimili 
cjimilmente pofti , ( come A'B Gì^ , ed A HDC ap- - 
plicati alla retta AB con mancanza di parallelo- 
grammi GKBl,DCBEtradi loro fimili ; ) il maf- 
fimo di tutti è AH DC defcritto fopra A C , che è 
la metà della data A B , e' riefce- ancora Jimile al 
fiso difetto ^ applicazione BQDE, 

IMperocchè eflèndo intorno al medefimo dia- 
metro DBì difetti fimili GKBI, DCBE^ ,hr)i* **^- '"' 
NGIE — MGKC^i ed aggiunto di comune '^ «• '' 
KGIB, riefce NKBE = MCB I=MC A Fc^'' i^'- '• 
ed aggiunto C^G^, CàrìAFKG = MCBENG\ 
ma quefto è un gnomoqe minore di DCBE, e 
eonfeguentemente ancora minore di AHDC; dunr 
que AHDC è il mailìmo di tutti . Il che ec. 

Corollario .Quindi de'parallelogrammi infcrit- 
t'ìin un triangolo ABL, co' lati paralleli a' lati 
di eiTo triangolo, il m&Simo h À H D C , il quale 
divide pel mezzo tutti i lati 5 Z,,^Z, AB di e^o 
triangolo a, ttcgonl^ AQ è h metà di 4B, da. vi. 

PROPOSIZIONE XXVIILPBQBL. ^ 
A4 ma dafa refta Hne0 A. B adattare un parai- fig itfi. 
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• 7. V. ABC:=^DB^,(eiT2 ABC.CBE::DBE.CBE^i 
(ionque AB .BE:i Bl). B C , eflendo quefte prò- 

h I. VI. porzioaali ^ detti triangoli ^ : e viGeverfa fé 
AB.BEm BP.BC, farà pure ABC.CBEn 

9 ?• y, p5i:,C/?/ib; e però ^^C==Dif^c. 11 che 
-^ yra da dimoftrarfi . 

CoBOLLARio . Quando ancora l'angolo D B E non 

FJG. J4'' folle uguale all' ^Itro AB C, ma però con elTo 

.compiUb due retti , fé i lati fono reciprocamen- 

{c proporjsionali , riefcQno pure uguali i triangor 

lij imperocché elfendo AB . B E :: B J^ • B C , 

polla dall'altra banda la, BF=^ B D , e congiunT 

ia FÉ! , farà pure AB . BE :: B F , BC; t 

à i4. Y. permutando ^ AB • BF :: BE . BC ; dunque 

CI. yi eongiyr^^c ic rette AB, FC fono parallele «, ed 

far. i. i triangoli AC F ^ ECF fono uguali ^' ; onde 

t ì^' Ir ?gg^^^^^ F C By riefce -^ jB C==E B F : ma elfen:? 

àoBF — BD^ farà f5i^ = i?5D g; dunque 

^BC = JEBDieV ifteffo riufcirà ne' paralIeloT 

grammi, che intorno ^d angoli , i quali infieme 

facciano due retti , abbiano i lati reciprochi ; per? 

.che cflendq il dqppiq di jiett} pn^ngoli, elfi pure 

faranno uguali . * 

PROPOSIZIONE '^Vh 

Fi§? }fP' ^^ qtmtra rette linee fonq proporz^ìonali A . B 

• ; ; C . P , /7 rettangolo deW eftremè A = D ugua-: 

glia il rett0rtgolo delle mezzane B C : e vie e ver r 

fa fé d^e tri^ngoH AD, BC fono uguali , fa^ 

fanno proporzionali i loro jatf feciprocamente prefi 



Per- 



I 
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PErchè effendo pofti quefti lati irltornd ad angoli 
tétti faranno i lati reciprochi A ìB : :C . D f 
dunque i rettangoli fono uguali :" e k tali ret- 
tahgoli fono uguali y i loro lati debbono éffere 
reciprocamente proporzionali (per la Próp^ 14.) 
11 che era da ditnoftfarfi. 

PROPOSI2IIONÉ XV1I4 

Se tré linee rette A, B, D fonò propòritofiaÙ FÌÒ.ijo\ 
A . B ; : B i D ; /7 rettangolo dell' eftrénié KDÌ ugua- 
le al quadrato de Hi mezzana B : é vie e ver fa fé di 
tre linee il rettangolo dell' ejlreme uguaglia il qua^ 
arato della mezzana; f^e tre linei faranno conti-^ 
nuamemt proporzionali 4 

_^ i • j- 

C^ 1 prenda C uguaFe alla mezzana B ; dànqtrè éflei!- 

^> do A.BmB.D, farà ancora A.B:: C ^ D-^ 
ónde il rettangolo dell' éftrème AD::= B C rettan- 
golo dèlie riiédie; maéffindo C=B , ilrèttango- 
Jf) /iC uguaglia ilquadrato5if;dùnque il rettacn- 
golò deireftreme è uguale al qtiadrato della me-' 
dia: e viceverla fei4D=:£5 ^farà AD — BC^ 
onde: A ìB : :C . D , cioè eflendo B=^C , faran-^ 
no continuamente proporzionali /l j B :: B • Ù 
lì che ec^ ^ 

PROPOSIZIÓNE iùviih VitóÈL 

Sopra uria data rette linea A B deferì ter è ufi rèi- flG; isi. 
tilìneo A fi H G fimile i ejimilmente fjh ad un aU 
tr$ data C D F E ^ 
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SI rifolva il dato retcilirteo C DF E in triangoli 
CDF.CFE; e /"opra k retta ^B fi faccia 
r anpolo A B //^ C Z) F , e l' angolo BAH=:DCF, 
indi l'angolo J//(?facciafii=(7f£, e T angolo 
HAG = FCE^,Ì3ìtI il rettilineo ^B//G fimile 
al dato CZ>f£, perchè i triàngoli /IBHi CDF X^l^ 
ranno equiarigolijdunqueintornoalÌ'angolojB=Z); 
faranno proporzionali i lati-^B. B H ::C D .DF , 
ed tùenào Tangolo BHA—DFC, ed AHG=CFE 
farà pure T angolo B HG==^ DF E : ed eflendd 
BH.HA::DriFCi ed tìA.HGiiFC^FE, 
per r ugualità ordinata farà J5 // .^ //G : : DF ìF Ei 
e faliilmènte fi pfovefartno gli altri angoli di qué- 
fti poligoni uguali, ed i Iati, Che gli comprendo- 
no-, ^(Ter propòrziò^nali; dùnque fopra li data ret- 
ta -^5 li è fatto uri rettilinea Amile ài dato.* Il 
che era própòftoi 

PRÒPOSi^lONE XIX. 

4 

•■ ■ ■ ■ • ' ■ • 

Tav. VITI. Là .propiritoné dì due triangoli fithilì è doppie 
FlG. 1^1. della pfroporzioné de' loto lati omòloghi i 

Siena due triangoli fimili ABC , DEF, ed a 
due. dei lord Iati omologhi fi C, £ fila iJG ter- 
a II. VI. za pfoporziorialè * , e fi congiungat GA» Perche 
B<7 afi^^ftatva come iBjFaid^Z), farà permutando 
BG.EF::àA.EÙi m-A BC.EF :i E F ^BG i 
duhque BA • E D : : E F . B G; onde il triangola 
b 1 5. VI. DE F=:A BG t> je perciò il triangolo ABOslÌ trian- 
golo;!) £ jf^i=ftarà,' come AÉCdtàABG , cioè eo- 
c Defìn ttìt B G 3L BC: ma BC^BG ha doppia propor- 
lo. V zionedi quella, che hafi^* ad EF^ ; dunque ABC 

a DEF 
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ti DEF hi proporzióne doppia di BC 2Ld S F i 
11 che ec. (^) •' , \ 

CoBOLLABÌo ; Sé faranno dunque tré linee 
proporzionali, come Bd ÈF i BGi qualùnque 
triangolò fatto fópra là ptiìnà BC ; slÀ ùii (iniilé 
fatto fopra là récóhdi £F i farà éomé là prima 
B Calla terza BG; 



< * «^ > fi 



PROPOSIZIONE XX. 

/ Pùiigóni fimili A BC DE ; F.G HI K fi dì- KG. iji- 
vìdonò in triangoli A B C , F G H ; ed A C D ; 
t HI i ed AD B i F I K / uguali di huHiefà òmt^ 



(-) Sia B e . È F ; : E F . BGh ( />,,. 

^ a ; 4 :: 4 . 8; 
fé noi proveremo , che . . . 

ABC . DEF :: BC . BG; 
. àUorà i triangoli AoC,' DEF làraririo in rà- 
gioris duplicata de* due tóti omologhi BC; E Fin 
vigoiè delia Definizione X; del Litro' V; 

B C . B A ; ; F E . E, 0; ( p.4. vi. 

e BC . F E; : »À .ED: (P.itf vi. 

ma B C . F È ; : F E . B G • . { ip,t. 

dunque BA. ED :.FE ;BG r (P.u y. 

onde DEF=ABG: (^is.vi. 

Quindi À B C ; D E F ; : AB t . À B G : i P. v rV 

ma ABC .ÀBG:: BÒ . BG; (F. i.vi. 

dunque ABC .DEF;: BiC . B G .• .('''•,▼. 

Ma la proporzione di B C a B G è dòpf>i^ di 

quella di &GàEF (Def. X. V.) dunque àreche 

ABC a' DEF farà in ragion doppia di ^aèliidl 

BC adEF. II óhécc- 
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B E^ A , A H C , rimangono le lunette B G A E B -H- 
C F A H C uguali al triangolo B A C . E fé il pun^ 

* to A è prejo nel mezzo dell' arco B A C , effe lu^ 
nette dalP una , e dall' altra parte ejfendo tra di lo^ 
ro eguali , ciafcuna di ejfe farà uguale alla metà 
del triangolo B A C ^ come fu propojìo da Ippocra- 

. f€ Cbio. 

PROPOSIZIONE ^XXII. 

FIO. \66. Se due triangoli ABC> DCE hanno due lati 
proporzionali , cioè A B . A C ; ; D C . D E , ^ con-^ 
correndo nel punto C /* uno , e V altro triangolo , 
riefcano que* lati omologhi paralleli ; faranno gli altri 
lati B C , C E pofti per diritto fra loro in una me-- 
iefima retta linea • 



I 



Mperocchè il parallelifrno de' lati omologhi fa 
r angolo Ay e T angolo D uguali al terzo al- 
terno ACD\ dunque fono effi angoli -i4,D ugua- 
li; ed avendo i lati proporzionali , gli altri angoli 
t i. VI. pure faranno uguali ^ , dunque \ angolo 5 = 
DCEf ed eflendo l'angolo ^ = ^ CD ; dunque 
^ — f ^ = £ C </4 ; ed aggiunto V angolo AC B, fono 
ì tre angoli del triangolo ^J?C Uguali agii ango- 
li EC A-^ACB: e però quelli fono pure uguali 
a due retti, onde fanno una retta linea BCE. 11 
che ec. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

FIG. i6j. ^^' cerchi uguali ABI, EF P gli angoli fatti al 

centro B D C , F.H G , ed ancora quelli fatti alla cir^ 
conferenza B A C , F E. G ^ fono proporzionali agli 
archi B C ^ F G , (ivi infifiono ; ed ancora $ fettori 

BDC, 
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B D C , F H G fono come i detti archi , o come gli 
angoli da loro compreji al centro . 

REplicato r arco BC \n CI, t Y arco F G \a 
G K ,K F t quanto molti plice è V sltco BC I 
deir arco fi C, tanto moltiplica farà TangoloSD/ 
deir angolo i^DC >eircndo gli angoli fi DC, CI>/ 
uguali, come corrifpond^nti ad arcjii uguali ; e* *T« m. 
limilmence quanto moltiplice è l'arco FP di i*'G, 
tanto moltiplice è l'angolo F HP\ deli' angolo 
F //G, mentre agU archi uguali jFG,6ìC, KP cor- 
rilpondono altrettanti angoli uguali F IIG , G HK, ' 
KHP. E le r arco fi /foirè uguale air arco /^P, 
farebbe V angolo BDI—FHP; refi/> , o < 
fP, farà parimente B D I^. ,o <sF//P;dunqu« 
BC . FG:;BDC . i^//6, mentre gli ugualmen- 
te moltiplici degli antecedenti (i accordano in u- 
guagliare, fuperare,. ò mancare dagli ugualmen- 
te moltiplici de'confeguenti . ilcheprio^ieramea- 
te fi dovea dimoftrare ♦. 

Inoltre perchè gli angoli alla circonfererhZA 
BAC, jP£Gfonola metà di quelli al centro fiDG, 
F HG^'i perciò ancora effi effendo proporziohali ^ »<>• »«i* 
a quefti angoli fatti al centro, faranno pure co- 
me gli archi fi C, FG, fopra di cui infiftono. 

E perchè ancora tirat? le corde B C ,C I fono 
uguali tra loro, e fimilmente fono uguali le cor- 
de FG, GK, KP^3 «d i fegmentl, cui le cor- e a^. m. 
ile uguali fono fottefe , tra di loro pure fono u- 
guali ^ , ficcome ancora uguali fono i triangoli, *4. n». 
che hanno le bafi uguali, edi lati uguali; ne fé- 
gùe, che il fettofe CD I z= BDC, ed il fettorc 
FJ^G^r=^GHK=:KHP; onde quanto mokipli- 

■ N a* ce è 
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^e è l'arco 5 /dell' arco 5(7, tanto è moltlpllce 
il fetcore BDIdtì fettore BDC : e fimilmente 
quanto moltiplice è TarcoFF dell' arco FG, tanta 
è moltiplice il fettore FHP del fettore FHG: 
che fé l'arco J5C/è=:,> ,o < dell'arco f'ff^P, 
farà pure il fettore 801"^=^ , >► o < del fettore 
/^//P ; dunque il fettore 5Z) C al fettore FHG è, 
come l'arco BC all'arco fG, o come T angola 
S QC air angolo F/ZG, Il che dovea cjiinoftrarli 

4VVERTIMENT0. 

Si trahfciano $ Libri vn. viii. ix. e x. degli Elt^ 
menti di Geometrìa d" Euclide y perchè di ejjt $ primi 
tre parlano de"" numeri, le cui proprietà app^irtenggno 
0ll* Aritmetica , e /' altro difcotre delle linee in^ 
fommenfur abili , cioè che non hanno tra di loro veru^ 
na mìjura comune , le quali pia brevemente , e pm 
fhiar amente potrebbero ojfèrvarfi col calcolo dell' Ana^. 
litica . Per ora bafla avvertire , che le quantità com-i 
menfur abili avendo qualche mifura comune , che 
può prenderfi per unità , fono proparzionaìi a' nume^ 
ri 1 1 quali fempre fi mifuranii dall' unità , comprefa 
fìf quante volte in uno, e certe altre volte in qualun^ 
que altro numero ; ma le quantità continue pojfona 
fjfere incemmenfurabili , ejjenda proporzionali non 
p' numeri , ma alle radici quadrate , cubiche , biqua- 
dratiche ec. di mrneri non quadrati , né cubi , né bi^ 
quadrati ec. 

Così il diametro i' un quadrato è ìncommenfurabì^ 
le al lata di ejfo, a cui fi à, come la radice quadra 
di 2 i ad ì . La perpendicolare d^uh triangolo equi^ 
hfcra fià al lato di ejfo, come la radica quadra di 

ì ^ 
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J à i^te quali fono radici irr azionili ^ però queflé 
fi diceno incoihinenfurnbìli iti lunghezza , non in po^ 
tenza . Che fé tra due linee , le quali fieno tra dì 
Uro , come /* unità ad un numero non quadrato ; né 
cubico^ per ef empio come t a y ^ fi prendano àue li^ 

nee medie proporzionali; faranno quefle y 7 > ^ y 49 i 
• cioè^come la radice cubica di 7 , e come là radice cu^ 
bica di 49 , le quali paragonate alle date due linee ^ 
che erano , come 1^7, riefcono incommenf arabili ai 
ejfe non folo in lunghezza , ma ancora in potenza 
quadrata ; e prefe tra effe più medie proporzionali ^ 
fofono effere incommenfurabili ancora in potenza cu-^ 
òica , ed in altre di grado maggiore . 

Però emendo più necejfario di tali ojfervazioni /* 

efame delle figure folide , dt cui tratta Euclide net 

Libro Xhie XII. de' fuoi Elementi , perciò dopo it 

fé fio libro fi fa pa faggio aW undecima, come da aU 

hi Mattematici fi è filmato opportuno di fare . 



n^^ 
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ESfcndofi fin qii) trattato 
delle linee, e delle figure, 
che formano i primi due ge- 
neri della quantità vontitiUa » 
debbefi ora parlare dei lolidi , 
o d^' corpi , che a difFerentà 
delle linee, e delle fuperficie 
.ofigiite hanno tre dimenlìoni > 
lunghezza cioè, larghetzai ed 
altezta , ecoilituifcon» il ter- 
zo , ed ultimo genere delle 
grandezze. 

Il hollro Aurore pafla dal 
Libro VI. all'Xl. per le ragio- 
ni , che egli adduce nell* Av- 
vertimento preflieflb a quefto 
Libro , e per noli interrom- 
pei;e eziandio con altri trat- 
tati gli tiementi Geometrici : 
i quali farebbero manchevoli , 
ed imperfetti, qualunque volta 
egli omettefle , e queAo , ed il 
fcguente Libro , come altri 
Geometri han fatto . I Libri 
de' folidi gli dobt>iamo princi- 
palmente ad Ariflco, ad Ifì- 
doro , ad Ifiicle Geometri di 
fottiliflimo ingegnò. 

Quello Libro XI. e come 
dì due partì compoilo/ nella 
prima d propongono i prin- 
cipi, e fi piantano i fondamen- 
ti» fopra de* quali (1 appog- 



gia tutta quanta la dottrina 
de* lolidi : nella feconda par- 
te fi. affegnaro ,e dimoftran- 
a le proprietà dei parallele- 
pipedi , cioè dì quei iolidi, 
che fono compreii da piani, 
o fuperficie qua-rilat^i? pa- 
rallele inficmc , ed oppoiVe . 
E' certamente fcnza la cogni- 
zione di quefto Libro le pro- 
prietà de* corpi ci farebbero 
del tutto ignote ; e lenza la 
fcienza de* folidi tutte quafi 
le parti della Ma«ematicd fa- 
rebbero mancanti . E^' invéro 
la Dottrina sfeiica di Tcodo- 
fio, h Trigonomtrtrìa pari- 
mente sferica , una gran pat- 
te della Geometrìa Pratica , 
della Statica , e della Geogra- 
fìa fon fondate fopra una tale 
fcienza. Inoltre quello, che 
vi ha di più difficile «ella Gno- 
monica , nelle fezioni Coni- 
che . e nell* Aftronomìa , nella 
Profpettira, e in tut^a T Ot- 
tica , più facile , e più chiaro 
ci a rende , qualora noi ab- 
biamo ben concepiti i prìnci- 
pi de' folidi , quali ora pro- 
pongo n fi , e fé n« porge de* 
medefimi, ove abbilògni , la 
conveniente fpiegazione . 

ELE- 
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ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 

D I E U C L 1 D E 

L I B R O XI. 




ÙEFINIZIOUI. 



HiamaH Corpo Sòlido quello , che 
ha Tedenfione in lunghezza 9 in lar« 
ghezza, ed in grolTczza. (<») 

II. I TiBMiNi di qualunque foli-j-y^y^ jjj 
do , da' quali è comprcfo, fono le fuperficie i^)- FIG. i6g.' 

III. Una Linea Retta AB dicefi Férpendico- ' 
LARE AL piano FC£ , quando con tutte Je lince 
BF, BD, BC. BE tirate dal fuo termine B in 
detto piano, faccia gli angoli retti ABF,ABD , 
ABC, ABE. 

IV. 11 Piano HIE dirafli perpendicolare al 
Piano F C E f fé qualunque retta A B , condotta 
in uno di efli piani perpendicolare alla comune 
fezione GÈ di ambidue i piani, riefca pure all'ai* 
tro piano FCE perpendicolare. 

V. V Inclinazione della Retta AD al piano fig. i^p. 
FC E h V angolo ADB , che rifulca^ fé da uq 

. punto 

(a) OflcrvifJlaFig. tjg. ieU ralccrzadcl foli^b ABCFED. 

la Tav. IX. , ove la retta AD (ù) Tali fuperficie fi chia- 

èialunghczzi» DF la larghez- Inano Penmen0 , o C9ntortt§ 

SA » la Db It profondità , • del folido . 
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punto fubllme À di efla linea, tirata la perpendi* 
colare AB Ibpra elTo piano, fi tirerà nel medefi- 
mo piano la retta BD, che congiunge i termini 
d* ambedue quefte linee . 
FIC lyo . VI. L'Inclinazione del Piano GfCH Ah Pia- 
no FCEk, r angolo acuto ADB coraprefo da due 
rette linee DA, DB tirate dal medefimo pun- 
to D della comune fezione FC di ambi ì piani > 
in ciafcuno di cffi perpendicolare alF iftelTa fe- 
llone, di maniera che fieno retti gii angoli ADC 
cBDC. ^^ 

Vii. Due piani fi dlranncr^ Ugualmente, o Si- 
milmente inclinati, come due altri piani, quan- 
do r angolo dell' inclinazione de' due p\imi farà 
Uguale all' angolo dell'inclinazione degli altri. 

VIIL Piani tra di loro Paralleli fono quelli , 
che in infinito continuati mai converrebbero in- 
Ceme . . 

j X. Le Figure Solide Simili Cono quelle , che da 
piani fimili, uguali di numero, e con uguale or- 
dine dilpofti J fono contenute . 

X. Uguali, e Simili faranno quelle figure fo- 
iidd , che da fimili , ed uguali piani , nelT ifteflTo 
numero , e^col medefimo ordine faranno com- 
pre fé . 

XI. Angolo Solido è 1' inclinazione di più 
di due linee non polle nel medefimo piano, e 
concorrenti in un medefimo punto ; oppure è 
il concorfo di più di due angoli piani non po- 
fti nel piano medefimo, e terminati in un folo 
punto * 

' XII. La Piramide è una figura follda comprefa 
da più piani convenienti in un punto, e dal piag- 
no 
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no oppofto a tale punto* in cui convengono i det- 
ti piani » 

XIU. Il Prisma c una figura folida comprefa 
da due piani paralleli, fìmiii , ed uguali, e fi- 
vilmente pofti, e da altri piani paraìletogram* 
mi , comprefi , e da' lati de' piani oppofti, e dalle 
linee > che ne connettono gli angoli dell' uno e 
dell'altro. » 

XIV. La Sfera è una figura. fblida tuta dalla 
rivoluzione d'un femicircoio intorno al fuo dia- 
metro tenuto fiflb, finché ritorni al medefimo fi- 
to d' onde cominciò a muoverfi . 

XV. ECfo diametro fiflb dicefi l'AssE della sfera . 

XVI. II Centro della sfera è quel medefimo 
punto,, che fervi va di centro al femicircoio ge- 
nitore. • 

XVII. 11 Diametro di cfla sfera è qualunque li- 
nea retta , che palla pel centro , e termina dali* 
una t e dall' altra parte alla fuperficie sferica . 

XVIII. Il Cono fi defcrive dalla rivoluzione dì 
un triangolò rettangolo intorno ad uno de' lati 
contenenti l'angolo retto, il quale rimanga fermo, 
linchè girando la figura triangolare ritorni al me- 
defimo fi.to, d' onde cominciò a muoverfi . E fé 
il lato fiifo è uguale all'altro intorno aU' angolo 
retto, diraflì il Cono Ortogonio, cioè Rettan- 
golo: fé è minore quello di quefto, diraflì Amblì^ 
GONIO , cioè Ottusi angolo ; e fé maggiore , dir 
raffi OxiGONio, cioè Acuziangolo* 

XIX. Quel lato fiffo , intorno a cui gira il Trìan-* 
golo, fi dirà Asse del Cono, generato da eflTo. 

XX. Il cerchio defcritto dal Iato> che gira, fi 
dice Basb di efìb Cono. 

XXL 
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XXI. Stando fermo un lato di qualche rettan- 
golo , rivolto intorno ad eflb, fino che ritorni al 
primiero (ito, la figura da ciò defq ritta fi dice 
Cilindro . ' 

XXIL L^AssE del Cilindro è quella linea fifia, 
intorno a cui girando il rettangolo, la defcrive. 

XXIII. I cerchi defcritti dagli altri due lati op* 
podi di eflb rettangolo , fono le Basi di eJo Ci- 
lindro, e • 

XXIV. I Coni , ed i Cilindri Simili fono quelli , 
the hanno gli affi , ed i diametri delle bafi tra di 
loro proporzionali; come defcritti da triangoli, o 
rettangoli fimili, e fimilmente modi. 

XXV. Il Cubo è una figura folida contenuta da 
fei quadrati uguali . (^) 

XXVL II Tetraedro, che è una Piramide re- 
golare , è una figura folida contenuta da quattro 
triangoli uguali , ed equilateri . 

XXVII. L'Ottaedro è una figura folida com- 
prefa da otto triangoli uguali , ed equilateri . 

XXVIIL II Dodecaedro è una figura folida 
contenuta da dodici Pentagoni uguali, equilateri, 
ed equiangoli ; 

XXIX. L'Icosaedro è una figura folida.compre- 
fa da vonti triangoli uguali , ed equilateri • 

XXX. Il Parallelepipedo è la figura folida con-» 
tenuta da fel parallelogrammi , di cui gli oppofti 
fono paralleli, ed uguali* 

PRO- 



(a) Vi fono da confiderare a. equilttcri , 3. equiangoli . 

alcuni foltdi che naddimàil- Tali folidi fono cinque; il 

da no regolari . Tetraedro , il Cubo , V Ottae- 

Solìd^ regolare è quello^che dro » il Dodecaedro 9 1* Icofae- 



è comprefo da piani i« uguali , dro • 
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PROPOSIZIONE I. 

I 

Di una linea retta non pah effere una parteBD KG. 171, 
in :tn piano E C F , ed un altra parte di ejfa D A 
': ^\^ dal me defimo piano («J* 



1 1 

•/ 



A! : riir'^ti prolungatali Bt> in G neirifteflb 
r -ìio, converrebbero due rette linee Gfi, 
AB \n una porzione comune D B '^ ì\ che è itti- 
poffibile ; dunque della linea retta non è par^e t Afflm.t: 
nel foggetto pianole parte in un altro elevato '^as /**• i. 
elfo • il che ec* 

PKOPOSIZIONE II. 

Se due linee rette A B , C I) fifegano in E , flan^ FIG- 17», 
no in un medefimo piano ; ancora qualunque triangola 
DEB confifte in un piano ftejfo * 

IMperocchè fé là pitteFEG del triangolo (òf- 
fe in un piano, ed il refto /''ZJ^G ih un altro, 
della retta ED la parte £ Sfarebbe in un piano ^ 
e l' altra parte F D fuori di effo farebbe follevata , 
il che è impoflìbilé b ; dunque il triangolo /)£j9 b i. xi. 
è in un ifteffo piano» e così ancora le rette£D, 
EB fono in eflb> né le porzioni loroC£, DE pof- 
foho effere follevate dal medefiDio piano ; e però 
le rette D B ^ CD, che fi fegano> fianno in un 
medefimo piano • il che ec. 

PRO- 



(a) Poiché in primo Ivogo fi di più nt TcgMirebbe V i 
ijfìruggercbbe la nttura della do indicato nella dirooftì 



aflur* 

.^razioi 

linea retta già fippofta , e del ae indiretta della Propofizi9< 
piano , o della faperficie } e ne • 



FIG. 173. 



204 ELE.MENTI DI EuCLlDt 

PROPOSIZIONE III. 

Se due piani A B G , E C F fi fegano \ la loro co- j 
ine Cezione H D è una linea retta • ' 



mane ft 



A 



Ltrimenti fi potrà tirare nel piano ABC li 
retta HKD.qtìqW 2i\tro EC Fin retta ///D, 
le quali due rette linee comprenderebbero uno fpa- 
kAJim.% I. 210, il che è irapoffìbile ' ; dunque la comune fe- 

zione è la retta linea HD W * 11 che ec 

PROPOSIZIONE IV. 

FlG; 174. Seta retta AB è perpendicolare a due linee retti 
CD, E F che fi fegano in B , farà ancora perpendi- 
colare al piano che pajfa per dette linee * 



s 



I tiri peri* ifteflb punto* È un*altrl linea G B ft, 
epofte BC=zBD. e BF=BE, fi congiun- 
gano le rette CE,FD feganti la retta GH in G, 
ed//; indi da un punto fu blime A della retta-^jS 
fi tirino le rette AC, AE , AF , AD, AG ,AH. 
Ne' triangoli CBE^DBF elTendo intorno l'an- 
golo uguale alla cima B ancora i lati C B^ B E 
uguali aMati DB, BF, farà la bafe CE = alla 
bafe /)/**, e gli altri angoli uguali ; e però ne'trian- 
goli CBG y DBH eirendo 1* angolo BCG = 
BDH, e l'angolo CBff^/)^//, ed il lato CB 
==BD; farà ancora il \àtoCG — DH, e l'altro 
fa ^<. 1. 5 G=£)//b. Similmente ne'criangoli (7 -?idi DAB 

€f- 

(*) Se ttD non. fofle retta/ la tetta MlD V ficchè Jagl' i- 

ptttrebbefi da' punti H, D fteffi pùnti tì , D fi tircreW- 

ncl piano, AB G tirare U lirifà bcro d Uè linee rette di verfe , il 

tetta iìKD, e neiraltr* ÉCF che è impo/Tibile/ 



é 
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eflendo C B = B D ,Gd il lato AB comune, e gli 
angoli retti in B uguali ,farà la bsiCc AC :=^AD; 
e con fiinil ragione fi proverà ne' triangoli ABE, 
ABF effere AE;;==AF, Dunque ne- triangoli 
^Cfi, .4 D^ eflendo ciafcun lato dell' uno ugua- 
le a ciafcun lato dcir altro , faranno ancora gli an- 
goli corrifpondenti ACE , ADE uguali » ; onde • *• '* 
ne' triangoli ACG ,AD H;vì fono i lati AC,AD^ 
ed i lati CG, DH uguali intorno a' detti angoli 
uguali ^CG, y4 JD//; e però la bafey4(; = ^//; 
e finalmente ne* triangoli AGB, AHB eflendo 
tutti i lati dell' uno uguali a tutti ì lati dell'altro, 
cioè jB G = BH, ed AB comune, ed AG=^AH; 
dunque rangolo-^5(j = -^^//a ; i quali però fo- 
no retti ; onde la linea A B con tutte le linee oon^ 
dotte per lo punto B nel piano , che paflTa per le 
rette CD, EF , facendo angoli retti , è perpen- 
dicolare a detto piano b , 11 che era d^ dimo-t- ^ ^'/''- ^' 
ftrarfi , * -.'"'' 

PROPOSIZIONE V, 

■ 

Se h reità A B r perpendicolare a ne linee rene fig, 175. 
B C , B D , B E ; quejie tre linee faranno in un mede^ 
fimo piano . 

ALtrlmenti il piano, che pafl^a per le due BC, 
B D fegherebbe il piano condotto perle duQ 
A B , B E in un' altra retta linea i?/*', comune fe^ 
zione di entrambi ; onde la retta A B , che è per- 
pendicolare alle due 5 C,i3Z), farebbe angolo retto 
ancora colla B F efiftente neir ifteflTo piano CBDc; e 4. xt. 
dunque nel piano ^ /JF farebbe l'angolo retto EB D 
uguale al retto FBD^h parte al tutto; il che è 

im- 
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impoflibile; dunque la £ £ era nelT iiì^eifo piano 
deir altre due BC, BD,t non folle vau da eflbi^). 
Il che ec. 

PROPOSIZIONE VI. 

f IG. 17*. Se /^ ^^^ y^ffe linee A B , C D fono perpendicoU-^ 
re al piano B E D ; faranno fra di loro parallele . 

COngiungafì la ED, ^ ad angolo recto BDE 
fi tiri neli' ifteflo piano ia DE=AB , e fi 

^ congiungano le rette BE , E A, AO^ Eller.ciu in- 

torno agli angoli retti ABD^ BDE lì lato DB = 
ED, ed il lato jBD comune, larà Ubàk AD=2 
jB£; dunque né'trÌ4ngoIi ADE , ^fi^eilcndo AD 
:=:=iEB, DE^:==BA, e la bafe AL cqmanj, i' 
tingalo AD E^= A B £, cioè retto; onde Id AD ìa- 
cendo angolo retto colle tre linee BD^AD^CO, 

a 5« ^\ però qucfte fono in un n^edelìmo piano : ma 
nel. piano delk due BD , AD è ancora 1*^4 ^, 

li i.xi. (^he fa con cAq un triangolo ^i dunque le due 
rette AB, 'CD fono in un medefimo piano, ed 
eflendo i due angoli interni ABD , CD B retti > 
•(fé linee fono parallele • 11 che ec, 

PRO- 



(d) SenonèpoflibìTe.chele 
tre linee BC ,6D,B£ poGno 
in un medefimo piamo ; fia la 
B E in un altro pitn^ A B F , 
il quale fcght colla linea B F 
si piano » uve pofano le altre 
due linee B C, fi D . Siccome 
la B A'infifte perpendicolar- 
mente fopra le due B G , B D 
( Ipòtifi) ; dovrà eflere perpen- 
dicolare ancorn alla linea B F , 
che è comune iezioned* am- 
liedue i jpiani. e che perciò 



pofa fui piano t overitrovanfi 
r altre, due linee BC, BD. 
Quindi è mariifc'lo » che l'an- 
golo A B F fari retto . Ma an- 
che 1* angolo A B E è retto 
( lp9tefi) ; dunque 1* angola 
A B F dovrebbe e (Te re v guaio 
ad A B E , il tutto alla parte» 
il che è impof&bile. Dunqae 
la B E era neli* ifteflo piano 
deir altre due B C . B D, e 
non è foUevati dal medefimo. 
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PROPOSIZIONE VII. 

Ld retta AC, che congiunge due punti A , C M WG. 177. 
due linee parallele AB, CD, è nel medejimo piag- 
no di ejfe . 

I3Erchc fé fi follevafle in un altro piano, cpr 
ine AEC9 quefto continuato fegherebbe il 
piano delle parallele nella retta ^ C ^ ,• dunque » 3- ^ 
due rette linee AEC,ed ^4 C comprenderebbero 
fpazio, il che è impoffibilc b, hAfflm.9.u 

PROPOSIZIONE Vili. 

Ejfendo le due rette A B , C D parallele .fetma FIG. 17^. 
di ejjè AB, è perpendicolare al piano B E D ,- anco^ 
ra /' altra C D gli farà perpendicolare • 

SI faccia la corruzione, come ntW^L Propofizìo^ 
ne VI. , econ la ftelTa dimoftrazione (i proverà 
efTere angoli retti EDA, E DB ; onde la ££> è 
perpendicolare al piano di elTe parallele , onde 
ancora è retto V angolo CDE; ma anche V ango- 
lo CDB è retto, elTendo Tangolo J^D dell'al- 
tra parallela pur retto; dunque ancora la CZ> 
è perpendicolare allo fteflb piano • 11 che ec. 

PROPOSIZIONE IX, 

Se le linee rette AB,CDyiM parallele ad una FIG. 17». 
terza E F pojìa fuori del loro piano \ faranno pure 
effe tra loro parallele. 

» 
« 

Plglifi nella retta £F un punto C, da cui nel 
piano delle due parallele AB, E F ù tiri la 

per* 



\ 
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perpendicolare Gi/, e nel piano delle parallele 
EF, CD la perpendicolare Gì; dunque effendo 
gli angoli £(?//,£'(? /retti, è ì^ E G perpendico- 
lare al piano jF/G/; dunque ancora le ^jB^ e CD 
parallele alla EG fono airiftelFo piano perpendi-- 

t t.tu qolari a, e però fono tra di lo^^o parallele ^. 

h 6. xu jj cj^^ era da dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE X. 

I 

FIG. 17^, Se due rene AB, GB concorrenti in B fono pa- 
rallele a due altre DE, ¥ E convenienti in E fuori 
del medefimo pi0no ABC ; faranno ^li angoli ABC, 
DU^ tra loro uguali • 

FlOngafi ED:=:zBA, ed EF=BC; congiunte 
' le rette AD, BE.CF faranno uguali, e pa- 
* 3^' '• rallele ^; dunque ancora congiunte le due AC, 
EF riefcono aguali; onde tutti i lati del triango- 
lo ABC uguagliando iJati dell'altro DE F , farà 
r angolo ABC=DEF. lì che ec, 

PRQPOSIZJQNE XI. PROBL- 

FIG. 180. Da i4fi punto fuUime A tirare la retta A Bper-- 
pendicolare al fogge tto piano. 

SI tiri in eflb piano qualunque rètta GD, % cui 
dal punto A fi mandi la perpendicolare AC , 
ed air ifteflb G D fi alzi dal punto C la perpen- 
dicolare C B nel medefimo piano ; indi fopra la 
C B dal punto A tirando la perpendicolare AB, 
farà quella perpendifcolare al foggetto piano; im- 
perocché tirata per B la jF 5 £ paraHcla 2^ GD, 
ficcorae GC facendo T angolo retto colla CA,^ 

colla 
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colla C B , e perpendicolare al piano ACB, così 
ancora la FB farà perpendicolare al inedefimo 
piano t; dutique Tangolo-^^F, e T angolo -^ 5 C • *-*^- 
fono retti, e ^eròV AB è perpendicolare al fog- 
getto piano* 11 che ec. 

P'ROPOSIZIQNE XU. PROBU 

DmI punta C pojlo nel pìnm E¥G slzare I4 CD ^'°- *•*• 
perpendicoUre a data pianQ « 

DA qualùàque fubllme punfo A fi tiri al .pia- 
no la perpendicolare AB^ ^ e congiunta là ^ n. xi. 
BC y^ tiri nel piano. ^ JSC la CD parallela ad 
A B ; quefta {ara pure perpendicolare al piano ^ . * ^. x^- 
Il che ce* ' 

PROPOSIZIONE XIII, 

DmI tnedefimo punto B non pojfono e fere alzitfe FIO. i8a. 
al piano E F G due perpendicolari B A > B C verjò 
la fìiedejima' parte ^ 

m 

PErchè il piano ^ che paffa per le due AB, 
C B, j^gandoil piano foggetto £FGnella ret- 
ta £D, farebbero uguali gli angoli recti AB D , 
C B D , cioè la parte al tutto ; il che è impolfi- 
bile ; dunque ec, 

PROPOSIZIONE *XIV. 

. 5*^ la retta A IX è perpendicolanc a due piani C D , fig. i S| 
E F , quefii faranno paralleli . " 



I 



Mperocchè fé prolungati conTenilfero in una 
retta linea HG , pjefo in cflà un punto / e con- 

O dotte 



e 



I 
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^tte in ambi i piani le rctt« lA^ /#i fi ^rebbt 
un triangolo , in cui due angoli BAI$4^^ ^^^^^"^ 
a 17* *• bero due retti; il che è impoffibile • ; dunque e(S 
. piani fono paralleli • 

PROPOSIZIONE xy. 

FIC. i*4* Se due rem lin^ A G, A \> congiunte in K fono 
parallele a due lìnee ^ F > E C pofié in un aUro piano ; 
$ due piani DÀG, C £ ^ faranno paralleli . 

\Ondqcafi dar punto A (bp^aal piano C^F la 
/perpendicolare ^i?> e fi tirino in eflfqr pia- 
no le 5 /, J5 // rette linee parallele alle RF ^ EC^ 
9 conreguentémente faranno parallèle alle 4 G\ 
b f. ^^' >fD {dunque elTendo rètti gli angoli !^B/, AB H, 
faranno pure gli angoli 5-4 <f , B AD retti ^ e pe- 
rò V 4^ Ta^rà perpendicolare ancQra al piano 
e I*- ?^- pAG; dunque tono qaefti du« piatii paralleli e . 
ircheec. ^ . ' 

PROPOSIZIONE XVI- 

FIG. ««5- ^f Jf4f piani paratali AB, CD fono fegati da 
fin altro piano \\% G F > i loro comuni fegamentf 
t H , G f fono due rette parallele . ' 

Mperocchè, fé prolungate convenifiero in /> fa-: 

1 rebbero part^ ne' piani paralleli / e parte fuori 

«- di efiì , ( perchè ivi non convengono i piani equi- 

* V *»• dìftanti} il che e inapofiibiled • Dungue tali C07 

munì fezioni lono. parallele.» / 

PROPOSIZIONE XVIL 

4 1' ♦ V " *> 

■ • 

FIG. 1 1«. 5*^ due rate A E B > C F D fviut fegati da piani 



I 
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pgralieli H I , K L ^ M N i f^r^nna da tffi tagliata 
propor%ÌQnalnientif • 

Sii tiri njel piano ]^l la retta >4(7, nel pipano 
> Mì^^ la 5 D, e congiunta la CB feghi il piano 
/f Z^ inG.ipdi fi tirino in effo le rette Gfi, GF . 
11 piano del triangolo AC B ha i cornuni /ég^- ' 
inenti de' piani paralleli 4C, EG tra loro parai-. ^ 
Jeli ,e fimilmente il triangolo CB D h le fezio^ * ' *"* 
ni(?f .fiiOparallele}dunque^£.J?fi;;CG,G^b ^ *; ^'• 

^i CF . FD; onde fono proporzionalrpente fer 
gate le rette AB, C G dà elfi, pian? paralleli* 
Il che ec. 

PRÒPQSIZIQNE XVIIL 

• . * 

S€ I4 retta A 2i è perpendicolare 0I piano CD » ''^* **^ 
qualunque piano E È, che paffipfr. ^fa linea , farÀ 
ferpendicolare al piam foggeué . '", \ 

• ' ■ "' ■ < . 

Sia la £^ la comune fazione di detti piani» 
e da qiialunque punto H di eOTa fi tiri nel 
piano EB la // / par^^llela ad AB. Sarà que- 
ftaf pure al piano QD perpendicolare e ; .dunque ^ '• xi» 
eHo piano EF farà perpendicolare al piano CÙ^w à Def. 4. ù 
11 ch$ ec. 

PRQPQSI^iONE XIX. 

Se due piani C G D , E H F pet^pendicolarial fog^^ FIC. i tt. 
getto piano G KH fi fegbino nell0 fetta AB; farà 
quefia perpendicolare al fogge tto piano • 

t 

IMperocchè efla ^ fi farà perpendicolare alle 
due comuni feationi E H, G D di efli* piatii EF9 

Oi CD, 
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CD col pi^no faggetto EK; altrimenti fé nel 
piano EP foffe J5Z. perpendicolare ad £fl^,,cjieir 
altro CD folTe B I perpendicolare a GD, fareb-» 
ziDef.^.xh bero effe 5Z, Bl perpendi<»olari al piano JE'JS'a., 
» ih^h il che fi èdimoftraco iqnpoinbileb; dunque la co- 
mune fezione AB ^ perpendicolare al fbggetco 
piftiìQ £-K. 

PROPOSIZIONE XX. 

f '§t < li?t ^Ji? /* iiw^^fo yà/iV(? A B D e ^ contenuto dét ire ^tn 
goti piani BAD, BAC, DAC,- 4ue di ^^Ji-» 
rmna fnaggmi dei rimanente ♦ 

Quando foflero tutti e tre uguali , è manifefta, 
èffere due Jttaggiori del sterzo ; ma fé fono 
difugualijfia JB^Cilmaffimo,dacui fi levi Wn- 
^o\oBAE=^B AD\ e tirata la rettSiBE C, pofta 
^Dr=y4£, fi congiungano, -5 Z),, CD: eflendo ne' 
triangoli B AE , BAD, intorno agli angoli uguali 
Wi A^ il któ -dl^5 comune, ed A E==2AD ^ farà 
Rincora làbafe BE:=^B D: ma BD—f-Z) Ce mag- 
giore di B C y dunque D C è maggiore di EC ; 
onde nei triangoli E AC ^D AC offendo il lato-^C 
comune, ed AE = AD, ma la bafè EC minore 
deUa DC , farà V angolo£-^C minore dell' altro 
DAC<^ie però eflendo B^£ = 5-^ Z), fono i 
due BAD, DAC maggiori del ms^fl^aip BAC: 
Jl che «e, 

PROPOSIZIONE XXL 

T«ir. X. Qualunque angola foììdo A compofio dì guanti fi 
fi^- >«•• vùgtia , angoli piani BAC , CAD,D AE, E AF* 
F A Q , G A 13 avràfempre. lafomm^ di detti angoli 
minore di^ quattro retti, fil 
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SI tagli don un p\sino BCDEF'G, che farà la, 
bafe delk p'^ramide , oppofta alla cima dell' 
angolo A i e prefo in efla baie qualimque punto /» 
li congiungano le tette IB.IC ,ID,IB ^ IF , IG. 
E(P^ndo tanti i triangoli, che da' lati delta bafe fi 
alzano alla cima A delia piramidei quanti i triango^ 
li da'iTiedefimi lati convergenti al punto i prefa 
dentro la bafe; dunque tutti gli angoli » che Ìoao 
in quelli, uguagliano tutti gli angoli di qUe(Ìi , i 
quali comprendono tutti gli angoli del poligono di 
efla bafe infieme con i quattro retti > che fono in*» 
torno al punto /> ma eflTendo gli angoli BOA, 
ed ACD maggiori dìBCD^ ,t così i dueCJD4, 
ADE itìagglorì dì C DE ec. fono tutti gli angoli 
adiacenti a' lati del poligono, ne' triangoli eftet-ni, 
diretti ad<^, maggiori degli angoli adiacenti ad 
efli lati ne' triangoli interni delta bafe, convergenti 
in /; dunque gli angoli ìrimaiienti de' triangoli cr 
flerni i che compongono l'angolo folido Ai fonò 
minori degli angoli ^ che hanno intorno al punto / 
l triangoli interni della bafe ; e però effendo que- 
Ai uguali a quattro retti» quelli he fono minori ^i 
li éhe ee. 

PROPOSt^lONÉ Mrt/ 

Sejìend di tre àngoli piani B A C , C A tì , D A È '^^- '4*'^ 
due quMlfi'tìoglia maggiori del terzo i e contenuti da 
rette tutte uguali ; delle bafi B G , C D , D E , che 
ne congiuttgono i termini } fi potrà eoftìtuìre nn trtiitt^ 
golo . 

ITermJtìi B, é , Ì),Èi dì quelle fècce ligua!» 
fono in uiii arco cireolsté* il éui esatto A » 

f, e del- 
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t delle bafi fuddette faraiiiìo Tempre due «maggiori 
della nmanenie> perché Te fi dubi caffè , efieré 
le due BC--¥CD maggiori deir altra DE , con^ 
giunta la i^D^ per effereidu^ angoli BAC,CAD 
cioè r angolo ^^D maggiore dell' altro DAEi Ì 
ed i lati uguali, la bafe B D è dèlia l^fe Ù E mag- 
giore: ma le duQ BC, CD fono iBaggiori della 
^D; dunque fono ancora efle maggiori dtìhDEì 
peròdelle tre linee iSC,.C£);I) iS riufcendo fem- 
pre due maggiori della' terza, fé ae ^ù fare aa 
triangolo, a il che ec. 

PROPOSIZIONE XXIII/ È»ROBL. 

FIG. ,91. lyan i tre angeli B A C, C A D , D A E , cotffg^ 
nella precedente ^ i quali fkfrS fieno minori di quat^ 
tìr^r reni , farne un angola folido. 



a 11. I. 



D 



Elìe}oroì$2LCìBCsCD^DE congiunte i'ter-^ 
hiirii desiati ùgualfdfdettr arruoli fé ne fac- 
k 11. xì. eia un triangolo FG ff^, e gli ff circofcriva unr 
cerchio, ri cui raggio FI farà minore del lato A B 
perchè fé ^i fofleugaalé, eilendo nel cerchio BDE 
infcritte le dilé bafi BC, CU, iarebbV alFaltra D B 
uguale fa fi-i^^^^eflendoil ceréhio del rag]^io= -rfP^ 
cirèofcritfo al triangolo delle tre linee jffC, CD, 
Dfrma fi è provata h BD magjgiore dèlia DE y 
dunque FI notv può effere ugua^Ie ad AB . Né 
meno puè éflere F I maggiore di JS-^, d* 
C A\ perchè prolungata* C A in Z > e fatta € L 
uguale ad F /, fé col raggio Ci fi defcrivèffè T ar- 
co circolare MCNy ed* in- elFo fi àdattaife CM 
t=^CD , e C N=:^CB , congiunta M'N dovrebbe 
adere uguale alla Di?.: ma per effere T angola 

. NCM 
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NCM, maggiore àiBGD;té i lati CN=:CB, 
tCM^CDM bafeyWATJarà maggiore ^d BD, 
dunque farebbe ancora maggiore della Z)^; perr 
tanto F/dèbbé éflere minof^ di AB , e? dpgli^ al- 
cfi lati AC 9 AD, A E uguali; olcide il qgladfato 
ài AB farà mag^ìote dcj ^quadrato F / ; fi ponn 
§à dunque nel centro / del xircplo F (7 iw,per-j 
p'éndicolare at pìa'no di e(fo cirCorlo la rQtta IKì 
ìttli cui quadrato uguagli recceifo del quadr^^tp 
^B fopra il quadrato IF ; dùnque congiun^ le 
rette F,K ^GK , HK , farà' ciascuna uguale a' lati 
AB, AC» AD , eflendo il quadrato jF* iC =r a' cjua- 
drati F I, ed IK, il qiìale è V ecceflb del quadra- 
tp ^F, ovv,éro ^Cfojpra il qmàf?iKQ F I,; ónde 
FK=AB; ttoiiKH^AQ, e kG==ADi ecf 
èflendo le bafi' HF^'FG , G H. ttguali ajje. bafi 
ÈC» CD, DE, farà ì\ago\o F K H= BAC, è 
r angolo FKG=àAD, è V altro G Af //= DA E ; 
dunque l' angolo folìclo F K HG ^ è coqipqftó< de' 
ittzn%o\ÌTp\9MÌ^9XÌ ÈAC ,CAD ^ DAÈ » Il che 
dóVea Éiru . , . • 

PROPOSIZiOlsrE i^XlV. 

il fdUdo A B cónipa^Q d$ fiam paràltèU avrà 
i, piatii oppofli KGje DB , A-C.i/F BicJparaU 

mgrà^fimM> ed uguali :■ , : ; , • . 

IL piano AC emendo {e|ati^ d 
Ab, B Ut le liiro cobùni feziopi a u ^ tit» 
tona parallele ; e^ l' ifteirp piano A € eflendo an- 
jCoVa fegato dà' piani //■?'* CE paralleli, (arannò 
ancorai' le rette Atì , DC parallele a ;; dunque a iC. xt. 
ADCH è Ha parallelogrammo ^ in cut faràrìno 

uguali 



FIG. ipy 
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uguali i lati oppofti, cioè AD=zC H, ed AH 
DC. Similmente fi proverà eflere EDC B un pa- 
rallelogrammo j e la £ S uguale , e parallela a Ì) C ; 
e ìx D E uguale , e parallela ajBC, ed ADE F un 
parallelogrammo , in cui EF è uguale , e parallela 
a jD/^, ed £Z) uguale,, e parallela ad FA; onde 
elTeado.-^//, ed£j6 uguali, e parallele airiftefla 
DC , fono uguali, e parallele tra laro, ed altresì 
EF, ed AD, e C//fono uguali, eparallele; dunque 
l'angolo ADC farà uguale all'angolo FÉ B a*, e 
fimilmence gli altri angoli DC H,EBG Ci proveran- 
no uguali ; ed è AD .DC :: F E .EB per V ugua- 
lità de' lati omologhi; dunque fonofirnili , ed u- 
guali i parallelogrammioppofti j4C F5,.e^iftef- 
foprovera<rldaglialt^ii^D,G(;,edelli/5'//,£C. 
11 che era da dimoftrarfi, 

PROPOSIZIONE XXV. 

i 

r IG. ip4. Il folido parallelepipedo A B C D R Jegandofi col. 
piano E GF H parallelo agli oppo/ìiBT CO, A S D R; 
faranno le di lui porzioni AÉFD, BEFC propor- 
zionali alle loro ^^/ A E H R , B EH O . 

SI concepifca prolungato dall' una , 6 dall' altra 
parte eflb parallelepipedo , e prefa' A It::^A E , 
e B K:~E B , fi concepifcano eretti i piani ILQM,' 
KO P N pàvàUeìi'A^' pìxviì AS D R, BT C ,ùkT2cn- ' 
noi parallelogrammi -^/^^, AEHR uguali, e 
così ancora BEHO =BKNV , e tutti gli altri 
corri fpondenti fi uguaglieranno; perciò il folido 
[ AEFD—IASQ,edilfoììdoBEGC~KBTF 

onde quanta fi moltiplicafle la bafe-^S///? nella 
bafe E IM, tanto riufcirebbe moltiplicato il foli- 
do 
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do AEFD nel folido lEGQ ; equahtó fofle mol- 
tiplicata la bafe jB£/JO nella bafe £Ìl N, tanto 
farebbe il folido BEGC «loltìplicato nel folido 
C EKP; e fecondo che foffe la bafe ElM ugu.a- 
le , maggiore , o minóre dèlia bafe EKNy tanto fa-* 
xebbe il folido lEGQ uguale, maggiore, o mi- 
nore del folicip (j £ X^ P ; dunque coitìe la bafè 
A E HR alla bafe fi E HO così debbe effere il fo- 
Jidp AEFD ai fohdo BEGC, come dbvea dì- 
inoftrarfi • 

CoROLLABio I. E'manifefto, eflere dette por- 
zioni patallelepipede proporzionali alle loro lun- 
ghezze, o altezze ^£, £fi ^ le quali fono, come 
AEHRjàBEHO. 

CoROLLABio li. Neir ìfteffa maniera" fi prove- r 
rebbe ancora ne'prifmi da qualunque fotta di ba- 
fe poligona equabilmente promoffi , che fegati da 
un piano parallelo alle bafi ne riufcirebbero le 
porzioni proptìrzioriali alle lunghezze, o altez- 
ze loro* 

PROPOSIZIONE. XXVJ. BROBL. ' 

Alla data rena lìnea A B applicare fui punto- h FIG. i^y^ 
$in angolo folido BALI uguale al dato D C FÉ. 

DA qualunque punto^F dellato CF il tiri fo- 
pra il piano DC Eìsl perpendicolare F G,e 
congiunta CG, e per lo punto G tirata! in effb 
piano la retta DGE l fi congiungano le rette* DF, 
FÉ; indi pollo Y AH^^ CD. ^ fatto T angolo 
HAK^DCG, eprcfa VAK~CG, e* f aa- ^ 
golo ///4/^Z)C£, congiùnta la //^ farà ^DC, 
per eifere i lati HA^tdAK uguali a'iati DC, e 

Cu,. 
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eù e y ingoio comprefo da effi lati ugtfale; 

ancora l'a^Qgolo AHK farà :=zCD(ij <j proiua^ 

gara hHK in /alla retcai ^ /> farà ia HI^=z DE; 

e r^/==C^, perétò.nV triangoli //^i, DC H 

gli angoli AHI, ed HAI fono uguali agli angoli 

CDE ^ DCE, ed il lato AH^CO i onde ancora 

la jSl i fafà=3 G E p ^d eretta ìàKL ptfrpendico^ 

lare al piano H^/>« fatta ==;iff^, Conjgriinta f^f 

retta y4/>*, farà fatto T angolo folido È ALI ==i 

. DCF È% ira perocché congi unte le rette HL^L li 

offendo HM=zDG,^ £L=GF , e gli angoli; 

reta HK L , P GÈ uguali » ancora k ba& i/ L fa^ 

rà uguarle slDF^ t limilmente efiendo K J:=:G E^ 

e K L^ G Fr e gli angoli' in J^ ^ ed iri G retti , 

la bafo JLl := /^£ ; -dunque i triangola fi AL,' 

DCF hahho tutfi i lati corriìfppndenti uguali^f 

e. però JV angolo // X £ =rZ) C /*; fimilmente 

ciafcun Fato di £^7 uguaglia ciafchedur^ lata di 

f CJ? adunque ancora r angolo LA Ì==^FC E, è 

r angolo //^/==Ì)oi? adunque tutti gli angoli 

eflendo uguali , V angola HALI uguaglia' il dato 

iti^o\oÌQ\xào DCFE^iy^cWtc.. 

FÌG. i^. NQ*a . ^y^ V angolo folidclàékt^ fo^e (^ 

. più di tré angoli pani, fi fotribbc ad ogni moda 
applicjiH di ièna, data retìa in uk dato punto l an- 
gi^o fglido Jtgféali ad ejpK. Per éfimpi&Jia l* tfn^oh 
datò D C F E ìA contenato da quapro' étmìi piani ; . 
fifig^con ut^ piano quadrilmea ÙKrl/£ oppofia^ 
al dóié'é^olo C, ìndi condotta una diagonàU UF» 
ttìlpìénofQD¥ fi dividerebbe ejfo angolo Joflidb /V 
dua df^qii eantenuti da tre , angioli piani / onde da- 
pò Oìvér ^ité alla data tetta linea ^ nel dato puntò, 
. $n angiiìk u§i§aie ad ma da' cantenuti da tre aur 

goli 
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gèii pièni DCFB^ / potrà a^gpimgfrt f ulirH 
angiio da tré pièni cdnttnutò D C M F ; Mde rikffci^. 
ir^ déjiritto al punto della data linea r angolo (fiUrt 
drilineo uguale al ,iiir#DCEFM; e/ìffigè U day. 
io angolo £omprefo da più M quattro angoli fèànìr 
la baje di' tale angoto farebbt un poligono dìvifibi^ 
le in prà di due triangoli*, onde e^o angolo potrtb^ 
he diviJerfi in tanti angoli triiineàri\ ifnanti fonai 
triàngoli , in ^ui fi^ fpartireUte H piano della fua ba^ 
' fi; e però aggiungendo 4$ fnèdefimo punto datifdel^ 
U data retta linea , conéétrénte con altre , che fk^^ 
mani/ 4 triangoli dell* angola filido già defiritto^i 
altri éngòti fiUdi ìrilinéari , che fino nel datoan^ 
g&lct filido, riufiirò di coftituire adiacente alla da^: 
ta linea dal punto dato un angolo fotìda- contemH. 
da più angoli piani , benché faterò più di tre , i. 
più di quattro gli angoli imponenti il data an£pU. 
filido. 

PROPOSIZIONE iDCVÌt P^BÒBL. • 

Sópra una data tétta linee A B . d/firivere m 'W. .1^7, 
^lidù parallelepipedo Jimile / é fintUtnénte poficr ad 
un altro datoDCEMé , 

COfticuifcafial punto Óitoì A tty^rst la data^iner 
AB un angolo folMb BÀLIr=z ài dato ÙCFE B,!a 26. xi. 
é taglifi A L in propo>3fiohe a GF , coinè là da*" 
ta ^S al lato Ctf ,t^ faccia ancora \ Al al]a> ^ 
I , ^i^ nella médéii ma' proporzione delle dare AB % 
' CD; indi compruti i parallelogrammi BALN, 
I lALG, ìfLGÓ , fi compifca il parallelepifK:do- 
I co'piani parallèli a queAi,che faranno paralleiq^- 
grammi fimili > ed uguali ^^ che farà fìitto fuila da^^ vf, e. 

•ta 



lid Elementi di Eùcìidé 

ti linea AB il Tolido BALIO fimilcy e nmitittéit^ 
te porto al dato DCEF M , avendo gli angoli u^ 
gùaii ad e^To^ ed i lati proporzionali a' Jat i dei 
medefimo • Il che era da farli • 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

FIO. ipj. Segando/i un paralklepìpjsdo A BcolpianoC¥E Dy 
eke pajfa per i diametri de" piani oppojii ; farà fe- 
gato pel mezz0 . . . 

IMperocchè eflendo i piani oppóni uguali/ e (J- 
inili parallelogrammi GF EAfGDHBied^n-' 
corzGADC, ed FEHB;ed il piano Ci^£Z> co- 
mune a' due prifmi CGFEAD, e CBFEHÙ 
eretti fopra i triangoli (imili, ed uguali DAE^ 
ed E II D, a'^uaH pure corrifpondono altrr due 
CGFs FBCfimiìì, Qd uguali tra di loro, e con? 
gli oppofti; per tanto elfi prifmi fono uguali v 
onde il parallelepipedo dal piano CF ED refta 
divifo pel mezzo W • 

PRO- 



{a) Le poraiiflfnj parallele- 
pi pcdc fono proporzionali al- 
le loro bafi parallelogrtinnie : 
( Fr. 15. xr. 

Ma i 4>arallelogroaimr , ciie 
fervono lorc^ dì bafe , hanno 
quelle cinque proprietà » cioè 

I. Allora fon divift pel me^- 
20 /quando (I conduce in cidi 
i;vna iinea% che conghing^ gli 
tn.^oU oppofti, (Pr. 34. !• 

II. Sono ugnali» qualora fle* 
no porti (lilla medeii ma bafe, 
Jt. fra le mcdefimé' parallele 
jdefcritci; (Pr. 35. i. 

HI. Con>e ancora (otity ugua-^ 



li, quando abWarto uguali ba- 
fi « e fa mcdefima cflce^za: (Pr. 

36. f* 

IV. E fono alle loro 9afi 
ptoporj:ionali , aUotchè hann<t 
la medefima alcezta: ( Pr. 

I. V. 

V. £ in ultimo ì paraN 
lélcgratìimi tTguali banna in* 
torno ad angdi «guali i lati 
reciprocamente proporzionalii 
e viceverfa : ( Pr. 14. vi. 

Dunque data la debita pro- 
porzione r iftefla p^we ft *Y* 
vererà anche de' parallelegi» 
Jiedi, cioè. 

I Se- 
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PROPOSIZIONE XXIX. 

7 foHdi parMÌlehpipedi A G H C D E F B , ^^O '^^• 
AGHEMLì/ilfojliJopra nflefabafe AGHE^ 
tragF iftejjiptsni paralleli A H , F K , con i lati A M , 
G L, fiE I , H K prodotti alF ìftejfe linee de' lati 
FB , D C prolungate nelF ifiejfo piano, fono ftmprc 
faralklepipedi fra di loro ugnali . 

IMperocchè cflfendo DC=EH=IIC , aggiunta 
CI,èDI==qK; m* ancora Z)JB==CH, ed 
E I=:HKì dunque il triangolo D EI h ugaale^ 
e fiinile al triangolo CZ/JT^ e così ancora itrian** 
goli FAMfBGL fono fimiH , ed uguali ; ed anr 
Cora il parallelogrammo D IMF è uguale , e fimi'- * 
leaCKLB^ecosìDEAFaCHGB, ed E IMA 
ad HKLG; e perciò il prifma triangolare DIEMFA 
uguaglia il prifma CKHLBG\ e tolto dr comune 
C PIMNB , ed aggiunto a^rimanenci pezzi il 
prifma EPHGNA, riefce il parallelepipedo 

AGHCDEFB uguale ^XWkxoAGHEMLKL 
lì che ec. 

PROPOSIZIONE XXX. 

Quando ancora il parallelogrammo I MLK oppo- n 

ftio 

I. Segati quefti conunpia* ntbafi uguali , e la ntedefi* 
«o^, che. pada per i diametri ma altezza: ( Pr. 31. xi. 
de' piani oppofti , faranno ed! .IV. E faranno pròpònUì* 
paca]lelepipedidivi(tpelme&« nali alle loro ba(t , quati'éo 
zo ; ( Prop. al. ^i. abbiano efli la medefima at^ 

II. Saranno uguali , quan- tczza ( Pr. 31. xi. ' 
àq fieno podi fidila mcdcfima V. E finalmente i paralle- 
liafe» e fra gli ftefli piani pa« lepipedi uguali hanno le^ba/t 
ralleli: (Prop. ^f.^u reciproche deiraltc^ze ; e vi»» 

III. Come ancora dovranno cevcrfa . ( Prop. 34. xi. 
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Jh sUa hjt e&mune E A GH Ji due pàralhlepìpeii 
tra i medefimi piani paralleli , non s* ine ontr affé 
€élla direzione delle rene parallele D C , F B ; ad 
. ^nL modo ejK parallelepipedi faranno uguali. 

E Sferette prohingace DC^PEl parallele ad^^^ 
e ad IK feghino le altre rette tra di lord 
parallele /il^» KL ne' punti N^ O, Q, P, far^ 
il parallelogrammo NÒFQ — DCF B=z A EHG ; 
on<tecondotce le rette EN,H0,4Q,GP, farà il 
a ip. XI. paraUelèpipedo A EHG P ^ ATO = AEHGBCOF : 
e fimilmente AGHEMLKI=^A,EHG PQNO , 
e<»raiinanda i^JI)- iftefle linee prodotte I M, KL ^ 
dkinqoe fono aocqra uguali yj^// Gii CZ)/^ » ed 
' A G HE ML K h pofti #l' iftefTa bafe , e tra gli 
fteffi piani ^ parall(Ui f benché noq $' inf^oncrìso 
colla direzione delle rette < B. C> F B • Il ^he ec« 
CoROLLi^Bio • E'cnànife(lo. che fé slancerà Co- 
pra rifte(ra'ba^e IMLK foue tra gli fteffi piant 
]Mtralielidefcritto un altro parallelepipedo » fareb;^ 
\» ^ùgui^lé ad edb AG HE M LK I, e coglfeguen* 
' temente accora uguale a cìafcuno degli altri due 
AEHGRCDF,ed AEHGPQNOiondè anco- 
ra i. parallelepipedi :, ^h'e hanno bafi ugi^ali, efo- 
. M tt9r.i tnedeiimi ptaoi ^araUeJi > fono tra/dv 
loro oguali « 

* . ^ - « 

ifo^dìi paralhiffpipedi , che hanno uguali hafi^ d 
^ mjide^fria aheztia,ifira Uro Jono uguali. ^ 

ESièndo ch^ gli fiefil piani paralleli hanno la 
, ixtode£ifQa altexzi^ ÌQ ^^alunque ùto, fià xm 

piano 




|»»no p?r?Jldo aU-iftefla bafe^ fé fpfle fòpra , à 

focto il pa.ratlel9gjra(9cno del para^ireÌepì]>edo op^ 

pofto atla bafe, avrebbe maggioreiy o iQifioi'e àU 

Cezza ; dunque i rolidi parai teiepipedi^ che haiiiic^ 

la tnedeiima altezza» pofTcmo difporii tra gli fteffi 

due piani paralleti r e pef ò ayenéo le ba&u|^Ii^ a cèr. 3«. 

dovranno ellere uguaR tr» loro a ^ ^i. 

PROPosiziONE^x^jn; 

1 foUdì faréllèiepìpedi AE , GO, tfe. ibimnii Urne* FIO. iti. 
4^jimi §lt€2i'^a ,fo9$o trg di Iwfi^ comt h hfi AQGM ;. 

!lolungata ZG in F/tii faccia il parai lelogxam^s 
t^o HG F l'=^ABCÙ^ ^ ù camptiica il pai»*^ 
ràHelepipedo F GNQRIH tr9L glift^fli piàm pa^ . 
na^Ieii dell' stltro: farà quello paMlIelepipedo =3 
ÀBCDThVS t avendo; uguali W(i*/e la medefiixis 
altezza 4 ma FGNQRIH ^\f altro GNPWQffJUf * 3». «. 
I , come la bafe al)abafeii?, cioè come 7i?jffi/( che * *!• *^ 
=:ABCD)^ GLÀiBi dunque ancora il paraJle^ 
lepipedo .A E all' altro QO kt cooit UiNtfe^t? 
alia bafe G ii • Il che |5C. 
\ Àncora i prifmi figuajfpente i^Iti (bi^qi CQUeld 
loro ba(i ; perchè fé fono bali triangQlari , fono U: 
ìpetà de' paralleiepipe4i fretti fpprai parai lelo*- 
granami doppi di tali triangoli: le fonobafi fXN 
ligone , poifono dividerfi in triangoli » ed e(]|i prif- 
mi interi in altrepanti prifmi triangolari propor- 
zionali alle loro ijaif • . 

. PROPOSIZIONE xxxrii. 

. 1 foUii paràlkkpifeii fimìU HIMKZ,.ABDGF "<5- »~- 
fn» mfi'op0rzi§af-tripla de' lati «m^loghi I M , E G i 

-■ • ■ • ■. Si 
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SI prolunghino h rettn LMinMO==iE F , la 
retta IM in MN==:EG, e la retta R Af in 
M P = E A ,e compiuti i parallelogrammi O^ifiV, 
OMP ,NMP, fi tirino gli oppofti piani paralleli. ,. 
da cui fi formerà ilpaFallelepìpedoQPQNM u« 
guale , e fimile al data AB D GF , avendo gl^ ft^f-* 
fi angoli folldi» e i medefimi parallelogrammi u^^ 
guali > efimili • Prolungaci ancorai parallelogram- 
mi 1 fi compifcano i folidi parallelepipedi iCZ^i^F/if/ 
LTVSQM-, farà il: parallelepipedo HIMKZ al 
confeguente KLSVM, come la bafe 7/2 aRa ba* 
fé RN, cioè come il lato IM ad MN^ ; ed è 
. KLSKM^àLTl^SQM, comtÌQbiCiRN, NP, 
cioè come R ilf ad Jf P; e finalmente LT VS Q M, 
ad 0,PQN:M, come le bafiAiV^^, NO, cioè come 
' LM'àdMO; dunque la proporzione ài HIMK Zi 
ad OPQNiif, ovvero air uguale folidov^JBDG.F 
è compofia delle tre ragioni uguali ,cìoè di lAl 
^àMN, di R iW ad MP» p di i.ilf ad >W0, (per- 
chè efiendo fimilii pavallelepipedi , i loro lati omor 
loghi debbono avere riftefia proporzione ; ) dunque 
la ragione di efli parallelepipedi fimili è tripla di 
quella di un lato IMH lato omologo E G=^MN. 
11 ghe doveafi dimoflrare . 

CoBOLLARio ,. Se quattro linee fono proporzìo^ 
naii 9 un folido fatta fopra alla prima al folido 
fimile fatto fopra alla feconda (là, come la prima 
alla quarta, che ha ragione tripla della prima al- 
la feconda. 

;PR0POSIZIONE XXXIV- 

FIG. 203. 1 parallelepipedi uguali A CD, NPI hanno le 
bufi rcciprothc dclP ahezze ; e quei parallelepipedi, 

tu 
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in cui le bftfifìno in ragione reciproca delt altezze , 
fom tra di loro uguali , 

SE aveffero uguale altezza i foiidi , dovrebbero . 
ancora avere le bafi uguali , per eflere tra di 
loro uguali ; onde U bafe del primo alla baie del 
fecondo farebbe, come 1* altezza di quello all'al- 
tezza di quello. Se poi le altezze fono difuguali , 
"^ cflcndo ' quella di NP l maggiore di quella di 
ACD , (\ tagli NP 1 col piano O/.^yW paralle- 
lo alla bafe HGIQ , in altezza uguale a quella 
del folido AC D y (tirata NX perpendicolare al 
piano della bafe HGIQ, e fegante il piano OLKM 
in Kin maniera, che KJT fìa uguale all'altezza del 
folido^CD) farà ACD . OLIQ:: BZDS . HG/Q^: * r^.xi. 
n\3LACD=NP I; dunque ancora NPI ,OLiq 
::BZDS . HGIQ; ma NP I^OLIQ ::NH.HO b b aj. xi. 
::NX.yX;dMnqueBZDS.HGIQ::NX.t^Xi 
e però la bafe dell' uno alla bafe dell'altro èf 
come V altezza di q-uefto all' altezza di quello: 
e viceverfa eflendo BZDS . HGIQ^irNX. VX, 
che uguagli l'altezza di y^CD, f&rìACD.OLIQ 
::NPI.OLIQ: e però ACD=zNPI M. Il 
che dovea dimoftrarfi . 

P Co- 
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Prima Parte, 
(a) I. ACD .OLIQ;;BZDS.HGlQ:{ j». xi. 
ma • ACD = NPI; (Ifujs 

dunque NPI . OLIQ ;: BZDS . HGIQ ; 

ma NPI .OLlQ::NH .HO; ( »f. xi. 
dunque BZDS. HGIQ.; NH .HO:, ('i. v. 
ma NH .HO ::JSJX .VX,(a.vi. i8. v. 

ficchà BZDS. HGIQ ;:NX ,VX. (>'.v. 



22(S Elementi di Euclide 

Corollario . Ancora i prifmi triangolari ugua-^ 
li , eGendo la metà di uguali parallelepipedi » {per 
la Prvpofizione z 8.) debbono avere le bafi recipro- 
che dell* alirezze ; e (e hanno le bafi reciproche dell* 
altezze , debbono eflereugu$tH finendo riddila prò- 
porzionje delle bafi di quelli prifmi , che quella de' 
parallelepipedi » e l' iflefla altezza di quedi^^e di 
quelli , 

PROPOSIZIONE XXXV. 

riG. 10^, E fendo uguali f due angoli fqlidi HALI^DCFE,; 
fon$enuti da angoli piani HAI==DCE, HAL 
P^DC^ ,LfLl—'^Q^, fé 4^Ue due linee AL. 
C F fuhlimi al piano degli angoli uguali H A l ^ D CE , 
Ji tramandano in effi piani le perpendicolari L-K , 
F G , congiunte le rette A K , C G « riufcirà rani$lo 
eCF;=KAL. 

Sleno prefe le due fublimi A £i,C Ptra di lon 
rP uguali, e tirate le LK, FG p^rpcndicola- 
fi 2l piani foggetti ,{ì tirino la iT/, e la(?J5perpcn- 
fdicqlari alle* Al^ CE , e prodotte /i^ in H, ed- 
<EG in Dagli altri lati AH^GP, fi congiungano 
HL,IL,ed EFy DF. Effendp il quadrato AL 
F= a' q^uadr^n AK,KL, ed il quadrato AK=:z 

a-qua- 
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feconda Parte . 

IL BZD5.HGIQ ^• N^ .WX;i^im.t.far,. 

ma BZDS.HGIQ=ACD .OLIQ; b^.xi. 
dunque ÀCD .OLIQ ;: NX . VX: ( n. r. 

ma NPI ,OLIQ::NX .VX; i^S. tu 
dunque AGD . OLIQ :; NPI •OLIO; ( «»• r. 
ficchè A CD := NPI. ( f . w^. 
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a' quadrati Al^ JK ; dunque il quadrato \^ Z/=a 
tre quadrati -47, IK , KL\ ma i due quadrati IK^ 
KL=:b\ quadrato /Z; dunque il quadrato AL 
=:a' quadrati Aly ed IL\ però V ingoio AlL è 
retto . Similmente fi proverà retto T angolo CE F \ 
dunque eflendo l'angolo LAJ^zFCE , e l'an- 
golo* ^/X=C£/^ , ed il lato AL=^QF , farà 
ancora AÌ^^CE ^ ed 1L=E F^ ; però eflèndo * **• *• 
ancora T angolo HAI—DCE, edAIH=CED , 
ed il lato Àl^=^C E ; farà pure AH=^C D , ed 
///= D^a ; ed eflendo i lati AH=zCD, ed AL 
=zCF,cV3ingolo HAL^^DCF, farà pure la 
bafe HL=zDF: indi ne' triangoli ÌIL I,DFE • 
eflendo tutti ilati del primo=a quelli delfecondo,, 
ancora gli angola corrifpondenti faranno uguali ; 
perciò ne' triangoli IC //i> GEF eflendo Tangolo^ 
KIL—GEF, ed i retti 7^/., £ (?/^ uguali, ed 
JL = EF, CàTÌpure IK — EG,e KL — GF; 
onde eflendo -^7=^ CiS» ed 7iC=3£'/G^^ Tango- 
Io AIK=CEG, farà pure ^^=^CGj però 
ne* triangoli AKL, CGF efl'endo A L=:C F ^ 
tdAK=CG,Q KL=GF , l'angolo GCf far 
rì=:KAL. li chp dovea dimoftrarG . . 

Corollario . EflTendoG moftrata K L=zG F • 
dunque in due angoli folrdi comprefì da tre an« 
goli piani' /ciafcuno uguale al fuocorrìfpondente, 
prcfi due lati uguali AL, C F , e da' loro termi- 
ni tirate fopra i piani oppofti HAI , DCE ìe per- ' 
pendicolari LK ,F G, ricfcpno quelle tra di loro 
uguali altezze • 

PROPOSIZIONE XXXVI. 

EJfcndo tre linee A , B, C pr^^porzhnali , il fa- f!G. loj. 

Pi lido 
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Udo pavalìeleptpedo E D K H fatto dalle date tre linee 
è uguale alfojido L MQ N equiangolo , fatto dalla fola 
media B , cui fieno uguali tutti i fitoi lati , 

EBkùdo PF— A, DE—B, Z)^={: nel pa- 
rallelepipedo EDKF , e cialcuiì lato MN, 
M Lf , M Q ^ B neir alrro folido equiangolo 
LMQN, faràD/? . MN /; MQ . DK; onde 
intorno agli ^njgoli uguali FD K,NMQ effendo 
i lati reciprochile il parallelogrammo FDKI=3 
« i*. ?i. NMQ ft ^ ; ed eflpndo DE=z ML, chi tirafle da' 
puliti E If ,lopra i piani KD F , Q MJ<f le perpendi- 
* ' colari , farebbero neiruno> e nell'altro folido u- 
b Coroll. guali altezze^; dunque eflendo ancora le bafi/^DiSr/, 
}5, %u NMQR uguali , efli folidi parallelepipedi ibao 
yguali . Il ghe ep. 

PROPOSIZIONE XXXVII. 

FIC, uf' ^^ quattro rette linee AB,CD,EF,G Hfino 
proporzionali; due parallelepipedi fimili ABK , CDL 
fatti fipra alle prime faranno proporzionali a due 
altri fimili tra di loro E F M ^ Q H N fatti fopra 
air tthiwe f 

IMperocchè ABKb, CDLh in ragione tripla di 
4^ a CjD c; e fimilmente EFMkGHN h 
in ragione tripla di j?i^ a GHc; dunque cHTendo 
AB • CD :; E F p G//, ancora la tripla ragione 
della prima è uguale all^ tripla della feconda , e 
però ABK . CDL ;; EFM . QHN. Il che era 

. da.dimoflrarii t 



PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXVIII. 

Sìa a piano CAD perpendicolare ad un altro TaV. XI. 
A DB; feda qualunque punto E del primo fi tira ^*^' * ^^" 
la perpendicolare fopra^il fecondo , cader à nella loto 
comune fezione AD* 

PErchè fé cadefle fiiori in P , tirata fiel piano 
C^Dfopra la retta ^Z) la perpendicolare 
JiG f qucfta pure farebbe al piano yiZ) 5 perpen- 
dicolare; e congiunta la jF G , avrebbe il trian^olp 
£F G in t f ed in G due angoli retti ; 11 che è 
impoflìbile ) diinque ec* 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

Nel folido parallelepipedo A B C D E tiraio un WS. ^i* 
piano M N Q P fegante pel mezzo i lati A B , D C ,i 
G T, E F de' parallelogrammi oppoftij ed un altro 
piano K L I H' fegante pel mezzo i lati A D , B C ^ 
G E , T F degli oppojìi parallelogrammi ; la cùmu^ 
ne fezione O R di tali piani , ed il diametro del Jo^ 
Jido A F congiungente gli angoli oppofii fi fegberan^ 
ni pel mézzo nel punto S # 

SI congìungmo le rètte AO^ COi ÓR, FKì 
eflendo AM=:CNf (perchè fono la metà del- 
le oppofte parallele, ed uguali AB i DC ,) QdMO 
2= NO , ( elTendo M N divifa pel mezzo in , Ce- 
come r oppofte, e parallele ad cfla AD, BC Icy^ 
no di vife pel mezzo dalla KL ) e V angolo AMO 
= ÓNC, per eftefe alterni delle parallele; farà 
pure AO =C O, e V angolo MaA=zNOC, 
ciafcuno de* quali coli' angolo AON facendo du0 

retti f 
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retti , faranno effe AO, OC per diritto fra loro: 
e fimilraence fi proverà effere G RFurn, linea di- 
rettamente continuata; onde effendo^G uguale ,t 
parallela a CF, (per effere jclafcuna di loro paral- 
lela , ed uguale 2lD E) le rette AC ,G F fono pu- 
re uguali, e parallele; onàe AC F Gh un paralie- 
logrammo , nel di cui piano fi fegano OR,ed AF 
in S; e ne' triangoli AOSf FRS f angolo al- 
terno SAO~SF R,ed AOS=iFRS, col lato 
\^0=Fi? ^ dimoftrano effere pure 0S:=^i9R, 
ed AS=SFi dunque la comune fezjone O R di 
detti piani, ed il diametro , che congiunge gli 
angoli oppofti-r4i^ del medefimo parallelepipedo 
fi tagliano pel mezzo in S. 11 che ec. 

PROPOSIZIONE XL. 

FIG. lop. ' ^^^ P^^fi^^ ^ fognale altezza A B C F E D , 
M G H I L K , avendo il primo per haje il parallelo- 
grammo A B C F doppio della bafe triangolare M G H 
dell' altro , fono tra di loro uguali . \ • 

IMpcfócchè compiuti efli prifmi in parallelepipe- 
di, con fare i parallelogrammi -^fiDNijFCfÒ, 
ed AIGÌÌP,XL1Q, riufcirà la bafe MGHP = 
ABCF stfCtnào T una, e Taltra doppia del triango- 
lo il/G//; dunque tali parallelepipedi ABCEOND, 
ed MGHIQKL fono uguali , avendo uguale al- 
tezza > ed uguali bafi ; ma i fuddetti prifmi fono 
la metà di tali parallelepipedi * ; dunque ancora 
efli prifmi erano tra loro uguali . Il che dovca 
dimoftràrfi. 
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PRE- 



PREFAZIONE 



AL LIBRÒ Xli. 
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DEtìLI ELEMENTI 



DI EUCLIDE. 



Elicitele dopò tverè éfpóiii 
nel Libro antecedente gli 
elementi de* Solidi , e deter^ 
minate le liiifure de*corpi più 
Facili ai 6*Ace{Jiriì,coaie qfuelli, 
elle hanno per loro termini le 
fiipèrficie piàne;tn (|ue(ìoLi« 
bro XIÌ. paflia a coniideraré 
t corpi terminati dà fuperfì* 
eie cncve t vale à dire i Ci- 
lindri , i Coni • è le Sfere ; 
gli paragona; fra loro »• e de- 
fìnifce le foro miiure . Non è 
m^no vantaggio^ degli altri 
t-fCo Libro ; mentre contiene 
in sé quei principi ,* onde fu» 
lono (htbilite » e formate tan« 
te faimofiflime dimóArationi 
ìfìioitìiP al Cilindrò , al Co* 
no , ed alla Sfera ; nelle quali 
divifateci vengono quelle Aii-' 
pende ptoprieta le quali fu- 
rono con ificredibii gloria , e 
Coti acutiflimc fpetxihtìùùì 
^fà ritrovate dai più rinoma'»' 
ci f ed illuftri Geometri , e 
fpeciàimcnte dalT incomparà- 
bile divinò ingegno d^Arcbi- 
tnedé rie* due Libri della Sfe- 
ra 9 e del Cilindrò» i quali per 
]e ammirabili proprietà , che 
contengono» furono dall'Au- 



tore giudicati i più nobili friL 
i tanti sìaravigliofl fùoi Li* 
bri é e. degni perciò d' efféré 
efprefli col Cilindro , e colla; 
Sfefa ,' quale infciitta , td in- 
ferita denteo un Cilindro vol- 
le Collocata foprà del fùo fe« 
polcrò. 

Quanto nobili,' e fubliini fie- 
no le Pròpofiziohi > che ile- 
come nel precedente Libro t 
così in ((ueffo ancóra contèn- 
gonfii , lo. potri ciafcàho |»er 
fé medefimo ben faciltnenté 
ricònoffzere ; anziché fon d'av- 
vi fórche nel riflettete alla ferie 
non interrótta , ed alla cate- 
na di Verità, ^er Je ^uall ài 
grado ih gradò fi riconófcé 
guidato alle più bèlle cogrii' 
7Ìonì , che rint^enic fi potet* 
fero dall' intelletto umano, 
ila per éfTére più viVament» 
acCéfo » ed infiafiìtnató dal de- 
fiderió , e dall' amére di quella! 
Scieiixa » cóniiderand'ó qiiah- 
to ubertófa , éà i^efàufta cò- 
pia di verità fi dirama ài 
quei piccoli fónti , p qyafi 
primi femi di cognizioni, che 
nei paffati Libri S ftateli'róno'*' 
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PROPOSIZIONE I. 

FIG. 1, o. J Polìgoni fimìU ABCDE.FGHIK infcrkfi 
né' cerchj , fono come $ aitadrati de' loro diametri 
AL,FM. 

Ondotte le rette EÈ,E l,eKG, KM, 

eflendo 1^ angolo BAE=:GFK, ed i 

lati intorno ad cffi proporzionali^, cioè 

B A .A E :: G F . F K per la fi- 

ntilitudine de* polìgoni « . fono fienili i triangoli 

4BE, FGK-, onde l'angolo ABE=tFGK: 

tù^ a quello è uguale l'angolo ^Zr£,edaquefto 

fi uguaglia l'angolo FMK^ j dunque i triangoli ALE, 

F AIK hanno uguali gli angoli in L,tà in Af, e 

b ji. IH. fono gli angoli AEL^F KM Tetti ^ , però ancora 

. efli triangoli Cono (ìmiìi ; oade AE . AL:: FK^F Al , 

e permutando AE . FKr.AL.FM; ficchè il pò* 

ligono fattb fopra il iato ^£alfimile fatto fopra il 

lato 



t ai/ 111. 
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Iato P K Ù.Ì, come il quadrato AL ti (ìtnile qua- 
drato di FM^i"). 11 che eraf»da dimoftrarfi. 

AV' 



imttm 



(a) I. Tutto il periqKletro 
d* liti poligoAo a ttit'O il pe- 
rimetro deli* altro firtiile è 
propor£Ìosialmenre , e ^me il 
Jjto deir uno al lato corri- 
Tpondente dell' altro ; poiché 
e (Tendo quallivoglia lato del 
primo poligono proporzionale 
al lato corrifpondenrc del fe- 
condo , faranno pure tutti 1 
Iati del primo, che fatmano 
il di lui perimetro , a tatti i 
lati del fecondo, che coni« 
p ngofio i> perìmetro di que- 



AE . FK :: AL . FM (Per la dimù- 
ftrazìone già fatta . 

ma AE . FK ;: AB . GF; (Perchè le fi- 
gure fimi li intorno gli angoli uguali hanno i larì^ 
proporzionali ♦ 
dunque AB . GF ;: AL 
ma anche BG . GH : : AL 
e . CD . HI :: AL 
e in fine DE • Kl :; AL 
quindi ne fegue, chele rette AE— f AB-H-BC-H-CD' 
-+DE ftanno air alerte rette FK-fGF-fGH-fHI 
— fKI ,come AL aFM, cioè tutto il primo poligo- 
no AEDCB air altro FKIHG ftà come il diame- 
tro A L del primo al diametro FM del fecondo 
poligono. Il tutto per la Prop. xii. Vé . 

III. Che però potendofi ac- finalmente tal proprictl de* 
cfceVe il nuiticrofe dithiimi* poligoni limili infcritti ne*cer« 



FMs (Prop. II. V. 
FM, ; 

FM, (Perlemedè^ 
FM; (fimi prove 



ere 



re la grandezza de' lati de* eh j verificarli a ncoxa del le dr« 
poligoni air infiaito ; dovrà cooferenxe de* medcfimi cer- 
chi » 



t at. tt. 



(lo , nell* iflrefTa ragione , in * 
cui un lato del primo è al la- 
to corrifpondcnte del fecóndo. 
II. Qjiiifidi parimente rac* 
cogliefl , che il perimetro del 
primo poligono ftà al perime- 
tro del fecondo » che (Imile 
fi fuppone al primo poligono, 
come il diametro , o M fag- 
gio del cerchio » ove è infctic- 
to il primo , al diametro , o 
^1 raggio del cerchio , ove è 
infcritto il fecdndo. Imper* 
ciòcche te. 
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FlC.iii. Nella feguente propofizìoné è fuppofta la prima 
del Libro x. , di cui non fi è addotta qui la dimo* 
firàtiùnè , però bafta oj[ervare\ che date due quan- 
tità di f uguali A B ,^ C , ( ^ fieno linee , o fuperficie , 
ò foHdi ) ,• fé dalla maggiore fi levi A D , che ne 
fia là metà , é dalla rimanente DB/ levi là DE 
the fia la metà dì éffàì e così di mano in mano 
fi contìnui di fare , riufcirà finalmente il refto mi- 
nore della data quantità C ; imperocché quefta rad- 
doppiata in Gì, e la Gì raddoppiata in G H ^ 
quejla in G F ec. dovrà finalmente farfi maggiore di 
ejfa A B ,- onde la metà di A B farà minore di FH, 
metà di ¥ G ; e la metà di D B farà pure minore 
di H i , metà di HG; e la metà di E B , che fia E L, 
è minare di 1 K , metà di I G ; / perà il refio L B 

farà minore di KG , la quale è uguale alla data C . 

Che fé dalla data AB fi, toglie A D maggiore 

delU metà di ejfa , e dalla rimanente DB la DE 

maggiore della mttà della rimanente DB, e dalla 

_EB fi tolga ta< E L maggiore della . metà di quella 
èe. maggiormente fi 'vedè , che alla fine il refio L B 

farà minore della data C é 11 che è quanto fi mo-* 

fira nella Ihropofizione L del Libro X. fuppofta nella 

feguente . 

PROPOSIZIONE IL . 

PIG. aia. -^ cerchj A 3 T^^ EF ìi fqno prtfpormnalì a^qua^ 
draù de[ loro diametri AC ^^G 4 Im- 

* 

chi» che fono rìihìnio ter- in quefta tnlnien le circonfe- 

mine » ne] quale vanno a fi'» te^Tc de* cerchj fi dimoitrano 

liire i perimetri de* polfgont {>ropoirz.i«nali ai raggiloio, e 

Umili » ixnyltiplicèto che fìa hi é* diametri . 
infiaico il numero de' Iati -, o 
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IMperocchè fi faccia come il quadrato ^C al 
quadrato EG ^ così il cerchio AST allo fpi- 
zio Z . Se quefto fpazio non fblTe uguale airaltro 
cerchio ENM, o farebbe minore, o maggiore di 
'efTo • Sia minore» ficchè gli manchi la quantità JT 
per uguagliarlo- Inferi vafi nel cerchio ENM il 
quadrato E FGH , il quale eflendo la metà del 
quadrato del diametro £G (^), che fi circofi:riv€- 
rebbe al cerchio (*), perciò EFG H è màggitìfe 
della metà di eflo cerchio (0 ; indi lìe'fegménti 
reddui divifi per mezzo gli archi in 0,iW,£r,Ar, 
e congiuntele rette JEO,0//,GiW,iWF,£Z,F£, 
'GN, //iV, faranno quefti triangoli EOH^GMF , 
ELF, (jN^i/ maggiori della metà de' fegmeuti cir- 
colari^ a cui fono inferirti i^), eflfendo qualunque 

crian^ 



(a) Il quadrato 'EFGH è h 
flirta (tei quadrato del diainc*< 
tro EG; poiché il quadrato 
d' E G è uguale a*due quadra* 
ti d'EF.edi FG (Pf. 4rt0 5 
ina querti fono u«(uaU tra loro , 
per effere deferirti fopra i lati 
d'un quadrato; dunque quel 
quadrato d*£G /ara doppio 
di uno di efll» cioè di EF, 
quaT è appunto il quadra- 
to E F G H ;onde conchiudefi 
en*ere que(Vo la metà de] qua- 
drato del diametro EG. 

(^)Che il quadrato del dia-r 
metro EG reftt cifcoicfitto 
ti cerchio CMM , è manifefto 

£er la Propofizione VIL del 
ibro IV* 

(e) I! quadrato E FGH è 
maggiore della metà di efl» 
cerchio » poiché fìccome il 
quadrato del diametro E G » 



cfee tertetebtc ^ircofcritto al 
cerchiò {Pr, 7. IV.), e che 
è doppio del quadrato EFGH, 
fecondo quello fì è dimoflra- 
to poco iopra , farebbe mag- 
giX)re d^l cerchio inticroEN M, 
perchè ad eflb cìrcofcritto; 
così il quadrata EFGH.cheè 
infcritto nel cerchio medefi- 
mo , e che è la metà del qua- 
drato d*E G^ dovrà eflerc mag- 
giore delfeinicferchìot o del- 
la metà di eflo cerchio . 

(4l.trìarigoliEOH,tìWG. 
GMF « FLE fono maggiori 
della metà de^ fegotefiti circo- 
lari , acquali fonor éflt trian* 
goli infcritti( perchè il trian» 
golo HNG è la metà del ret- 
tangolo HPQG ( Pr. 41 . I. > . 
ma quefto rettangolo è mag- 
giore del fegmento intiero 
circolare GNH i dunque la 

metà 
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triangolo kmetà del rettangolo ci rcofcritco al Tuo 
fegmento^ come HNG,h la meta di HPQG ,c^ 
così profeguendo a dividero pel mezzo gli archi 
arimanenti , Con tirarne le lue corde , faranno fctn- 
pre quelli altri triangoli più della metà de* feg- 
menti circolari refidui , i qualiperò finalmente riu- 
t Avsert. fciranno minori della quantità A^^ ^con cui il cer- 
ffeeed. chio eccede lo fpazio Z ; onde 1* infcritta poligo- 
no, quale Cisl EO HNGMFL, o un altro di dop- 
pio numero di lati farà maggiore dello fpazio 
Z {^) . Perlochè infcritto nelT altro cerchio 
AST un limile poligono AKBSCTDV, fareb- 
be quello a quello, come il quadrato AC z\ qua- 
b i. xiì. drato £6* b, cioè come il cerchio -4 iST al lo fpazio 
Z\ dunque eflendo quel poligono EO HNGMF L 
maggiore di Z > farebbe ancora V altro poligono 

AK- 



rifm ji ' m—i iii^ '-^' "^ ui^^-ta 



metà del rettangolo ^ che è to citcolare GNH } ed il me- 
iJ triangolo HNG.faràmag- dertmo dee dirfi àtgìi altri 
giore della metà del fegmen* triangoli « 

ià) V infcritto poligono E O H N G M F L farà 

Maggiore dello fpazio Z. 

' Imperciocché 2-4-X= al cerchio ENM/ ( ipot. 

ma il quadratoEFGH— f i fegmenti==al cerchio ENM; 

dunque EFGH—hi fegmenti circolari =Z— fX : 

Atvertitu. mai fegmenti circolari addi vengono finalménte <X 

Sicché EFGH farebbe> Z '. E perciò il poligono 
EOHNGMFL molto più dovrebbe eccedere 
riileiTo fpazio Z. 



/ 
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A K B SCT D P^ tmggìoTC del Cerchio AST.in 
cai è infcritto ") .Dunque non poteva eflere2? mino^ 
re del cerchio ENMi^ì , Né meno poteva fupporfi 
maggiore di elio \.^) , perchè facendoli il cerchio 

ENM ' 



m * M i^i— ipa^^mp^^f^^ì^ 



i^) Notifi ycbe il quadrato f una linea fi denota con una 
. lineetta , col 1 Jòpravi a dejlra deflif feconda lettera . 

AKBSCTPV • EOHNG MFL : : AC* . EG ; ( '• «n. 

i _» 

ma il cerchio ÀST. fpazìo Z AC . EG ; ( Ipot. 
dunq; AKBSCTD V . EOHNG MpL:; AST , Z , ( 1 1. v. 
ed EOHNGMFL , AKBSCTP V ;: Z . AST; ( e*, p. ♦. t, 
ma EOHNGMFL > Z, {Dimofir. 

dunque AKBSCTDV > AST ( ,4. v. 

. {è) Dairaflurcto , che, fi è faotutto), Dianifeftamenteap- 
rilevatOtfcioc che ilpoligono parifce non eiTere pofltbile i* 
AKBSCTDVinfcritto nelcer- ipocefi fatta fin da principio 
cbioASTfarebbe maggiore del della dimoftrazione , vale ^ 
cerchio ifteflTo» e per confe- dire che }o fpazioZ poteffe ef* 
guenza la |»arte maggiore del fere minore del cerchio EH^ , 

(0 Le medefime prove , che fi fono addotte pet 
dimoftrare lo fpazio Z non potete elTere minore 
del cerchio ENiVI , poflbno facilmente adattarli 
per provare t che neppure lo fpazio R può eiferQ 
minore del cerchio AST a previa però V ipoceii^ 



..a 



che EG .AC :: ENM . R. 

PoichèENM , R •.' EG \ AC; {Ipetjccoada 



% 



ma. Z . AST;^ EG ♦ AC; { Ipat. prima ^ tC*r.P:^.r. 

dunqueENM, R :; Z ,AST 

ma ENM < Z; ih»*, 

dunque R <.AST ( U- t.. 

.... Lo 
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ENMzà uno fpazìo R, come il quadratole al 
quadrato AC, cioè come Z al cerchio AST-, ef- 
fendo il cerchio £Nii minore dì Z, ancora Jo 
fpazio R farebbe minore del cerchio AST; il 
che abbiamo veduto elfere impoiBbiie • Era dua*« 
que Z uguale al cerchio E NM ; e però il cer^ 
chio AST a,ì cerchio E NM è, cpmeìl quadrato 
del diametro ^G al quadrato del diametro EG. 
lì che ec^ 

Corollario L Quindi fi ha^ che un cerchio 
ad un altro (là , come qualunque poligono tnlcritto 
sei primo al fimile poligono ìnfcritto nel fecondo 
cerchio/ «(Tendo tutti proporzionali a* quadrati 
de' diametri di tSx cerchj • 

Co^oLLAHio IL Dal modo, con cui fi è dimo*^ 
ilrata quella proporzione » può dedurfi general- 
jnenpe, che fé in due date grandezze fuperficiali» 
o folide pofTono tali quantità infcriverfi maggio^ 
ri della metà di effe , e nel rimanente altre quan- 
tità , che pure fieno maggiori della metà di cali 
reddui, cui fono infpritte^ e co^i nel redo di tali 
grandezze s' interpongano altre quantità maggiori . 
della metà di talifpazj/e cos) tempre > onde l'ec^ 
ceflb di qualunque data grandezza fopra la fom- 
ma di quefte infcritte quantità, divenga minore di 
qualunque data minima grandezza , e la ibmma 

delle 



\. 



)l.o (:be abbUmo yedato di 
Ibprft efTere impofubile, onje 
è fììÙL altresì per C|i|e(l^ altro 
affurdo , che ne fegu irebbe, 
la: feconda ipotefi > cioè che 
io fpaizioZ potcfle effcrc mag- 
giore del cerchioENM .Quin- 
ài conchiudcfi, che Jo fpazioZ 
fioo potendo cITerc né miaorc» 



aè maggiore del cerchioEN^f, 
glixiovriefTc're uguale; e per^ 
ciò e/fendo in rigore della pri- 
Qiaria ipoteif il quadrato AG 
al quadrato EG , così il cer* 
chio ASTallofpazioZ farà an- 
cora come i( quadrato AC al 
quadrato EG, così if cerchio 
A:^T al cerchio £NM. 
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delle quantiàinfcrittcin una di tali propaft^ gran- 
dezze, dia alla fotnmadi altrettante inferi tte firoil- 
mente nell'ai tra, fempre in una data ragione ; anco-r 
ra quelle intiere grandezze dovranno ^flere nella 
medefima ragione, come qui fi è provato ne'cir^ 
coli ^ che eflerido in effi infcritti (im'ili poligoni^ 
i quali ne lafciaoo rècceflb minore della quantità 
X, e fono fempre come i quadrati de*diametri , deb > 
bono elTere i detti circoli p^U' ifielF^ ragione • 

PROPOSIZIONE Hit 

Ogni Piramide AB CD tnangohre puòdlvi-^^iQ.^^^^ 

ierfi in due piramidi AEGH , EBFI uguali 

Jimili tra fe^ e cm V intiera \ ed in due prifmi 

E1CHKF,EHGDKF traodi fe^ uguali Ja cui 

Jimma peri farà maggiore della metà della dat^ ?i- 

ramide AB CD • 

TAgliati per mezzo tuttii lati ne* punti £",//, 
G,K,F ,I,e congiunte le rette EH^ II G , 
GE,EI,1F,FK,KH,HJ,IK,EF^ k quali 
feganda fempre due lati proporzionalmente fonò 
parallele agli oppofti lati ; è manifefto ^Here u- 
guali i triangoli AEHy E BI , e iJmiU tra di fé, 
ed all'intiero ^BC: parimente i triangoli y^^G» 
££ /^ fono uguali , e fimili a4 ABQ; e cosi ac- 
cade ne' triangoli uguali AUG , E IF^ limili ad 
APD, e negli altri due HEG, IB F tra loro 
uguali, e fimili b. C B D \ dunque le piramidi 
AEGH, EBFI £ot\Q uguali, e fimili tra di fé, 
t coir intiera ABCD . 1 prifmi pofcia che reca- 
no JS/C//^/^; EHGDKF fono ugualmen- 
te 
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te alti , e quello ha per bafe il parallelogrammo 
JC K F p doppio del triangolo I F K , e però 
doppio della bafe triangolare /^iCZ) di quell'al- 
tro prifma, efkndo IF K = F K D nel paralle- 
• 40. XI. logrammo IFDK, però fono prifmi uguali «: 
ma il primo è maggiore della Piramide IKCH, 
la quale è uguale a qualunque dell' altre due, 
per efempio ad AEGH\ dunque ambidue que- 
fti prifmi fono maggiori dell'altre due piramidi, 
e però fono più della metà dell' intiera piramide 
vf5C/>. Il cHeec. 

^ PROPOSIZIONE IV. 

IIG. aij. Le due piramidi triangolari ugualmente alte 
*'*• ABCD,LMO N/^ fi dividano . come nella pre- 
cedente ^ in due fimili uguali piramidi ^ e né" due pri^ 
, Jmi uguali , e ciafcuna delle particolari piramiS fi- 
vilmente dividafi, come le intiere ^ e quefie , che ne 
rifultano , pure divìdanfi , come l* altre , e così di 
mano in mano; come la bafe GB D della prima pi- 
ramide » alla bafe O M NJ della feconda , coti fa- 
ranno tutti i prifmi fatti in quella , a tutti gli al^ 
frettanti prifmi fatti in quefta •, - 



E' 



Sfendo divifi per mezzo tutti i Iati delle in- 
tiere piramidi , come nella cofiruzione della 
precedente Propofizione,ficcome fonoefle ugual- 
piente alce, ancora i prifmi FEHGDK, TRPQW 
fono ugualmente alti; e però fono come le loro 
h Cerali, bafi FKD, TVN^, e quefte fono , come le 
intiere bali CBD, A/?/ quadruple idi tali trian- 
goli; dunque i prifmi FElIGDK^e TRPQNK 
ed ancoFa i due angoli FEUGDK^FEIIKCI , 

e i 
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e ì due uguali T RPqNV-^r RPVS , fona, 
come le bali dell' intìece Piramidi» CBD , ed 
Q MN ^ Che fc fi farà la coftruzione (Iella nelic 
piramtdette AEGH, LRPQ, e neir altre due 
£BFI, RMTSiì pfifmi^deir una a quelli dell' 
altra faranno pure, come il triangola EHG • RPQ .: 
BIT . MST :::CBD . Q MN -^ecoà riufcirà 
fempre; dunque la fbmma di cucci i prifmi^che 
li foffero infcricci nella Piramide ABCD^ ed al- 
trettanti infcritti nella Piramide ZilfOiV faranno 
fcrn^pre, come le bafidi eflePiramidi5CZ>,iW0iV^. 
11. cke ec, 

PROPOSIZIONE V. 

Le Piramidi mungohri ugualmente alte A B C D , 
LMON fono , come le kaji loro RCD , MON. 

1M perocché fatta in efli la caftruzione de' ?tU 
{mix come nella precedente Prapojtzione , riefco- 
no' le fommedi elH proporzionali alle bali BCD, 
MON: ma fono tali, che i pfimi due prifmi fo- 
no maggiori della metà di elle piramidi^, e gl'in- t 3. xi. 
fcritci nelle piramidecte refìdue fono più della me- 
tà di effe ec dunque la piramide intiera ABCD 
air ugualmente alta L.MQNc nelTiftefla propor- 
zione delle bafi 5C D , itfOiV b . Il che te. ^ Cor$iL 

Pr, 2. XI!. 

PROPOSIZIONE VI. ' 

Le Piramidi ABCED^ r^/FHIKLG ugual-- fIG. 1 1 5. 
mente alte con qualfivoglia hafi poligone B C E D , 
ed H G L K I fono pure tra di loro come le dette 
baji . 

Q Di- 



D 
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Jvidapfi Jc bafi poligone coHe diagonafi CD^ 
Q I^ QK nt* ftioi triangoli } fi vedranno eCr 
fé piraqiidi po' piani , che pafl^no per la Igroci^ 
ina , e pgr dette dÌagQn»li i divife in tante pira^ 
midi triangolari ugualrpeote altp^ le quaii farao- 
* j. xi|. PO, pome le loro tj^fi triangolari ^j dunque com- 
ponendo I^CEQ % C E D fari pome la piramide 
ASCÈl>^\V ACDE-, ed è CDE a G///, co^ 
noe AC PS ad FHGI\ e firailmente coniponen- 
do , e convertendo GHI ^d HGLKI , come 
FHGlv^ piUKLG\ dunque per ugualità ordi- 
nata 5Ci5 /).//C;^A:/:;4#C'£I),/^///A'ZG C-»), 
11 che ec. 

PFIQPQSIZIONE VII» 

FIG, )itf, Ogni fx'tjma triangolare ABCDEF pttò divi-, 
derfi ia tre piramidi uguali iVCBFj ACQE^ 
CPeF. 

OI tirino i diametri dp* parallelogrammi AC^ 
C> CF, FD i triangoli AQBi, AC D etTendq 
ygualj , far4nno pure uguali le piramidi ugualmen^? 
- te aire 4C S F , AC DE ; e parimente eifendo u- 
gu^lii triangoli ADF^DEF , l'ano pure uguali 
le piramidi 4 CZ)£,CjP^£ della aaedelinja altea^? 



-rr^ 



BCD , CLJE/: ABCD , ACDE, (p,, „,. 

e3CD-H:CDE , CDE:: ABCD r^ACDE. ACDE( 
cioè BCED r CDE;; ABCDE . ACDÉ;(^'''« V. 

ma CDE.HGI:; ACDE . FPiG5:,P. y.,„. 

dunq ; BCEJ . HGl :: ABCDE . FHG1.-Pr.«,. v. 

liìa HGl .HGLKI ::FHGI . FHGLKI; P.,.xiiP.,«^ 

licchèiCED , HGLKI ;,• ABCDE . FHGLKI.(P.„.rl 



sìa a } dunque le tre piramidi , in cui r^f^a divifo » 4- x». 
il prifma, fono tra loro yguali. Il che ec, ^ 

GoRQLi-ARio . Quindi ogni Piramide è la terza 
parte del, prifma cretto Copra V ifteifa bafe atl^ 
inedeiirna, altezza , quantunque follerò le bafi po^ 
ligone , potendo, rifolverfi in piramidi, e prifini 
triangolari dell' ifteffa altezza , cretti fopra i trian- 
goli, in cui dividefi^ qua^lqnque poligono* 

PROPO&IZIONE Vili. 

LeViramidifimìli triàngolén-f ABCD,EFGH FIG. 117. 
fono m tripla ra^tQpc dei toro lati omologhi AB, EF* 

^l compi fcanftJ^ p^TiWsìogvàmmiCABKfGEFR 
^ intorno a' lati de' triangoli fimili C-^iJi GÈ Fi 
ed intor^no a'fimili triangoli CAD ^ GEH ì parai- 
lelogr3^.mmi C/fZ)/, (J-E//P; é parimente ne'fi* 
mili ti:iangoli D-^.j^ , HEF fieno compiuti i pa- 
rallelogrammi D4,B^f HEFQ\ onde tirati i . 
piani òppofti , ne rifugeranno due fimili paralle- 
lepipedi aìCABNMK, iiPGEFQQR, i quali 
faranno in tripla ragione de' loro lati omologhi 
AB\ EF^ : m^ efl'endo tali parallelepipedi dop- b jj. v. 
pi de' pfifmi IDNBAC, PtìOFEGc, e e a», xf. 
quefti tripli delle piramidi ABCD, EFGH^;à 7. xu. 
fono que' parallelepipedi feftupli di quefte pi- 
ramidi; dunque ancora effe piramidi fimiH fono 
in tripla ragione de' loro lati omologhi AB^EF W . 
li che ec. Q 2 Co- 

(tfìi Parallelepìpedi Tono in nafia1lePiramidi,Dercfièqttelft 

tri pia ragione de'fatiomologhi. fono rripli diqueCìe/ Dunque 

I Parallelepipedi fono propor i Parallelepipedi ■ fono propor* 

rionali a'Priòni» perchè quelli zionali aMe Piramidi, e per* 

fono dbpp} di quefth P. aS.xi. ciò anch' effe fono in tripla 

I Prtfmi fono pare p.ropor«ia- ragione de' lati omologhi*. 
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CofiQUABio. Ancora le piramidi (imiri di bafe 
poligona faranno in tripla ragione de' i^ci oatoio«> 
ghi/ perchè i poligoni (imili dividendoli iaiimili 
triangoli , ne rifulcano (inaili piramidi triangolari » 
ciafeuna copia efibndo in tripJa ragione de' lati 
omologhi , la quale riefce la medeiima in ciafeuna 
copia desiati corri fpondenti in qualunque triaoh» 
golq ; e però la fomma di tali piramidi triaogo-» 
J^ri erette fopra t^ poligono alla fomma di altret-^ 
tante limili erette fopra T altro poligono fimile q 
pur^ ÌQ tripla ragióne de' loro lati omologhi <% 

PROPOSIZIONE IX, 

Le Piramidi triangolari uguali banna le hafi 
reciproche delP altezze : e quelle Piramidi , le 
cui bafi firn delle ahemzie kn recij^rocke , {onq pu-^ 
re uguali % ••..'.. 

IMperocchè eflendo le piramidi la terza partQ 
de* prifmi eretti fopra air ifte033 bali t calle me- 
i I* xu. cJelime altezze * ; quando le piramidi fono uguali , 
fono pure uguali i prifmi; e quando i prifmi fo- 
no uguali, fono altresì uguali le piramidi; ma i 
prifmi uguali hanno le bali reciproche deiraltez^ 
^e, e fé le loro bafi fono reciproche dell' alteri- 
h C«r#/A ae, e i prifmi fono uguali b; dunque ancorale 
ft' 3^f ^i. piraoaidi ,fe uguali fono, hanno le bali recipro- 
che delle altezze» e fé le bali loro fono recipro- 
che delK altezze 9 debbono elfere Piramidi uguali • 
11 che ec, 

CoBOLLABio. L Ancora le Piramidi , che hanno 
]0 bali poligone > fé fono uguali» avranno le bali 
reciproche air altezze; e viceverfa eiTendo le bali 

rcci- . • 



I 



fttìprbtìit &li'alte2ze, faranno Piramlcìi uguali^ 
perchè fé aveffero la bafe triangolare uguale a 
quel poligono > con le medefime sltcKzei farebbero 
uguali tra loro a, ed uguali ad èffe; dunque ciò, che a ^- *^^* 

conviene alle Piràmidi triangolari à ancora Ap^ 
partiene alle Piramidi poligone ^ che farebbero le 
inedeume, fe cangiafTero le bafi poligone in tiUn^ 
gol i uguali ad efl'e . * 

Corollario Ih Lo fleflb |>ure vale de* pr.H 
fini erecti fopra bafi polìgone , che eOTendo uguali.* 
avrebbero reciproche le bafi all'altezze; eviceyer- 
€à , come accade alle Piramidi ^ che fono le loro 
terze parti 4 

PROPOSIZIONE X'* 

7/ COH& èfempre la terza parte del CithJn atU f^^* **'• 
medefima altezza enttQ fopra r ijlejja bafe circolari 
EHM* 

SÉ fi concepifce ùtì p ri (\n afe tétto (opra ìlqui^ 
drato E ÙG F infcritta ne} cérchio alla ttiede- 
lima altezza del cilindro^ farà quel {Jrifn^a più del* 

• la metà del cilindro, eflcndo appunto la tn.etidi 
quell'altro prifma^ che fi alzalVe alla, medefima 
altezza fopra il quadrato del diametro EG^ che 
effbndo circofcritto al cerchio , farebbe riufcireil 
prifma circofcrìtto al cilindro, e però maggiore 
di elfo re fimi 1 mente la piramide eretta all' iftsir* 
altezza fopra all' inferi tto quadrato £ //Gi*' , fareb- 
be la metà della piràmide * che aveffe per bafa 
il quadrato del diametro £ (r ^ la quale farebbe 
tircofcritta al conò^ e però la piramide fopra 

. alla bafe E HGF dovrà cffere. maggiore della metà 

del 
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del cono * Sioìilmente sfatti i triàngoli EOfts nNÓ 
ce. che fono più della metà xle' fegmenci Gircola-' 
ri, cui fono irtfcritti , erecti fopra di effi { priCaìi 
airalcézisa del cilindro, e le piramidi ali iftefla-. 
cima del cono, faranno que* prifrtli più dfrHa metà* 
degli éóceffi del Cilindro fopra il pirifma q^adrà-^ 
to, elieado là metà dei prifmi erecci idprà uni 
rettangolo , tome HPQ G circofòrittó al fegmen-- 
tò circolare HNG, il qual pHliiia tircofcncco 
farebbe a q uè IT eccetto cìHndrico; t limilmeacé 
le piramidi fòpra tali triangoli faranno più della' 
metà degli eccelli del cono fopra la piramide qua- ^ 
drata infcricragli , e così fempre ? dunque il ci- 
lindro li cono (ià, come il prifma eretto alla me- 
delima altezza fopraqualuncjuè poligono infcricto 
nel cerchio, alla pira^nide ugualmente altacretti 
t Cef$Ii. u fopra lo ftelìb poligono a; la qual porzione è fem-»' 
Prof %.xn^ pre tripla ^; dunque il cilindro è Tempre triplo del 
b Car. Pr. Cono, onde il Cono è la terza parte del cilindrò 4 
7, XII. Il che ec. 

PROPOSIZIONE XI. 

IIG. 112. / cìUndri ugualmente alti fono come i cercbj 
ABT ,EHM^t^/A? loro biàfi\ e così pare fono i co- 
ni fopra all' i/iejje bafi circolari eretti alla medefi-- 

ma altezza. l ' 

- . ' t 

r 

ESfendofi dlmoftrato* che I prifmi cretti fopra 
i qudiàv'àti AB CD, E HGF infcritti ne' circo- 
li ^ alla nièdefima altezza de*' cilindri, ne fono più 
della metà di elfi , ed ì prifmr pure eretti fopra gli * 
. altri triangoli , airiftefla altezza fono più della ^ 
metà degli eccèdi cilindrici fopra gli antecedenti* 

prilmi 
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l^tifmi et.é fall pfifnii èffendo. fériìpréi 1t:ome|é 
Joio baifi i fé fono ugualmente aitici le quali bafi * Cer^lf, Pr. 
poiigoné fiaiili fdnOiCome i medtìfimi circoli b,^ ^** '^'" 
perciò ancora i cilindri ugualmente alci fòn8,co- ^ ^^^ ' '• 
me le loro bali circolari ; ed i Coni parimente^* ^' a. xii. 
che foTìtì la terzi parte di éffi ciliridrìj fono in. 
pariàltéitza proporzionali a^cerqhj delle loro bafì. 
Jl che eci 

CobolLarìo i Quindi può dirC i che i Cilindri , 
o i Gofti di uguale altezza fono come i prifmi,p 
coitìe le piramidi ugualrìientealtei fatte fopra fimili 
poligoni infcficti nelle bifi circolari di efli Coni , 
o Cilindri ; eflendo tanto quefti ^ che ijuélli^ co- 
me 1 fjuadrati de' diametri circolari ^proporijionali 
alle bali de' poligoni , o de^ cerchi fieffi < 

PROPOSlì:iONE XIL 

f cìitndn Jìmiti ABDCi EFHG , d / Coni ft- FIC. nS. 
mìe mfa'it$i in fj[i,fonO in ragione tripla de dia- 
meri C D , G H delle loro baji , 

BAiràfle del maggiore M lùtài^ìi la parte IN 
uguale alTalTè K L del minore, e per lo pun- 
to V fi faccia palìare un piano pa'-allelo a ila bafe, 
che ci farà il cerchio QR. Indi s'intenda erecco 
un jrifraa fdpra il poligono CO D l^ infcritto nel-. 
la bsTe circolare i che pervenga all'altezza dell'af- 
fe Tf^ed all'altezza N/; e hella bareGK//deir 
altrocilindro Ila pure un fimile poligono infcritto 
GV'lìXi tà elevato all' altezzLa del cilindro LK • 
Il prrttìa dell'altezza /W 7 a quello dell'al- 
tezza // farà , come A4 J ad NV » =: LK : ma a Coro/f. a. 
MI . K :; CD . GH (per la fimiliiudinede' Pr. ay. .xi. 

cilm- 
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ciiindri ; dunque il prilma deli' altezza M/a quei- 
Jo dcir altezza NI è , come femplicemente C D à 
GII . Ma il prifma deli' altezza NI all' aliro 
infcritto dentro il minor cilindro, dell' ugua'e 
altezza £ iC , è , come la bafe CO DP alla fim7e 
% Coroìr b-^fe GVHX^ ,cioè come il quadrato CD a^ qua- 
'**'*' * drato GH^y e però in ragion dupla di C L> z 
'* *'" GH\ dunque la ragion del prifma dell' altezzi 
M /, a quella dell'altezza LKh Compofta del/i 
fempiice , e della dupla della ragione de' diametii; 
e però è in ragione tripla di effi CD, G//* Nz 
.qucfti prìfmiaccoftandofi indefinitamente a' cilirv 
.dritCui fono ìnfcritti, fecondo che fi aumenta 1 
numero de' kti delle loro bafi , come tante volte i 
è diraoft rato, debbono avere la ragione mede/ima, 
e Corù!L\ ^^^ detti cilindri e ;dunqae efli cilindri fimìli focw 
Pi\ 2. ni. ' P^ffi i^ ragion tripla de^Joro diametri C/?, GU. 

Ma i coni limili in.fcritri in detti cilindri , effeìfdo' 
d IO. xri. ^^ terza parte di elfi d, fono nelTiftefla ragiona di 

elfi cilindri; dunque fonò in tripla ragione de'ua* 
, metri delle loro bàd C D ,GH\\\ che ec. 

Corollario. E' man i fé fto e (Vere tanto i cilimri , 
che i coni fimlli in tripla ragione ancora de* bro 
adi proporzionali a' diametri. 

PROPOSIZIONE XllL 

Se wi cilindro è figato con un plano parlleh 
alle bafi, lefue porzioni faranno come i loro'ffi • 

Siccome fé nel cilindro foffe infcritto ur pri- 
fma , la cui bafe foffe qualfi voglia poliglio in- 
icritto nella bafe cilindrica, fegandofi eflbincora 

con 
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<Lòn V ìfteito plano parallelo alla baie > faranno le 
Tue porzioni proporzionali alle lunghezze *, cioè * C^'**^/. t. 
àgli affi cilindrici ; così ancora le porzioni cilindri- ^r. 15. «• 
x:he fono come i détti affi , perchè i cilindri fo- 
no come i prifmi di (ìimil bafe>ìnfcritti ne^mede* 
fimi , come altre volte fi è dimoftrato • 

PROPOSlZiOKlB XIV. 

/ Coni, e i Cilindri di -b afe ugaak fino tra t9ro$ 
tome le altezze . 

QlTancD a^ cilindri dì ha (e uguale , e > Còme f<^ 
fodero porzioni fegate dal medefimo cilin- 
dro col piano parallelo alla bAfe;che però èlTén* ^ n- *"* 
do come i loro affi » ^> fono come le altezze; e 
quanto a' coni , che fono un terzo de' cilindri ,u* « «<>• *"• 
qUali fono inferirti c>è chiaro dx>ver eflere ancor 
elfi ncir iftefla ragióne degli affi. ^ 

PPiÒPOSIZIONE XV, 

ìie tòni , cilindri agitali B AC^ ^DV le. hjt fig. Z19. 
BC, E 1^ fino reciproche ali* altezze. , cioè come 
DM ad AL : t vic^verfa qualunque volta fièììo 
reciprocamente B C . E f : : M D • AL ; que' coni, 
cilindri faranno uguali • 
• 

SE le altezze cilindriche fono uguali > ancota le 
bali faranno uguali negli uguali cilindri : ef- 
fendo poi difuguali , dalla maggiore DM Ci tagli 
h Al uguale alla minore -4 Z , e fi tagli il cilin- 
dro col piano ////Condotto per Io punto dell* 
affé , parallelo alla bafc EF : Sarà DAI . Ai 
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» 14 xn (=^Z.) :; NKF(=zGPC) . IHF»:: BÓ i 
b II. xn. £ /?b; dunque Z);W . AL :: BC , EF: e vic€- 
verfa in D M , AL : i B C . £/',poftaOi4f = 
yiZ,, farà NATF . JHF .:i />ii/ . OM (=ALy 
:: BC .£F ;; GPC ; J HF { dixnquc NK F=. 
G PC . là. l'iflelTo accade ne' Colili^ che fa#ebbera 
ia cerza parte di elH ciliadri (<*>. Oiihqiie éc. 

t^ROPOSlZIONE XVI. PROBL^ 

FIG. aio. Dati due cerchi concentrici ABD, LME ; /«j- 
fcrivere nel rr:aggior un poligono di pari laii, che 
mn tacchi il cerchio minore . 

' ■ ' ■ " ■ !.. • 

Tifat.Cd pel centrò C il diàmetro AC B feganr^ 
Ce ii ucvchìo intcriore in L E: i gli li condu- 



("A . Prima Parte * 

DM . OM. a MKF . IHF, i^'- '^- ^'" 

e DM .AL a GPC . UIF; {fr.fntdefi,»aeIpot. 

mi GPC . IHF -;/ BC . FÉ; C*»"- "• *'• 
Ceche DM .AL •; BC .FÉ. (^'•. i». ▼• 

Dunque le akezze fono rcciptoche ideile. bafi 
per la Defin.. i vi. 

Seconda Parte * 
DM . AL // BC . FÉ/ 
farà DM . OM : / BC . FB * 

estèndo A L =^0 M per lai Cótffuzione, e per 
la Dimoftraztotte éicca: 
ma DM . OM /: NKF . IHF; i^r-^y «"• 
dunque BC . FÉ ;.' ISfKF . IHF .-^ i^"' M- ''• 
ma BG .FÉ ;: GPC . HìFj \Pr. tx.xu. 
ficchè NKF . THF. ;.' GPC . IHF' •(^''- «'• ^• 
e perciò NKF =::GPC. (^'•- ». v. 
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ti ia tangente G E //concorrente col maggior cer- 
chia in G, ed //; indi fegata là feitìicirconferenza 
A DB in due parti uguali nel punto D, fi feghi 
pure V'arco DB pel tnezzo in N, e T arco FlB 
dividali nel mezzo in K fino a laiito Che quefta 
divilìon^ Viefca tra i putiti G, e B * Tale fia il 
punto i^,donde (ì tiri al diametro la perpendicolare 
K I F , che farà parallela alla tàhgente G E H, 
( ciò s*inferifce dalla Prop. i8. lìfLe Prop. 28. 1.) 
e gli archi fi AT, BÌ"^ faranno tra loro Uguali , e le 
corde loro KB , PS potranno repltcarfi intorno 
ia circonferenza del cerchio maggiore, la qualecon- 
terrà lih numero pari di archi uguali a B K i e però 
ne riufcirà un poligono di Iati uguali , e pari di 
numero,! quali noA |)òtranno toccare la periferìa 
del cerchio interiofé , ficcome non vièrte toccata 
né meno dalla retti K F fottefa a* due lati ,c{Tenda 
parallela alla tangente G H dì quella periferìa; il 
che riufcirà in qualunque altro fito di eflo poligo- 
no * H che ec. 

PROPOSIZIONE XVII. PROBL. 

Date due sfere concentticbe , / vai rag^i C S ^ '*G. uò* 
CE; defcrhere nella maggiore un foUdo polièdro ^ i 
cui piani non tocchino la fuperficié della sfera mi-- 
nore • 

-• 

SEgàté elTé sfere cori Un pianò , che paffi pel 
centro C 3 ne riufcifanno du« cerchj concen- 
trici, nel maggiore de' quali può defcriverfi un 
poligono , che non tocchi la periferìa der.mino- 
rea . Sì2L BK uno deMati di tale poligono; ed * ** *'• 
eretto perpendicolare -al piano di quedo cerchio - 

-il 
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il femidiametro CA^Ci tirino nella. sfera i piaai 
ALK , A HB, che faranno quadranti perpendico- 
• iS. XI. lariaquel cerchio*, €d in eili quadranti fi appli- 
chino pure le eorde KG f OL, LA, ed AH, 
IID, Z)J? uguali al lato j0iC» e ficòngiungano le 
rette DO, HL\ il che fé fi facefle da per tutto, 
ne riufcircbbe un intiero poliediro, il quale non 
toccherà in verun luogo T interiore fuperficie deU 
la sfera minore N S ME é Imperocché condotte 
le Oi^,Z) /perpendicolari alle comuni lezioni Citi 
CB de* detti quadranti col cerchio C^i^, le quali 
faranno parallele ad ^C, e perpendicolari al me^ 
defimo piano circolare ^ onde parallele tra di lorOj 
ed ancora uguali, perchè ne* triangoli QKF ^DBl 
oltre gli angoli retti in F,-ed 7, fono uguali gli 
angoli Kj^B infiftemi alle fé mipeiri ferie diminui- 
te degli archi uguali OAT, 1)5; e però eflendo 
ÓÌl==i:D5 , ancora gli altri lati faranno uguaUj cioè 
O F=^D li ed F K=I B ; però congiunte le rette 
t)0 i 7i^ fararino parallele, ed uguali : ma //^ ^ P^"" 
rallelaa BK, fegandodagU uguali raggi CX',C 5 
le parti uguali F k, IB; dunque ancora Z) 0,eBK 
iòno parallele}; e però le rect« OK, D B fono nel 
iHedelimo piano; efimihnentel fi proverebbe effere 
un piano HLOD , ed il triangolo ALlit, onde 
^ciòda per tutto continuato:, farebbe un poliedro 
ìnfcritto nella sfera maggiore ; e tirando dal centrò 
C la, perpendicolare CG al piano BDOK » con- 
giunte le rette Gfi ,G^,GC),GjD faranno ugua- 
li» onde paflerebhe un cerchio par i quattro punti 
K,B,D, O, mentre i quadrati di qualunque di 
tali linee, col medefimo quadrato della pcrperidi- 
colare CCr, fanno il quadrato dei raggio della ^fe-* 
i ra: 
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ra ; ma eflfendo BK majjgiored' IF , e però maggio? 
redi DO, éìtzìireO K,t DB uguali A BK^dun^ 
quG nel cerchio i che paflerebbe per i punti K,B m 
D,0,\b.BK fottende più di un quarto ; e però il 
quadrato BK h più che doppio dei quadrato G K , 
eiTendo T angolo JS^iTottufo: m» congiunta la 
ÌÌl /,che farà perpendicolare ad IB^ eSeado T an^ 
go!oJCB/=D5/, illato;S^=3^JD, ed U lato 
B I comune, onde ne' triangoli KB I, £) 5/farà 
JX=ID, e l'angolo 5/X; uguale al retto B ID^ 
ed è la JK maggiore della BI{tffenào IK medisi 
proporzionale tra leparti del diametro><li cui Tuaa 
hBI, l'alerà farebbe /C—fC5 affai maggiore di 
IK): dunque il quadrato 5^ è meno cjie doppio 
del quadrato /iC; e però la G Kè minore dìIK, on- 
de la C G farà maggiore di C /, effendo tanto i dua 
quadrati CG , e (xAT, quanto i due CI, eàìK 
uguali al quadrato del raggio CK^ Onde ò più 
lontano il putito G /che iPpuntò 1 dalla fuperficie 
della skrxCEM; ed effendo la IK lontana dall' 
arco E M , riufcendo parallela- alla Tua tangente ^ , a i^. xh 
il piatto DBICO farà più retnotadalla fuperficie di 
}|uella interna sfera minore ^ e così ancoragli altri 
piani HDOL, AH L molto meno potranno top^ 
care detta fuperficie^ effendone più lontani; e 
perà tutto il Poliedro farà 0ome cercavafi di iai^ • 
Il che ec, 

PROPOSIZIONE XVIÌI, 

Le sfere fino m triplicata vitgione de' hre dia- fio. izi. 
metri. 



Im-^ 
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IMperocch^ facto ancora nella sfera minore un 
fìmile polUdroal de(crìtco nella maggiore, que- 
lli faranno in tripla ragione^ dt^ raggi. delle loro sfe- 
re , perchè là piramide ^ cljft q^vieiffe la bafe DBKO , 
€ la cima in C , farà iimile aHa^ pi^amide^la dicui 
bafe è il (imile quadrilinep P£4/(^s e la (lelfa ci- 
ma in C: e parimente V altra piramide » la di cui 
bafe HDQLt è fimile alla piramide» la. di cui 
bafe RPQS^ colja fteffa cima m C; e cosi l'al- 
tre ,- dunque efn^ndo qqefte in tripla ragion^ d^ 
quella ^e' loro lati omologhi , ancora la fomma.cU. 

«(Te, cioè il poliedro della. s&ra^i^^v^'Ii^f^P^^^^ 
4§ir 4kre fimili , che farebbe ij limile poliedro 
delta sfer^ ^ME, £larà in ragiqj\e tripla de' raggi 
CB, Ci? «.ade* diametri dì elle sft^re^e cioacca- 
derebbe.in qujilunqqe numero di^ pisani follerò di* 
vifi i' poliedri fìijpilmente defcritj^in elle sfere: e 
perchè polTono ^ffere fatti di. tanti piani, che non 
tocchino la fuper%ie di qualunque ÌAtecn^ s/er^ 
minore , ma differente 4l^lla maggiore d'una^qaanr 
tità minima ; quindi elfi poliedri pqCfono digerire 
dalle dette sf^re. d^i^na grandes^za minore di qua*^ 
lunque data; perà avendo fempre dli poliedri fi- 
mili la ragione tripla di quei diametri, ancora 1^ 

a Cor, 1. sfere . faranno nelV '\&^d ragione a • 11 che dovea^ 

Pr, 2, XI . dimoftrarfi • 
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DI EUCLIDE. 



QUello , che Euclide dimo- 
ftrò nel Cao Libro X. • 
Il quale $ di tutti gli altri il 
più proriffo coit€ent;ndo in fé 
CXVIL Propo(izipni , fu con 
inirabil magitìerQ dal fip(ìco 
celebra ti fllnio Ali tof e ^CQìpen* 
dìaco , e ridotto a fqìe X vili. 
PrQpQÌÌ7.i«ni . /Vvyi P^rò tra '1 
X-ibro J{. 4- Euclide , ed il 
prefente Librò XIlI. del P. 
Air. , Grandi quello divario , 
che dovè in, quello fi efpqn- 
gonp le varie fpecie , e le 
^jiffczioni (ikllc gradczze cpm- 
menfiirabili, ò incomnfcnfu- 
rabili ; in qucilo dinipOranll 
quelle principali proprietà » 
tl^c alle grandette incommen- 
surabili fi appartengono . 

Ci*fnfaenffnaliiidìcon fi quel 1 e 
grandezze, che hanno una mi- 
fiin comune » come appunto 
farebbero due rinee,de!Ie quali 
una fofTc di tre palmi , e l'al- 
tra di ptcp ; poiché iì palmo 
è mìfura comune si delta pri- 
ma , coq:ie della feconda \ opd^ 
è , che la proporzione , clie 
paifa tfa due linee commpnfu- 
rabili , chiam:^ri da Geoqierri 
Razionale. Per T illefla ragio- 
ne due quali fi vogliano nu- 
meri intieri fono fra lorocom* 
menfurabili » mentre V u.nit^ 



è eomùne loro mi fura ; per» 
lòchè la ragione, che è tr^ 
due intieri numeri quali il 
fieno , dee Tempre dirfi R/izi*^ 
naU .Q}iìtìdi fi viene altrusUn 
cognizione delle quantità /«- 
commenfuiabrfì t> le q.»ja!i non 
per altro con un tal ui>rne di^ 
ftinguonfi , fé non perchè eifc 
non hanno un^ milurà comu- 
ne , o pet inaggi(?r chiarezza, 
perchè non pup trov^rfi e de? 
terminarfi un^ terza (}uajiti|rà« 
chefia comune fpjrura d'en- 
trambe; ficc'hè |a proporzione, 
che è fra T ut|a f e i* altra di 
quelle quantità t Ir raziona/e 
addimandafi ; com* è appunto 
la ragipneche pafla tra'l dia- 
metro del quadrato , ed unn 
de^ Utì del medcfiaao ; non pò* 
tendofi rinvenire numeri tali , 
che i loro quadrati fieno \n 
proporzione di lò a 8. » fneò-p 
tre il numero 8. non r|fuli§ d% 
verun numero in le ftefl'q mqi^ 
tiplicato , {i'ra%ionalif pure 
debbe chiamai fi la pfopp»7Ìo- 
ne , che p fra le parti iltlla 
lines^ fegata , fecondo TelVrc- 
ma » e m^dia ragione, le di 
cui maravigliofc proRfietà f<>- 
no qui cfpolVe con inarnvabilt 

chiarezza , e brevità . 

ELE. 
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PKOPOSIZIONE L 

FIG. *ai. Se la rena AB è divìfa in C fecondo V efiremoi^ 
e media ragitme (a) , al maggiore jegmento C A ag^- 
giunta PAD uguale alla metà di tutta /' A B far^ 
il quadrato di ejfa^ C D quìntuplo del quadrato del* 
la metà di tutta /* A B . 

Mpcrocchè pofta A F uguale alla* metà dì 
AB y Q perpendicolare ad efla , congiua- 
ta BF 9 e 2i F B , palla uguale FG , eci 
indi dalla porzione AG defcritto il qua- 
drato AGIO fegante V" A B in C ; que^* 
fia è la corruzione , che determina la diviiio- 
ne di ^ 5 in C in maniera , che fia il quadrato 
9 Prep. iì.AC=ABC rettangolo di tutta ntl redo a;il 
Liù. II. q\yq rendo fegata AB in € fecondo. T eftrema , e 
media ragione , per eflere A C media proporzio- 
nale tra r intiera A B > Q la rcfldua B C . Dun- 
que 




(^) Si fu ppone adunque , che B A . AC :: AC . CB ; 
Dcfiiit 3. Lib. VI. 
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que efle^do* G A=^AC , ed A D := A F = } A B ; 
farà CD=F G=F B : ma porta AF^i.^AAB 
= 2,1! cui quadrato = 4,1! quadrato F B= a* 
quadrati à! AF ^ ed' AB = i —f 4=^:5 ; dunque 
ancora il quadrato C^è quintupla d«I quadrare 
^D, cioè del quadrato della raecà di AB . il 
che eq, 

PROPOSIZIONI^ U. 

JV //i r^itr/sr CD ^/j //J2r^ quadrato qtiìnPi4^ del 
quadrato A D po^^ /'AB ^///)/<i ^i A t> ,^/"i ^Z^- 
vifa in C fecondo /' eflrema , ^ ;wi/4# ragione , // ^i 
r/i/- maggiore fe^ment^ Jaràh Ai A C . 



FIG Z23 



I 



jd- a Que rettangoli' i-^vTO <»>• dunque eiien 
B A==i AD , fono i due rcKcgintoli DAC 



^. xt. 



BAC'j ed eiTendo il quadrato^^ qmnti*plo del 
quadrato -^D, (Iccome uguaglia i quadrati ADt 
edAC, ed il rettangolo -6,. 4 (7, tolto di comune 
il quadrato AD, rimarrà il quadruplo doì qua- 
drato. AD (che^è, il q^'jadwto di yi(\S..doppia di 
AD) uguale al quadrato AC^ ed etl rettangolo 
BAC> ma è uguale al rettangolo A*B,C -H-5 A€:; 
dunque il quadrato ACz=ABC , e però AC è 
media proporzionale tra AB , e BC, onde è il 
maggiore fcg^mento della divilione dii^i> nella 

. eftrema, e media, ragione . 11 che ec. 

Corollario . Ancora pofta dalT altra parte V FIG. 2:4. 

' AB dupla di AD , il cui^q^jadrato^ uguagli la^quir*- 
ta parte del quadrataci)^ fera la BC divifa in 
A fecondo l' eftrema , e media ragione, il* di 
cui fegmento maggiore h B A^ perchè emendo 

^ DC q. 



258 Elementi di Euclide 

DCq.==:L$Apq.==^ADq.^2.CAp^CAq., 
e 2.CAp = C AB; faranno 4. AD q. (cioè AB 
q.)= CAB-fCAq.=^BCAiduaq\xe è chiaro 
il prupofto M. ' 

PROPOSIZIONE III. 

FIG. 225. s^ il maggidt'e fegmento AC della retta A B di- 
vi fa fecondo /' ^fifeméf , e m^di^ ragione fi dividerà 
per mezzo in E; la metà ECdel maggior fegmen^ 
to col minor fegmento GB, cioè la E B ^ pu^ un 
quadrato quintuplo del quadrato CE. 



a 6. XI. 



» 

IMperocchè i| quadrato E Bh uguale al rettan- 
golo AB^C col quadrato C £« : m2iABC==AC 
quadrato, che è quadruplo del quadratoci; dun- 
que jl quadrato E ^ uguaglia il quadrato CE, ed 
jl quadruplo di eflb:e però è quintuplo del qua- 
<lrato CZi. Il cheec. ' ^ ^ ^ PRO^ 



(") E' DC* = 

« . » - 


= 5 A D: 


* 


ma DC = 


- AD -+ 


AC -h 2 CAD: 

_ .... 


fJunq; 5 AD = 


= Ap-t 


AC -4- CAB j 


onde 4 AD = 


= AC-h 


: CAB, 


1 


= AC -+• 

■ ■ » • « 


CAB; 


^» ma -^C - 


+ CAB = 


BCA^ (^'••3": 


dunque AB = 


= BCA, 


• 



e perciò CB . BA ;; BA ^ AC; (Pr. 17. vi. * 

pnde BC è divifa nel punto A fecondo Tedreaia 
e media ragione» 
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PROPOSIZIONE IV, 

Il quadrato dì tutta /'AB, col quadrato di C B P^^- ^='^- 
fegmento minore di ejfa divi fa fecondo /' e/Ire ma ^ e 
media ragione , fono trilli del quadrato 4^1 fcgr}ìcn- 
fo maggiore AC. 

IDue quadrati A B^t ^ C fono uguali a due ret- 
tangoli ABC col quadrato 4C^; ma il rct- a 7. xi. 
t.angolo ABC ==: AC quadrato \ dunque i due 
quadrati A£^9 C U fono uguali a' due quadralti 
AC col quadrato medefimo AC un' altra volta 
prefo j> e però fono uguali al ^iplo di effb; qua- 
jirato AC. Il che ec- 

PROPOSIZIONE V. 

Alla retta linea AB divifa in Q fecondo Tefire- ^iq ..7^ 
fwtf , jf media. Ragione $ ^ggiunta^ Z' A D uguale al 
maggiore fegmtnto AC; farà la J3D divifa pure 
in A fecondo V efire^ia , e media ragione , il di cui 
maggior, figmento farà /' imiera^ A ^ ,. 

Sfendo^^ ad ^Cf cioè all' ^Z), come AC 2i 
C B : convertendo farà D A,AB :: B C . C A; 
e componendo DB. » 5-^ •".: 5^ . AC^i=sA^l)'^ 
dunque il quadrato A B=zB DA ^ e però la 
B D h divifa in A fecondo V eftrema ^ e media 
ragione, il di cui fermento maggiore hV AB. 
Il che ec, 

PROPOSIZIONR Vt. 

V uno y e V altro fegmento , il maggiore A C , fjg. ..g. 
ed il minore C B i/W/a retta AB propojla ^ e 

R 2 ^/- 



E 



* ». V\h 
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^ivìfa in C ffC(indp P ffirctnq ^ e ni ed: a ragione 
JonQ incffmpienfuìyhili , non foto in lunghezza , m^ 
ancora in potenza ; cioè non fono come nutnèrq a 
ffismero né effi fegmtnji , né 4 Iqìo quadrati . 

]Mperocchè aggiunta al fbgraento maggior2 AC 
V AD^^ÀB , prefa ^ D = i , il quadra- 
to CD è quintuplo di e(Fo e[uadratoyiD* ; dun-: 
Queefla£7i>— 1/7 ; onde ^C~V^7— i , e la BC 
= jD5*— i>C;:^3— VT, elTendo DB tripla di 
AD . Qv2l ne ^7 —t ^ a 3 — V^7 P^<^ avere al- 
cuna proporzione commenfurabiledi numerò a nu- 
mero, non pacendofi decermi nare in numero, qè 
|n frazione di numeri , la radice quadra di cia- 
iguQ , non ejf|pndq verijn quadrs^to quintuplo d'un 
fiero quadrato j ne il quadrato della prima, che 

farebbe S -^ * V7 -^ i ra 6 --: 2 V^7 » P^^ «f- 
fere commenfurabile al quadrato dell* altra ^=t 
— 6 y 7 -i' 5 ^ 14 — -6 V^ 5» non offendo né me- 
Bo quetti come numerq a numero, ma in ragio- 
ne di 3 — yj a 7 -r- 3 ^^^7 (divifi per mczr 
7,0 elfi quadrati) ; dunque AC, e CB fono in 
iunrihezza, ed ia potenza iacommenfurabili {^). 

PRO- 



(a) Per più Pacihiiéntc cflfn* 
;^5piré| p drmt)(lr'are qucfli 
ptopofizidrìft , è dar avvertirli 
primieramente', cbe due gran- 
éf ^ 2 e ti i e o fi (^ hì^mpi^fnfuraffi - 
// ," qualora 'hofi poffa deter- 
XQ^xijY^x uQa ti^rza grandezza » 
che Hd comune, mi fura diati)* 
Etcdde quelle grandezze' . 
S^cqndariaménce è da nocarf)^ 



che quelh linaa , k quale aio]* 
tiplicata. ir^ fc ftefl^ produce 
il quadrato , chiainad RaJice 
del quadrato iftcflb , che. ne ii- 
fulta ; co^i per cagion d* efem- 
piadatQ^un numero « che moI« 
tiplic<tq in fé medefimq prò- 
4uca il 4. quel numero» cioè 
\\ > ditefi U i?tf(Jfìfe del 4. 
Ip ceizo luo^o bifogna rasi-^ 

mea- 



teentarfi (?èlle reg^olc a (Tegnafe 

ijella jpièg^zìone del fecondo 

I-ibrodi qat;fti Elcincnti , e ri- 

lgi;|j^rj:4rjri la molti plicazjoncv 

Ciò pieAipportd uanao ìo 

principio alle prove della fód- 

Setta PropoHiiorJe ; 

'Si aggiùnga, ài fégmeqtó 

tnaggiorc AC la retta ADu- 

guale alja irietà di A B , ^ pò* 

«a A Ó Mgùale ai, farà T 

A.Dut^uaiead r^o<ideil qtìa- 

arato C pf , che è 5 ; verri ffd 

èfferè quintuplo M auad^r^to 

AD ( Pr- 1» xHi. ,) che è i; 

é petcià h Iriféa CD farà U' 
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gitale siila radice del y . Fa ffb 
quindi à de ter minti re .a cjie 
equivAgUano nurn^jricanf^^ente, i 
due fegmenti AC, CB della 
iinea AB ftjppofU dfivifa ^fn C 
iecondorérfrettia, e mèdia rà« 
gione . 

I. E rìfacerfdonìi itàl fe^Tnen- 
to maggiore AC';figijagrtahda 
cflTo li CD meno la DA, è ma- 
ni feflo édere il mcdefimò e- 
quiv'alcorein numeri alla radi-* 
ce d^ì i , (perché è;ijt:==i^7 > 

mcàro i ( perchè l>x\ =r t ; ) 
dunque po^rà cfpritnerà coi! i 



Il fégmefttò rtìaggiore ÀC= V7 '^ * 



Il fegmcnto poi minore CB 
guagliando la DITméno pe* 
ò la DQ , è chiara, eflci:e 
•l medefimo cquivafente in 
numeri. a 3 (perchè DB, co- 
me comporta di DA izz i , 



di AB = 1 ,, equivale a ^> 
mVno la radice dvl 5 : ( perchè' 
D G=:V7) • ^^^^^^ Po:tr#. 
fa tal guif4 entmcutit : 



11 fegmenco minore GB 
Dunque 4C = Vj 



3 



y- 



5 



CB 



3 -Vi 



V7 



iVr; 



Ì(a la V 5-^ I a 

Aon può avere alcuna propor- 
iiorie commenfarabile di nu- 
mero i numero , non patendo 
dètèrmlndfrfi \n n«méri , né in 
frazione di numeri l« rad?c« 
quadra di 5. ; me*ntre non vi 
è quadratfo .alcurio ,- tìhe fta 
^uintuplQ d* un' altro jquadra- 
to : ficchè idiie fegmenti A-C, 
• CBTono in lungheria incom- . 



rtienfura6trr, HU i mire non? 
fono come numero a numero-. 
II. Facendo io ora pafTaR- 
giò a dìmoftrare, éhe qfueftì 
medefìWi lìi^f^nenti fón'o aii^ch^ 
incòmmenfurabili fra potenza* »» 
cioè che ancde i fóro quad^rarS 
il.&no incoqimcnfurabili 5».fcr-* 
mili primieramente squadra- 
to del maggiore ft^nienco AÓs 



M 
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Si moltiplichi la radice del 
5 mena und i per la radice 
ilei 5 meno i ; in quefta ope- 
r:z one , e nell'altra éonfc- 
cutiva , che dee farfi , è iteccf- 
iario moltiplicate ciafcunodci 



termini , che ne fcguono dopo 
quello fegno X della moiri- 
plic37.ìonc , per tutti i termi- 
ni , che precedono il medefiintf 
fegno . 



A cale operazione accingendomi; 

Vi xVl ^ s' . 
V7X — 1=— V7 

~ixV7 = — v^7 



I X 



Ed ecco terminata l'opera- dotti , che fon* dopo queAo 

zione produttrice del quadra- fegno ==: d* uguaglianza, fi 

to del marggior fegnfento; on-^ avrà il quadrato d'AC , qual' 

de uniti infleoie tutti quei prò- è il feguence. . 

AC*= 6 — sì V7 

Venghiamo óra air altra o- drato del fegihentc^ minori 

perazione produttrice del qua- CB . 



cn 



i 



/7 X 



3 



Vt. 



Si 'moiri plichi il 3 nterìola il quadrata del fcgmento mi- 
i^adice del f pet 3 . meno Is nere CB . 
flelTa radice del {, ed avremof 



L' operazione è la feguence' 

3 x: 
— v'7 X- 



vi 



3 
3 



Vi 

V7 



Terminata pertanto l'altra' quelli prodotti » ed avremo il 
operazione produttrice det quadrato di CB» qual' è U fé- 

tt 4* Mt ^W A* 



quadrato d'eT fegmenfo mine 
^e 9 fi unifcano' rn^eme tutti 

CB*= 14 - 



guente / 



6 V7 . 



PRO- 



p 

\ 



L I B » ò XIII. «<J3 

PROF osi ZI ONE Vii. 

Net pentagono equilatero ABCDE fé vìfom "^' *'^ 
ire angoli contigui i 6 non contìgui irà di hrà iigua- 
li ; gli altri àngoli purè faranno uguali Md éfi. i 

tq^Sfendo ^^xiVi\\^liÉAiAè,Bd,cbi fé' 
Xlé gli angoli Contenuti tra t^\AiBiC i fonò u- 
guaii ; foitefé fé bàfi RBi ACìBD; fòfànntìpóré 
tra di loro uguali ,♦ dùnque gli àngoli AE SiCABi 
AB E; CBD,BCAiCDB fontì uguali ; dontiùe 
BF:^FAi èia rimanente P E =±: FC i ónde l 
triiriioVx F E Ù , F C £> hintio tutti i lati ugiialr, e 
però ràiiiTo lo- /• CD =^fi&'D, ed aggiunti gli ù- 
goàlP AE-B ; ACBi V ztigoìaAED fari uguale à 
BC D : Similmente fi prov érthbt C DE==ABC{^) ; 
dunque tutti gli àngolii del pèittagóhó faranhò' u- 
guali.- , . , ., . •. . • , 

Se poi foflero' uguali gli àrigoli BCU; CDE 
ai non coritiguo' E AB) riuftétidò' còfle fpttefe 

DB 



. Ridotti ambtducqucfti qua- pel mezxo ; il primo , òhe è 
drati a; tcémini. più feni'pHci , , ;:^ 2 
cori dividere Turio , t T altro A C , cquivarri a 

11 fecondo , che è CB i i 7 — 3 V^? 

Ma paragonati infìcmc ari- (ti) V Àngolo E^C è cftcf-* 
chequelH due quadriti , non liò del triangoioFBC ; dù;ique 




golo ABC. rfctì^ ée. 



FIG. ijo. 



^ 



■ 

t 
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D B,E B gli angoli AEB,B DCug\xàìi,e per 
fere BE—BD, ancora eflendo BDE = BE 
dunque tutto T angolo AED=^C DE , e peròfo 
lìo ancora tre angoli contigui uguali > onde cucci] 
^ii altri Tqqo uguali * Il che ec^ 

PROPOSIZIONE VIIL 

Nei pf magona .equilatero A B C DE ^ che ancora 
Jta equiangolo , fottefe due rette *B D , CE a dut 
angoli contigui.^ fi Jeg ber anno in V fecondo /* efire* 
tna, e media ragione ; ed #• loro maggiori feg menti 
C F , E F faranno uguali ad un lato B C ^ ovvero 
E D di ejfo pemagOM • 

C"*Ircaicrirto ad eflb pentagono un circolo JPB Di 
i gli archi fottefi da' lati di efTo fono uguali ; 
duuqae l'angolo fCi)=2FiJC, e l'efternofi/^C 
farà duplo di ciafcuno di efli , cioè = 2 FC D: ma 
cuendo pure Tarco BAE doppio di £ Z), anco- 
ra 1' angolo 5CF = 2 FCD; dunque BFC=^ 
' BC F ; e però B F=BC : ed elTendo i triangoli 
£ CD, /'CD equiangoli, farà BD.DC { = BF ) 
::DC( = fiF).FDidunque5Dè dinfainFfc- 
condo r eftrema, e media ragione , ed il msKggiore 
fegmento è BF=BC; e rifteflb fi dimoffrerà di 
CE, che fia divifa in F in ragione media , ed e-t 
ftrema,e(rendoC£.£/M:£F.jFC>ediSf=(;D^^ 
11 che ce. 

PROPOSIZIONE IX. 

FIG. 13?. Se il laro A B del decagono ìnfòitto nel cefcbié 
A B E 7? congiunta col lato 4^lt e f agone uguale m 
B D , ci6c al raggio CA di e^ circoì^i farà fega^ 



\ 



._ ^ -'— ■ 
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'^^Mf M P AD in lì fecondo V efirema-^ e media ragià-» 
^-l m , // dì cui maggiore fegmemo farà B D uguaìe al 
\ cpf lato deW Efagom . 

Tirato il diametro i4C£,efcòngiuhte le fette 
^ C B t CD, efl'endo T arco AB h quinta par* 

te della femiperiferìa ABEt e però B E quadru- 
'hi pio di AB,Y angolo ECB farà quadruplo dì 
:Ei'ACB: ma il medefimo £ C B è duplo di -r4BC/ 
ih ed ABC h duplo di BCD\{ eflendo non folamerite 
fq% BCz=GAi ma ancóra =r=:BD, lato dcirefàgono) 
f9(i dunque ECB è quadruplo ancora delP angolo 
BCD; farà dunque ACB^ BCD, e V angolo 
I^C Ar2::^DAC^=ABC,e(rònào ciafeurto doppio 
fi. dìBCD,pQrò DC=zDA:tmDC.CA::DB.BA^^ t |. in. 
riij. dunque ancora AD • DB :: DB . BA; onde 
?/ ADh divifa in ragione media , ed eftrema , il 
;c di cui maggior fegmeiito è BDè II che dovea. 
ta dimoilrarfi » 

- PROPOSIZIONE 3^. 

; li lato A B del pentàgono ABDEf e^uiiaterà\ fÌG. aji. 
ed equiangolo ha il fuo quadrato uguale al quadrato 
del lato A H del decagono infcriito nel medefimo 
cerchio , ed al quadrato del raggio C H , cioè del 
lato dell' efagono , che s^ infcrivejje nel medefitfto • 

SI condùca il diametro -^Ci^^ il quale divide-' 
rà per mezzo Y sltcó D E ìnK, e divifo pel 
mezzo r arco A Hin /y fi congiungafto al ecnuù 
JC,e BC. Eflendo Y ^tco BD=z A B , doppà 
di AH i ù di BH , e DK pure ^c=zAH, doppio 
di ///j dunque rarco^Z)Ì^ è doppio di BUI, 

perc> 
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però r angolo BCK=2BCI=: iBAK; dun- 
que B C Z= B J C , onde i triangoli ABC^^CBLì 
che hanno T angolo B comune, fono equiangoli, 
^ UvàAB . BC :: BC . BZ; dunque il quadra- 
to dì BC=:ABL: Corigiùnù pure li rena; HL 
farà ùgiiale ad ALy perchè là C/ divìde la corda 
A lì ptv mézzo, e ad àngoli rècti,- onde il tfian* 
golo AIÌL farà itofcele y fitnile all' altro lÌB A ; 
per elfere V angola A HL = HA L =:' ABH\ e T an-' 
golo^^comune; dunque ^ fi. y4//:: /iH ; -4Z , e 
però il quadrato AH=^BALi oaaì il quadrato 
AB^=i ABL'-¥BALi dunque è uguale a' qua- 
drati B C y (che e il raggio ugu'aléal lato dell' efa- 
gono) tdA H, che è il lalto'del decagono. 11 cheecV 

PROPOSIZIÓNE XI. 

i^iu.233. Divi Co il ràggio -d' un cérehia CB /« E fecondo 
r ejirema ^ e media ragione il di cui maggior feg^^ 
viento fid CB;^ il Iato del pentagono regolare da in-- 
fcriverfi /?/ ejfo cérchio è medio proporzionale tra il 
raggia Cìi ,' ed una retta compojlà da ejfa raggio ; 
e dat fegmenió minore , C B -+ B E ; che perciò di^ 
tajji ejfo lato del p^entdgonó una irrazionale minore 
i'iJpeitQ al raggio prèfo per razionale .* 

• 1 ■. ■ . - . 

1^ Al centro fi alzi foprà il diametro AB Ì2i per** 
-^ pendicolare CD , e fi congiunga DE, e pro- 
lungata £5 inG, fia BG=^CB.' Eflerido AC^ 
BC^'CE r.C E :EB i'hi fomma degli antecedènti 
BC'-4C E (=:AEy^ alla: fdmntà de' confeguenti 
CE'-^EB ( ==A C ) fa rà , còtti e un antecedente C B^ 
ovvero vi Cj^d un corifeguente C£; dunque an- 
cora 
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Cora V AE Q divifa in C fecondo T éftrema , 6 
miedia ragione, tStnào AE . AC :: AC : CE: 
ed il fegmehp^ maggiore A C eflendo il lato dell* 
efazione dà infcriverfi in efTo cerchio > farà C Eìl 
lafo del decagonc^iil quale' è il fegméiUtò lAinore 
della rectac diyifa in tale eftrema » e itiédlà ràgio- 
tìe, il di cui maggiora fegménto fia il lato delPe- 
fagohò a ; duricjue eflendd il quadrato D E uguale * ^' '^"'" 
ài quadrata del fàggio CJ) uguale al lato dèirefa-- 
gond i ed al ^uàdtatò Ai C E latd del decagono , 
farà Z> £ il lato de! pentàgono b / e perchè CB £= »» io\ xitù 
GBÉ uguaglia il quadrato Cfy ed il quadrato 
BG uguaglia il quadrato DC^ farà il fettarigòlo 
EGB , cht ^r^GBE-^BG quadrato, uguale ai 
quadrati C E it.C D , cioè uguale al quadrato DE; 
dunque il Iato D È del Pentàgono è medio pro- 
porzionale tra BG i é GÈ i cioè tra il l'aggio del 
cerehióne là rètta corri poftà del raggiò, e del 
fegménto raimore ^fdi^éflb raggiò CJBdivifoinjS 
fecondo rcftrenia i èt!*^ia ragione. 11 che ec. E 
perciò eflb lato dèi Pentajjono è una linea irrazio-^ 
naie minore , così chiam^à da Euclide • 

t . ... 

PROPOSIZIÓNE XII. 



I * » 



lì quadrato del lato AB d' un triangolo equilatero Tav. xHf. 
ABD infcritto nel cerchio è triplo del quadrato del fig. 234^ 
iaggiù AC.'- 

tiri il diametro ACE, e ù congiunga B£, 
che farà un lato dell' efagono uguale al mede- 
fimo raggio ^C; dunque i due quadrati AB, e 
B E eflendo uguali al quadrato del diametro AE , 

qua- 
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q^ad^uplo cìel quadrata del raggio v4 (7; tolti i 4^f 
quadraci uguali* B E , /^C , rimane il quadrata AÉ 
triplo del quadrato AC à 11 che ec; 

PROPOSIZIONE Xlii PRÒBL. 

f IG. 25 j' Nella data sfera A D F G infcrivéreun Tetraedro ^ 
cioè una Piramide compojìa da quattro triangoli e- 
éfuilnterì , e Himoftrare , che il quadrato del diametro 
AG di e(fa sfera è fefquialtero del quadrata, dei 
'lato A Edi ejfo Tetraedro A E F G ; 

Sìa . ADCE tfn cérchio mafli aio della sfera , il 
^ di cui diametro AC Ci divida in fi , di manie- 
fa che BC fi» la fui terza parte? indi pel pùriro 
il feghi larsfera eoi cerchio GD£perpcndi.colafe 
aJ diametro AC, ed in qucfto cerchio dercriv-ad 
^n triangolo equilatero (j£'F; quindi al vertice A 
ft cofigiungano le rette È A fF A^ GA^ Quello 
farà il Tetraedro ricercato AB FG; imperocché 
iutti i.lari AÈ,AF,AG fono era di lorp uguali, 
éftertdfo ilouadratodt cjafcuno usuale a' quadrati 
dell' ine A B , e del raggio fi £, ovvero fiF, o 
fiC; ed inokre ciafcuno è ugjtale a qualfivoglia^ 
lato del triangolo equilatero (?£jF, perchè AC .* 
AB : : A E quadrato ; ad AB quadrato y ed AB : 
B<J : : A B quadrato ad E B quadrato ; dunque par 
y ugualità ordinata AC ,. BC :: AÉ quadrato 
ad EB quadrato: ma AC è tripla di fi (7; dùn- 
qticr il quadrato' i4^ è tfiplp del quadrato ER; 
xaggio del cerchio 6^2) ^ìÉ" :xna. del medelìrap è trt- 
t II. x:iiV. pio il lato E F del triangolo equilatero GF E^; 
dùnque AÉf:x=^EF9 © oò^ gli- alWi lati> e però 

fono 



fono tutti «quHateti i triàngoli AEF^ AGP^ 
AGE yGF E; onde quefto folido è un Tetraedro % 
ed il quadrato* del diametro della ^hf^ AC %\ 
quadrato del lato A E del Tetraedro è fefquial- 
tero , eflcnijo jcome C^ ad AB, cJhe è ;; 3 > 2 , 
il che eo. 

PRpPOSIZIQNEXiV. PROBI,. 

Nella data sfera A D F B infcrivere un Ottaedri^ f ic. 33*; 
da ottq triangoli equilateri comprefa : e dìmcfirare ^ 
(he il quadrato dei diametro- A B della sfera è du^ 
ufo del quadrato di qualunque lato A E delPOttaè^ 
drq AEBFDG.< 

NEI cerchio raaiUmq /<5JD£ tirati i due dia- 
metri AB /DE tra di loro perpendicolari, 
fi piri ancora FCG perpendicolare a4 piano di eflb, 
per cui, e per DE pafferà un altro cerchio mafr- 
|imo Z) F E 6 perpendicolare ali* alerò , e congiunte 
Je retteci), AF,AG,AE,BD,BF,BG,BE, 
faranno tutte tra di loro uguali , perchè i loro qua- 
drati uguagliano idue quadrati de' raggi , tirati dal 
cpntro a^ loro termini , che tra di loro difpxrflì fo- 
no ad angolo recto; e congiunte ancora' le rette 
FE,EG,GD, DF, faranno uguali all'altre , 
peirphè pure i k>ró quadrati fono uguali a'due qua- 
cjr^ti de*^ raggi > al ài cui angolo retto fi oppongo- 
no ; tutti adunque i triangoli-^ FÉ", B£/*',i4F Z)ec. 
fono equilateri, come ancora fi raccoglie dalPefierc 
dafcun lato la corda fdttefa i^d un quarto delift 
periferìa del maffimo cerchio; che però il folido 
AEBF DG è liti ottaedro*, ed il quadrato del 
diaipetro ABè duplo del quadrato 4^1 lato EA^ 
^ " ^ / ef- 
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eflfendo a* due quadrati EA, EB uguale >i quali 
fono uguali tra loro • li che ec. 

PROPOSIZIONE XV, PROBL. 

FIG. 137. Nella ditn sfera "infcrivere un Cubo da fei qua-^ 
flrati comprefo ÀNFOIDKB;^ dimofirar^ , che 
il quadrato del diametì^ù lì ^ della sfera fia triplo 
del quadrato di qualunque tato A D di ejfo culo ^ 

NEI maflimo cerchtq ^jGfjF/ tirato qualunque 
diametro F D, & prenda DE uguale ad un 
. Iierzo di eflo > ed eretta I4 perpendicolare RA ^ 
congiunte le rette AD , AF, e compiuto il ret- 
tangolo AFB D ^ù feghi la sfera con due piani 
perppqdicoJ^iri a quel cerchio ABH, tradotti per 
le rette AF^DB , che faranno due cerch[ uguali 
AN F , DK B Untomo gli uguali diametri ./< i*" , 
Z>£^ a'qualifi tirinogli altri diametri OGiST, ILK 
perpendicolari^ che lì feghino ad angoli rettile 
tirate le cot^e AN.NF ,F0,0 A,eDK, KB, 
BIp ID fottppofte ftd ugnali quadrati,^ ^ p^rò u- 
guali tra loro > fi .congiungano |e altre rett^ NK., 
01 uguali pure air altre AD^^FB, far^ quefto 
il Cubo ricercato ; perchè ^flendo F D tripla della 
D E , ed il quadrato FD ìì{ quadrato. AD, co- 
m9 fD a D £, farà il quadrato DF (cìqè i due 
,4F c^AD) =z al triplo del quadrata AD; e 
però il qus^drftto A F dupla farà del quadrato A D : 
ma l'ifteffo quadrato 4^^ duplo del quadrato AN, 
effendq uguale aUi ineAN* NF tratJi loro uguali; 
dunque ADh uguale ad4N»^ però t^tte le ret- 
te , che comprendono quefto foJido , fono uguali» 
e coftituifcono fei quadrati ADKN, NKBFp 

FBIO, 
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FBIO, OLD A, AOFN, D KB I uguali, che 
contengono (j^u^flo Cubo» e qualunque di tali qua- 
draci , e la terza parte del quadrato del diametro 
della sfera » eiTendo ^1 qi^a^ratp DF triplo del qua- 
drato AD. lì cheec. 

CoBOLi^ARTO • EflTepdo il quadrato fiel diametro 
della sfera al quadrato del lato dell' infcritto Te- 
traedro in ragione fefquialtera » , cioè come 3 a 1. ; ^ «3- ^^-^ 
e lo ftcflo quadra|:p del diametro al quadrato del 
lato del cu^o» comi^ 3 ad i ; dunque U quadrato 
del lato del Tetraedro col quadrato del lato del 
cubo è uguale ai quadrato del diametro 4^11a sf«- 
ra , eflendo 2 --h i = 3 . 



PROPOSIZIONE XVL PROBL, . 

»... .* ... .• ■• 

Nella Jafa sfera infcrivere utf Jcefaedro comprefq FIG. 138, 
^a verni triangoli equilateri uguali % e dintéftrare « 
^cbe il diametri delléf sfera al lato dell' Icojaedro 
ftà y come la fomma del lato dell' efagono > e di due 
lati del decagono al lato del pentagonp infcritto nel 
mede fimo cerchio ; perlocbè cbiamafi ejfo lato de ir 
Icofaedro da Euclide criiii linea Irrazionale mi- 

nore • 

«....♦ 

Sia C/ media proporzionale tra il raggio 6"^ 
della sfera» e la quinta parte di eflb, ed eret- 
ta fopra ai diametro AB nel cerchipL maffimo 
AEF la perpendicolare O ID, i^pv lo centro C 
condotto r altro diametro DCF ,(ì conduca F Ai E 
parallelaad O/p, e per quefte rette DO , EF 
li feghi la sfera con due piani perpendicolari a 
^uel maffimo cerchio^ che. faranno due cerchj u- 

guali: 
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D JS,£jB gli angoli AEB,B D Cugnaìi.epeTcC^ 
fere BE=zBD, ancora eflendo BDE — BED; 
dunque tutto Y angolo AED=^C DE , e però fo- 
-no ancjra tre angoli contigui uguali > onde tutti 
gii altri fQno uguali * Il che ec« 

PROPOSIZIONE VIIL 

FIG. 130. 2S/if/ pfsuagono .equilatero A BC DE , che ancora 
fa equiangolo ^ fme fé due rette BX>f CE a due 
àngoli contigui., fi legheranno in ¥ fecondo V eftre^ 
ma, e media ragione ; ed /• loro maggiori fegme mi 
B F , E F faranno uguali ad un lato B C ^ ovvero 
ED di ejfo pentagono • 

G'^Ircofcritto ad eflb pentagono un circolo jfB Df 
i gli archi fotcefi da' Iati di eflb fono uguali ; 
duuqueran^oloFCI)— /^i)C,e l'efterno^FC 
farà duplo di ciafcuno di eflì , cioè = 2 FC D: ma 
cuendo pure l'arco BAE doppio di jf Z), anco- 
ra P angolo 5CF =5 2 FCD^ dunque BFC=y 
' BC F ; e però B F==BC : ed eflendo i triangoli 
£ CD, /-CI) equiangoli, farà BD.DC i=zBF ) 
::DC(=:5F)./'Z>;dunqueSZ>èdinfaìnFfc- 
condo r eftr^ma, e media ragione , ed il maiggiore' 
fegiTiento è BF==^EC\ e ì'ifteflb li dimoflrerà di 
CE, che fia dlvifa in F. in ragione media, ed e-» 
ftrema,eflendoC£.£/^;:£/;jFC?>cd£f==CI>* 
11 che ce. . 

PROPOSIZIONE IX. 

FIG. ijr. Se il iato A B del decagono ìnfèritto net cerchia 
À B E 7? cangiunga col lata ^eir efagmé uguale # 
B D , cì^è al raggio C A di e^ (ttcol^ì farà fega^ 
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M f hTi h B fecondo V efìrema-j e media ragià'» 
M , il di cui maggiore fegmento farà B D uguale al 
iato dell' Efagono. 

Tirato il diattietro i4C£,efcòngiuhte le fette 
C B f CDi eflendo Tarco AB la quinta par* 
te della femiperiferìa ABE t e però fi £ quadru' 
pio di yl jB , 1* angolo ECB farà quadruplo di 
ACB: ma il medesimo £ C B è duplo di jr4BC/ 
td ABCè duplo di BCD; (eflendo non folam ente 
BC=GAi ma ancóra :=^BD, lato deirefàgono) 
dunque £(7B è quadrupla ancora dclP angolo 
BCD; farà dunque ACB — BCD,tV angolo 
£)C^z=i=/)y4C=-^BC,eflèndo eiafcurto doppio 
ÓìBCD,pQTÒ DC—DA:m2LDC.cA::r>B.BA^^ a !. irh 
dunque ancora AD • DB :: DB . BA\ onde 
AD è divifa in ragione media , ed eftrema , il 
di cui maggior fegmento è BDè II che dovea 
dimoilrarfi » 

PROPOSIZIONE ± 

Il lato A B del pentàgono ABDE t fi^ullaterói fÌG. aji. 
ed equiangolo ha il fuo quadrato uguale al quadrato 
del lato AH del decagono inferii to nel me de fimo 
cerchio , ed al quadrato del raggio C H , cioì del 
lato dell' efagono , che s' infcrive^e nel medefmo • 

SI conduca il diametro -/^fCiir^ il quale divide-' 
rà per mezzo l'arco £)£iaiìf> e divifo pel 
tnezzo r arcò A Hìn /y fi congiungaf^o al ccxitva 
JC,e BC. Eflendo Y zrco BD^=: AB i àoY^pù 
di AH fu éi B H ^ e DK puxQ =y4//, doppio 
di HJ'j dunque Tarco BDK e doppio di BUI, 

perà 
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becjue le rette HL , NIC fiondo la inedia , td 
cllrema ragior>e^ di cui i fegmenci NPy NO fieno 
ì maggiori , ed alzau ^t piano del quadrato BC/JE 
fjal punrq I^ h p^rpendicolard l^N ^NP, e€Ori*- 
fjotfapèF io punto (^ la Jff^^ parallela z LK, 'fi 
fjrino f>cl piano liVNÌQ rcttje Q/f, P impara li eie, 
ed tìgtjali ad Nl^.e pròlyngata P^N in i|, pofta 
J^2^~ P/. , npl piano rìs?// fi tifi 2 r parallela 
^ Zsr//j e congiunta F/Tconvenienté colla ZT in 
r, fieno tirate le t^tteTD, D If, TC,C5* /e così 
fari fatto un per)tagono regolafe SJ^OTC,ic\xi 
t^ngoii giunjerarjno alla fuperfÌGie sfèrica crrèofcrit- 
ta a qqel cu^o, ed e ne^ pjaho delle tjiie rette 
SRf'CD tri dì Ibro paralWe, come parlitele al- 
la terz^X jf ; E quar^to àlV ù^ualkà de- lati (i ptc^ 
va cqjl . Congiunta la (? P, il fuo quadrato ùguar 
gli^ \ duéqua^rati C£|XP;Qr^3 eATendo €L =c 
iV^^X» e jtAil minore iegtnento di effa. l,2V<iivjr 
fa fecondo V eftreraà , e mèdia ragiope , farà il qua- 
I ^'* • drijjQ CP tfiplo del quadrato PN^ t ed aggiunto 
il quadratq PS^PN, farà il quadrato CiJ qua- 
flruplo dell* altro P//} e però PS=^PO —SR . 
Similqjente/J R fi proverà uguale alla 5*^ . Ghe 
pqì 4ncora X)r fia uguale $, SR^ tirata //Q pa-r 
j-ailella f NZ\ le farà uguale:, ed elfcndo 

ll^.QT::V}l.l!^H;.PN,NL::lP.PN::N» 
C==W)- KNjdunque QTa^VN, ed il quadra- 
lo /?'/• uguaglia i quadrati //Q, e Ql*; dunque 
Uguagliai quadrati ZP, PS: ed aggiunto il aua- 
^ratq di MC^'CL^IN, farà* U quadrato CT 
=34' qMa4ra?i PI, l;C , e P»9 j e pere» lo (leffoCr 
p uguale al quadrato Cif» che ad eili è uguale, 
^ii})i|iì{^nte il quadra^tq DT è uguale » CS\ duc\r 
^ ^^ ' ' g^« 
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que tutti 1 kti del pencigono (i pfovàftq uguali f 
Ancora gl> angoli fono uguali , perchè eflendo NZi 
divifa fècdndo l' é^remài t media ragione in Pé 
aggiuntovi NÓ:z::z]^p tnaggiorc fcgmènta, farà 
ancora OL diyita ih N fecondo V eflrema, ci rime- 
dia ragione «^il dì cuimaggior fegmericò (zxìlNL.ì * 5. ^^'f- 
e NÓz=OR il minore) dùrique i da* quadfati 
LO, OR fono il triplo del quadrato NL^^: ed ^ 4- *^*'' 
aggiujìto il quadrato LCts^NL\ farà la fonoma 
de'quadràti Ol, Olii hCiCióè O RiedOC^ op- 
pure il quadrato G R uguale a 4 quadrati NL^^ ) 
bioè ai quadrate} LKi òytreto CD; 4urì(|ue C It: 
r=zCDi e io neffo fi dimonrerebbe di fio'; pérèi/ 
i triangoli Cj^i?^ CTDi D R S i ^(kctàò, tutti ì 
lati de 1 r jurto uguali a' lati deiralcro/ e li bafì 
ligualì, avranno gii angoli uguali f onde nncdrag^lt 
altri due a^ngoli de! pentagòiiq ìbnp bguaii. ^ qua- . 
lunque di queflitrèc; ptyb qucÀp pentagono è^^ ?• **-^* 
i^cgólafei e perchp il cei\tro delU sfera JT è, nel 
tme^i^o del éìibù infcritto in effa , i'arà JÌN^=^ LU i 
e iVF=: i^P\r=j HO ; dunque ^rr è purcf divifa;. 
in N fècofìdò ì^iftfefna/ é media fag^oné» ii di 
Cui ininare ftgmcrttd h ìiV^==VR^ ohA^^ i du«', 
quadraci XV i VRt cioè il quadrato Jf/? è tri- 
plo del quadrata jTNtiiòitdéJ'i? è uguale al ràggid i 4- *^'- 
delia sfera^' p^r£hè il fuo quadiàico è triplo d^l q[|^^ 
drato della metà del lato tubicpi (kcoméil cjfùi^ 
dialo del diametro è ctìplo/àel quadratoceli' m* , 
tiero lato di «ffo cubo.^ j e firtirlmencc XTq \x- é ifj iHi^ 
gualè al raggiò. della s^ra ^eflendo i) ponto T ver^ 
tice. del triangolo CZ) T ugualmente alto fopra f( 
quadra!^o del cubo CDAGp come il puntò R yef* 
tice dèir uguale. triangolo JD iif£à aUo fòpra ì^àU 

éfor 
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tro t|a^drato CDEB, cui ugualmente s' lìicHna 
elio triangolo, elTendo neVriangoIccti tiQT t ROK 
il U\yUtQ{:±=zNZ) = OK,ì^d il lato QT=OR 
intorrio ad angoli recti IIQT, KO R; e però HT 
= !CRs e r angolo THQ=zRKO; onde tutte le 
diftanze degli àngoli del pentagono i?Z) 7* Ci' dal 
punto X elTendo uguali a' raggi della sfera » tutto 
il dodecaedro Comprefo da quefti dodici pentago- 
ni f che fi de(criverebbero fopra i dodici lati del 
€uìx>) come quéfto è descritto fopta CD, in mo- 
do che il lato del cubo fia là corda (bttefa ad uà 
angolo di elfo pentagono r remerà interino nella 
fiìédefiaia sfera ; il quadrato del cui diametro ef* 

a 15. xin. l^endo triplo del quadrato del lato del cubo & »c6« 
me il Quadrato del lato d* un triangolo equilatero 

b 11. xììì, è triplo del quadrato del lato dell' cfagono *> ; ed 
il quadratodel lato del cubo LKìlI quadrato del 
' lato del pentagono. 4$*/? eflendo» come il quadrato 

N K ^\ quadrato NO , ò Come II quadrato NO al 
quadrato K( per cfleré in eftf ema , e media ra- 
gione divifa NK irt , ed NO il fegmento mag- 
giore> K il minore) o cotti e il quadrato delfe- 
iagoho al quadrato del deCagorto (eflendo il lato 
d^lV efagot^o allato del decagono > come il mag^ 
giore fegmento al minóre della retta divifà in e- 
Órema /e media ragione ^); dunque perrugua"" 
lita qrdinata il quadrato del diametro della sfera 
ai qtiadrarodel lato .VI? del dodecaedro i>come 
il quadrato del triangola equilatero al quadrato 
del lato del decagono ; e cosi il diametro della 
sfera al Iato del dodecaedro è , come un lato del 
triangolo equilatero a quello del decagono infcrit- 
to nel aiedeiimo oetchio « 1} che te. 



e 5. tu. 






Lino Xni. »7T 

PROPOSIZIONE XVIII. PROBL. 

Efpwre tutù ì Isti dellg pafite c'tnqiufgivef9f FIG, m* 
iide , e paragonarle tra loro » 
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la AHB un femìcìrcolo m^fiiaip dell» s^^* 
ed il diametro BA eretta 4* perpendijcolart 
A E uguale ad effo diametro , dal centroC fi tir I 
la CE fegante la periferia io D, e fi tiri h. DI 
perpendicolare al diametro , e pre{à BF=s: \ di AB 
li alzino le perpendicolari PG, CH,t fi congiun- 
gano le rètte AD, A li, AG» BGt e quefta di- 
vidafi in K fecondo l'eftreina, e media ragione « 

Elfendo 3 , 2 :: AB , AF :: AB^* AG q,* 
farà AG iì lato del Tetraedro • ; ed effendo !**♦»• *"*♦ 
1 ;: AB . AC tt AB q. /4//q.»farà AHìiì^ 
to dell* ottaedro i>: ed ancora 3 • i ì: AB,Bt* *♦• * 
: : ABf\. B Gq. i dunque fi<? è il latodel Cubo <: • «f- »««• 
ed eiTendo^f dupla di ^C , farà ancora D /dupl« 
di C / ; e pe? ò il quadrato £) / è quadruplo del qua- 
drato C / , onde l due quadrati DhC 1, cioè il qua- 
drato del raggio CD,ovv^ero C/4 è quintuplo del 
quadrato C /; onde efleodo C/ inedia proporzio- 
nale era il raggio C i^ » e la quinta parte di elfo , 
eretta la perpendicolare Z) /^e congiunta l* AD, 
farà quefta per la coftruzione della Propofi?ione 
id. il iato delP Icofaedro: «d eflendo BK h 
maggior porzione d^BG fegata fecondo T eftrer 
ma , e media ragione , farà eflb BK il lato dei 
dodecaedro 4^ Dunque effi lati AG,An,BG,AD,'^ *^ *'"' 
BK fono ì Iati delle cinque figure folide infcrit- 
tenell'iftefia sfera: e prefa ><iB=Vr»» faran- 
no ^ G = v;; i A //= vf, ; BG =?= vr« } 

AD 
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>D-=:\/ ^—VtJ; (percliè AC— V7s.tCi\ 
=:r V '^ , eftehdo il fuó (Jùàdrtlto là quinta parte del 
qaa4lMto ^C. quarta parte del quadrato AB\ 
onde AI == vTs -=-- V"} ^ perù il fuo quadrato ! 

giumo il quadrato Z)/=: 1 2 , è AD=:^V ^^TT y'TTI ) 
• finalménte BK-^ 5 == V7.' imperoccKè elleado ' 
jB(J=:V7o, la quale =2 2 V7> e chiamando il mag-» , 
gior« legraento 5/^=^* «.farà 2 V7*x/.'x.il/T — ^ ) 

è pere X =1:4X5 — 2 V^7x = io — aV7x, e 
trafporiando queft* ultimo termine, ed agg.iungerr- 
do dair una^ e dall'altra patte il quadralo di V7^ ] 
farà xXj-4- fi V7 x -f 5 === 25 : e prefé le^fadicì , 
X-+V 5 = 5*dunquex,doèfii5r==5 — VT» »Jj^^ ' 
fui quadrataefiendo 2 5-4-5-^ t ò V 7 =30 — Vj^o ) \ 
perà elio lato BK=^)/ ~Zry^^ ^ 
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